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G  E  S  lì      CRISTO 

NELLA  SUA  PASSIONE 

NON    FU     MENO    TORMENTATO 

DAGLI   STRUMENTI   DEL   DOLORE 

CHS  DALLA 

PREVEDUTA   INGRATITUDINE    UMANA 


S  O  Ji^E  T  T  O 


I. 


Ahi!  folo  avefle  vd,  crudi  d^affiinno 
Strumenti  e  di  dolor,  lacero  e  vinto 
Lui  9  che  di  noftra  monal  fpoglia  cinto 
Vi  elefle  a  riparar  Pantico  danno. 

Voi,  come  Paltre  a  lui  foggette  fanno 
Create  cofe ,  con  fegreto  inftinto 
Ualto  Tuo  genio  alla  bell^opra  accìnto 
Seguifle ,  e  il/uielo  e  iniiem  Natura  il  fanno* 

Ma  che  a  negargli  infin  confòrto  quelle 
Cofe,  che  noi  dovean,  fefler  congiura. 
Fatte  al  fuo  fangue  e  al  gran  desfo  rubelle, 

Ahi!  fu  pena,  che  ogni  altra  avanza  e  ofcura ; 
Su  lei  nel  Cielo  inorridir  le  belle 
Menti  beate ,  e  ne  freméo  Natura  « 
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PER    LA    TRASLAZIONE 

DEL      SALVATORE 

STACCATO     DALLA     CROCE 
SOLITA  FARSI  IL  VENERDÌ  SANTO    IN  REGGIO 

DALLA     CONFRATERNITA 

DI    sant'  agostino 


SONETTO 
II. 

In  chiome  Tparfe ,  ed  in  lugubri  manti 

Segui ,  o  Reggio  dolente ,  il  divin  Pegno , 
Che  ricever  da  te  dee  fra'  tuoi  pianti 
L'onor  fupremo,  e  di  tua  gloria  degno. 

Ah!  ben  lo  fai,  quefti,  che  i  lumi  fanti 
Chiufe  Tazio  di  duol  fui  duro  legno  , 
Quefti  fra  i  trionfali  eterni  canti 
Salir  dee  dalla  tomba  al  patrio  Regno* 

Quefti  vedrà  fuUe  cclefti  porte 

Raccorfi  quanti  in  Ciel  Angeli  fono 
A  falutarlo  vindtor  di  Morte: 

E  dovrà  a  deftra  del  paterno  Trono 
Sederi!  autor  della  mutata  forte, 
Tenetidofi  per  man  Grazia  e  Perdono. 
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ALLA   VENERANDA   CONFRATERNÌTA 
DI      CORKEGGIO 

PER  LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 

DEL     SALVATORE 

IL    venerdT    santo 


SONETTO 
III. 

Mentre  tu,  facro  Stuol  degno  di  lodi; 
RìnoTelIando  il  meflo  ufficio  e  pio. 
Giù  dal  Tronco  fatai  difciogli  e  fnodi 
L^Uom  vero  in  un  congiunto  al  vero  Dio, 

lo  piango ,  e  penib  in  quanti  ingrati  modi 
Reo  fii  Pantìco  Padre,  e  reo  fon  io: 
Ah  si,  fiir  queftc  fpine,  e  quefti  chiodi 
Opra  crudel  del  comun  Mo,  e  mio! 

Meco  dolente  mira  òppreifo  il  Fone, 
»  Mira  il  divino  ed  innocente  Pegno 
Sazio  di  pene,  oimè!  |Meno  di  morte; 

^a  che  in  breve  vedrai  del  patrio  Regno 
Col  trionfai  ritomo  aprir  le  porte, 
Croce  alzando  di  vittoria  in  fegno. 
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PER  IL  SOLENNE  MORTORIO 

DI  N.   S.    gesù'    cristo 

CELEBRATO  IN  REGGIO 


SONETTO 

IV. 

£ccoti ,  o  Reggio ,  in  bruni  veli  avvolto 
Quegli,  che  trìon£uite  ufci  di  guerra 
Ck>l  Mondo  a  Morte  e  a  Stige  alfin  ritolto; 
Eccoti  il  FìgBo  al  Padre  offerto  in  terra  • 

Oh  qual  devota,  oh  qual  dolente  in  volto 
Schiera  il  Pegno  divin  circonda  e  ferra! 
I  fanti  affanni,  i  bei  fofphi  afcolto. 
Che  dal  profondo  cor  Pietà  diflerra* 

Fra  il  mefto  (cintillar  di  tante  faci. 

Fra  il  dolce  lamentar  del  flebil  canto 
Ah  vieni,  ah  vieni,  eilfacro  rito  onora! 

Bacia  il  tuo  fpento  Amore,  e  fu  quei  baci 
Verfa,  o  Reggio  pietoia,  un  nuovo  pianto 
A  compunte  pupille  ignoto  ancora. 


PER   IL   VENEROr   SANTO 


SONETTO 

V. 

Almo  Sol,  che  rìmeni  il  Tempre  amaro 

E  iacro  giorno  ancor  fUllante ,  e  ancora 

Tinto  del  fangue  prezioib  e  caro. 

Che  a  noi  le  vie  del  Qel  fegna  e  colora, 

Me  quella,  ahi!  &nta  lacrime voFora , 
Che  comune  Popra  del  comun  riparo, 
Quando  Natura  conturbofil ,  e  fuom 
Diurna  le  redivive  ombre  s^alzaro;. 

Quando  per  la  pietà  del  lor  Fattore 
U  di,  e  la  luce  feco  venner  manco 
Repente ,  e  in  duo  partifli  il  vel  del  Tempio , 

Me  felce  aipra  vedrà  contra'4  dolorò 

Farmi ,  né  trar  fofpiro  ?  Oh  non  pur  anco 
Udito  mai  di  feritate  efempiol 


s 

PER    LA    PROCESSIONE 

DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO 

IN       BOLOGNA 


SONETTO 

A  te,  Felfina',  parlo,  a  te  rivelo 

Un  invifibil  Dio,  che  move  intomo, 
Un  Dio^  che  a  te  s'afconde,  e  fenza  velo 
Alle  Menti  beate  in  Gel  fa  giorno  • 

Poco  egli  cura,  che  d^ardeme  zelo 

Faccia  a  hir  fede  ogni  tuo  calle  adomo, 
Egli,  che  di  fe  fteflb,  aflifo  in  Celo, 
Riempie  tutto  Timmortal  (bggiorno. 

A    che  fiidan  mai  TArti,  onde  abbian  lode 
Per  fofpefi  ornamenti  archi  e  pareti? 
H  Dio,  che  pafla,  d^altro  efulta  e  gode. 

Quel  IXo ,  che  d^un  iuo  (guardo  aprendo  Petra 
Mìfura  il  Mondo ,  e  giù  nei  cor  decreti 
Severo,  etemo  vediior  penetra • 
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ARCO   ERETTO   IN   FORIF 

ALLA    MADONNA    DEL    FUOCO 

IVI  COLLOCATA  IN  ISTATUA  DI. MARMO 
CON      ALTRA     STATUA 

ITI        ERETTA 
AL     SIGNOR 

CARDINALE    MERLINI 

DINOTO  D£IXA  SUDDETTA 

SONETTO 

VII. 

O  prìfca  Roma,  a  che  vantar  mai  tanto 
I  tuoi  trionfi,  né  di  fangue  parchi, 
Né  di  rapine ,  né  d^amaro  pianto 
De'  Popol  vinti ,  e  di  catene  carchi? 

Fur  gloria  ingiufla,  e  mal  pregiato  vanto 
Oppreffi  Regni,  e  miferi  Monarchi: 
Mira  or  come  Ferii  con  penfier  fanto 
Illuflri  Temendato  onor  degli  Archi* 

Un  là  ne  forge  a  Lei,  che  vi  fi  aflìdc 
Viva  in  candido  marmo,  e  delira  gode 
Raccor  voti ,  del  Gel  Madre  e  Reina  ; 

E  al  gran  Merlini  per  etema  lode. 
Chiaro  d^alma  pietà,  forge  vicina, 
E  il  monumento  altier  feco  divide* 


IO 

NEL     SOLENNE     GIORNO 
DELL'IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI    MARIA    VERGINE 

CELEBRATO 

DAL  REGGIMENTO   DI   PARMA 

AL     SERVIGIO 
DI    SUA    ALTEZZA     REALE 

i'  INFANTE     DON    FILIPPO 

SONETTO 
vili. 

Armi  ligie  a  Filippo,  in  cui  rinato 

Vede  Parma  il  fuo  Tito,  armi,  che  altere 
Tutto  fpiegate  in  queflo  di  beato 
Dantico  onor  dell'inclite  bandiere. 

Ah!  noi  vedete?  ecco  in  azzurro  aurato 
Nuvol  fcende  fu  voi  dall'alte  sfere 
Quella,  si,  quella,  il  cui  candor  ferbato 
Fu  fìn  dalle  fpirate  aure  primiere: 

Mirate  come  col  bel  pie  pudico 

Preme  Tìndamo  repugnante  Moftro, 
Trionfatrice  dell'errore  antico: 

Mirate  come  avvolta  in  biffo  e  in  oftro 
Lieta  rivolge  Palmo  ciglio  amico 
Ai  felici  deflin  del  valor  voftro* 


XI 

IN      LODE 

DELLA      MEDESIMA 

SANTISSIMA    VERGINE 


SONETTO 

O  prima  Madre,  che  nel  dolce  aprico 

Terren  cogliefti  il  frutto ,  onde  abbiam  morte , 
E  forfè  ancor  fu  la  cangiata  forte 
Piangi,  e  fui  danni  del  gran  fallo  antico. 

Non  vedi  il  ièduttor  Serpe  nemico 

Qual  coglie  meffe  da  fue  poco  accorte 
Frodi,  per  cui  quella  fuprema  e  forte 
Donna  ebbe  il  Gel  oltre  uman  fegno  amico? 

Ella  col  bianco  pie  Torrida  preme 
Superba  teda,  e  di  falute  fpiega 
U  trionfale  riverito  fegno, 

Terrore  a  Stige,  a  noi  conforto  e  fpeme, 
A'  quaì,  (ùa  gran  mercè,  più  non  fi  niega 
Ueterno  calle  del  beato  Regno* 
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PER        LA 

NOSTRA     SIGNORA 

DELLA     GUARDIA 

VENERATA       IN       GENOVA 
CON  PARTICOLAR  DIVOZIONE 


SONETTO 

X. 

O  regal  Patria  mia,  ferma  e  ficura 

Sorgi ,  mei  fo,  perchè  fra  il  monte  e  Tonda 

Di  ripari  invincibili  Natura 

La  libertà  del  Regno  tuo  circonda. 

Non  può  nemica  gente  armi  e  paura 
Condur  fulla  tua  bella  invitta  fponda: 
De^  forti  Figi]  tuoi  fei  nobil  cura. 
Donna ,  a  nulPaltra  per  valor  feconda  • 

Pur  falle  mura  tue,  che  al  fuon  di  cento 
Bronzi  temer  fi  fanno  in  mare  e  in  terra, 
Qual  vegliar  veggio  mai  miglior  difefa? 

Quella,  eterno  del  Gel  primo  ornamento^ 
Teftè  fra  il  vano  minacciar  di  guerra 
Tutta  dall'alto  è  in  tuo  favor  difcefa. 
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PER    LA    NATIVITÀ' 

DI    MARIA    VERGINE 

A   MONSIGNOR     CONTE 

CORRADO      TARASCONI 


SONETTO 

XI. 


Volgi 


fereno  ai  facrì  yerfi  il  ciglio , 
Corrado  eccelfo ,  e  il  gran  Natale  adora  • 
Nafcer  mirò  quefta  felice  aurora 
Ualmo  intatto  dal  Serpe  eletto  Giglio; 

Nafcer  mirò  delPimmortal  configlio 

Uopra  più  bella,  che  nafceffe  ancora; 
Nafcer  mirò  quella,    che  il  Mondo  onora 
Augufla  Madre  deiretemo  Figlio. 

Del  Padre  antico  la  faul  profonda 

Cura  fi  fcoife,  e  il  lungo  pianto  tacque, 
Queita  miglior  mirando  Eva  feconda. 

Cadrà,  dicean,  le  terre,  i  cieli  e  Tacque, 
Cadrà  la  colpa  si  di  rei  feconda. 
Al  nafcer  di  Coftei  tutto  rinacque. 
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PER    LA    NATIVITÀ^ 

DI    MARIA    VERGINE 


SONETTO 

XIU 

Ceno  queirako  amor,  donde  ogni  bella 
Cofa,  come  da  fonte  ognor  deriva, 
Quel  di,  che  quefta  intatta  Verginella 
Piena  di  grazia  dal  sen  d^ÀNNA  ufdva. 

Egli  al  Tanto  Natal,  che  di  novella 
Vita  era  Teme  a  noi,  candido  apriva 
In  cielo  il  giorno,  e  quefta  fpera  e  quella 
Spargea  di  luce  fiammeggiante  e  viva. 

E  dove  ella  da  prima  i  duo  rìdenti 
Lumi  celefti  aperfe ,  intomo  feo 
Germinar  bianche  rofe  e  puri  giglj; 

E  tai  dovea  per  quefta  oprar  portenti , 
Che  il  Padre  antico,  ed  i  perduti  Figi] 
Col  Tuo  gran  Parto  riparar  potéo  • 
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NIELLA      FESTA 

DEL 

NOME  SANTISSIMO  DI  MARIA 

REFUGIO    de'    peccatori 


SONETTO 

Ahi  quando  Morte  ai  pianti  (orda  e  cruda 
Fia,  che  il  fupremo  adempia  etemo  Editto 
Nel  di,  che  attendo  alma  difciolta  e  nuda 
Premio  al  diritto  oprar,  pena  al  delitto; 

Ah  tu  m^aiSfli  pria  che  gli  occhi  io  chiuda 
Per  Tempre  al  giorno!  Ah  tu  col  braccio  invitto, 
Perch'io  del  fier  Leon  lire  deluda. 
Reggimi,  o  Diva,  nel  fatai  tragitto  ! 

Vieni,  Vergine  santa ,  e  fa,  che  in  terra 
Reflin  dal  mio  dolore  eftinte  e  dome 
Le  gravi  colpe  mie,  che  mi  fan  guerra. 

Tu  il  puoi ,  Madte  pietofa.  A  te  le  chiome 
Cinge  dì  stelle  il  Cielo,  e  ai  rei  differra 
Le  vie  di  Grazia  nel  divin  tuo  Nome. 


I6 

SULLO   STESSO  ARGOMENTO 


SONETTO 

XIV. 

O  pieno  di  ialute,  o  pien  dìmpero 

Nome  di  Lei,  che  il  Gel  fua  donna  cole; 
Nome,  in  cui  chiuder  quefte  labbra  fpero 
Ueftremo  dì,  fé  fua  mercè  fel  volej 

Nome,  di  Grazia  largo  fonte  e  vero, 
Chi  mi  darà  degne  di  te  parole  ? 
Già  grande  flavi  nel  divin  penfiero. 
Né  Luna  in  Cielo  ancor  movea,  né  SoIe« 

Per  farti  onore  il  mar  pon  g^ù  le  irate 
Spumanti  acque ,  e  fi  placa ,  e  delle  orrende 
Tempefle  il  fragor  tace;  e  fé  ulora 

Sdegnofb  Dio  guarda  le  Terre  ingrate. 
Tu  si  dolce  al  fuo  cor  rifoni  allora , 
Che  il  braccio  in  alto  per  pietà  fofpende. 
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PER-    LA      FESTA 

DELLA 

SANTISSIM' ANNUNZIATA 


SONETTO 

XV. 

Oenti  TAngel  di  Dio,  che  le  fonore 

Penne  aprendo  a  te  reca  alta  novella. 
A  che  paventi  ?  A  che  di  bel  roflbre 
Tingi  Kntatto  volto,  o  Vergin  bella? 

Mira  laggiù  fin  dal  beato  orrore 

La  prima  Madre  al  fuo  Fattor  rubella , 
Che  penfierofa  ancor  fui  tuo  timore 
Pende  dal  dubbio  fuon  di  tua  favella. 

DairafEdato  labbro  efca  Tarnico 

Ubero  accento,  e  tutta  avvivi  e  terga 
La  prole  infufa  del  delitto  antico; 

E  vinte  dando  al  fuol  le  nere  terga 

Frema  ibtto  il  bel  pie  TAngue  nemico, 
£  invan  le  terre  d'atre  fpume  afperga. 

Tom,  IL  h 


i8 

LA      GOSTANZA 

D  I 

MARIA  VERGINE  ADDOLORATA 

NELLA     MORTE     DEL     SUO 

FIGLIO     REDENTORE 


SONETTO 

XVI. 

lo  veggo  un  mare,  che  in  crudele  aipetto 
Freme  in  un  dì ,  che  al  Sole  i  rai  fcolora: 
Nave  lo  (bica  tutta  cedro  eleno 
I  ben  difefi  fianchi,  e  Palta  prora. 

GpreflTo  dldumea  felva  perfetto 

Ualbero  in  mezzo ,  ai  nembi  invitto  ognora  ; 
BiiTo  la  vela;  oro  ed  avorio  fchietto 
L^uruta  poppa,  ma  non  vinta  ancora. 

Che  (miiurato  mar,  dove  non  hanno 
Freno  gVirati  venti,  e  dove  Tonda 
Turgida  fpuma,  ed  implacabil  s^erge! 

Che  Nave  ferma  néireftremo  affanno! 

Mentre  a  lei  cara  altra  maggior  s'aflbnda, 
E  il  fatai  primo  error  feco  fommerge. 


^9 

PER  ' 

V  ADDOLORATA    VERGINE 

NOSTRA    SIGNORA 


SONETTO 

XVII. 

O  dolente  dei  Martiri  Regina, 

Al  cui  fovrano  piede  abbaiTan  Ì*ali. 

Gli  Angeli  in  Gel,  mentre  quaggiù  t^inchina 

Lealtà  fpeme  de'  miferi  mortali , 

Nella  celefte  e  lucida  fucina 

Le  fue  moflrommi  Amor  armi  immortali, 
E  i  fette  viddi,  che  con  man  divina 
Formò  per  il  tuo  petto  eterni  llrali; 

E  va,  pofcia  mi  diffe,  e  col  tuo  canto 
Nel  materno  fettemplice'  dolore 
Alle  gemi  laggiù  fvela  il  mio  vanto, 

E  fa  loro  veder,  che  in  mezzo  al  core 
D^una  beata  Genitrice  in  pianto 
Erano  tutti  i  fette  dardi  Amòre. 
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SULLO    STESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 
X  vili. 

Nel  dì,  che  fpenta  fu  l'eterna  Prole, 
Oftia  di  pace  fuirinfame  legno, 
E  Tedreme  volaro  al  Ciel  parole, 
Che  deirafTunta  Umanilà  dier  fegno. 

Colla  celefte  e  la. terrena  mole 

Tutto  turbofll  di  Natura  il  Regno: 
Repente  s^ofcurò  col  giorno  il  Sole, 
Per  non  mirar  Tatroce  fcempio  indegno. 

Muggì  fremendo  il  mare,  e  i  duri  monti 
Per  la  pietà  del  fuo  Signor  tremaro 
Dalle  radici  alle  faflbfe  fronti; 

E  l'Angeliche  in  Cicl  dolenti  squadre 
Chine  (tarli  flir  vide  in. pianto  amaro. 
Ma  qual  fu  il  tuo  dolor >  mifera  Madre? 


PER   UNA   SACRA   IMMAGINE 

DELLA    BEATA    VERGINE 

SOTTO    IL    TITOLO 

DELL  ASSISTENZA 

SOLENNEMENTE    FESTEGGUATA. 

Era  afftjfa  in  un  muro  nella  pubblica  via  • 

SONETTO 

XIX. 

Alza  fupplice  il  ciglio,  e  ferma  il  paflb, 
O  Pellegriii.  Non  io  parete  abbietta 
Son  ,  qual  forfè  mi  credi.  Ogni  mio  faflb 
Offequio  fpira,  e  preghi  e  voti  afpetta: 

Non  io  per  rari  marmi  alta  dal  bailo 

Mi  levo  al  Gel  ;  ma  qual  mi  fon ,  negletta , 
Se  tu  noi  fai,  del  Mondo  errante  e  laffo 
Fui  le  fperanze  a  confolare  eletta. 

Pinta  in  me  guarda  delFeteree  fedi 

La  Regina  immortai,  Teterna  Aurora, 
Nunzia  di  vita  ai  rei ,  di  morte  eredi . 

Piega  la  fronte ,  e  la  gran  Donna  adora  ; 
E  me ,  che  del  fuo  Nume  imprefla  vedi , 
Bacia  devoto,  e  di  ghirlande  infiora. 
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PER 


SA^    FRANCESCO 

DI     S  ALE^ 


SONETTO 

XX. 

v^ueftt  ben  tutte  d'amar  Tarti  intefe 

Celefti  :  oh  quali ,  oh  quante  in  cor  chiudea 

Celefti  ardenti  vive  fiamme  accef^ 

In  quel  foco  divin ,  che  incende  e  bea  ! 

Però  ch'ei  mentre  ancor  quella  il  premea 
Vii  falma ,  tanto  immaginando  afcefe , 
.   Che  del  Ben  primo  Talta  eterna  idea 
Quant'ella  è  in  Gel,  qual  più  potéo,  comprefe  ; 

E  quanto  nei  penfìer  del  grande  obbietto 
Crefcea  Pimmago,  e  del  Tuo  lume  empfa 
Ad  ora  ad  or  più  i  (cnCs  e  Intelletto  » 

Crefcea  la  bella  fiamma;  e  fé  capfa 

LHmmenfa  immago  in  frale  angufto  petto, 
£i  quella  amando  pareggiato  avna* 


^3 

PER 

S  A  N  T  ANDREA 

COR  SIN! 


SONETTO 

XXK  « 

Da  chi  mandato,  e  da  qual  aurea  porta 
Mofle  il  bel  fogno»  e  in  che  felice  aurora 
Che  quafi  vera  del  Ciel  lingua,  e  fcorta 
Fedel  precorfè  te  non  flato  ancora? 

Quella,  d'alto  il  mandò,  che  veglia  ognora 
Sul  comun  (campo,  e  il  noflro  fral  conforta. 
Oh  faufto  fogno!  e  non  lo  intefe  allora 
Mente  d\iom  deca,  e  poco  al  vero  accorta. 

Ben  or  lo  intende,  che  tu  pien  del  santo 
Lume  fai  come  Dio  t'innonda  e  bea 
Fra  tante  al  fianco  tuo  virtudi  affife, 

E  dice:  Ah!  qoefto,  ahi  queflo  a  noi  volea 
Moftrar  la  bella  vision,  che  quanto 
Era  nei  ^aA  Decreti  allor  promifec 


»4 

TENENDOSI    UN'ACCADEMIA 

IN        LODE 

DI  SAN  TOMMASO  D'ACQUINO 

A     SUA     ALTEZZA     REALE 
l'  I  N  F  A  N  T  E 

DUCA      DON     CARLO 


SONETTO 

4        XXII. 

Tra  tante  ire  di  Marte,  onde  rifuona 

La  bella  Aufonia ,  non  che  Tampio  RenOt 
O  per  almo  fapér  Angel  terreno. 
Come  per  te  felir  poiTo  Elicona? 

Tu,  che  del  tuo  fplendor  ti  fai  corona 

Quafi  Olimpo  oltre  ì  nembi  arduo  e  (èreno , 
Pregando  Lui ,  che  delle  cofe  ha  il  freno  3 
Deh!  la  rapita  pace  a  noi  ridona. 

Ma  fé  fta  fermo  nel  divin  decreto. 

Che  lunga  guerra  Italia  e  il  Mondo  involga , 
Quefto  voto  lafsù  porgi  per  noi. 

Pugni  il  grin  Caklo,  e  vìndtor  l'accolga 
Taro,  Trebbia ,  Po ,  Mincio ,  Arno ,  è  Sebeto, 
E  un  nuovo  Nome  aggiunga  agli  Avi  Eroi . 


«5 
IL      SAPERE 

D  I 

SAN  TOMMASO  D'ACQUINO 

contribuì"   molto 
ALLA      SUA      SANTITÀ^ 


SONETTO 

XXIII. 

Il  veggio,  o  Luce  delle  Scole -^  o  Vena 

D'auree  dottrine  non  mai  fcarfa ,  a  quale 
Cima  poggìafti  in  ben  amar,  che  appena 
Hai  fra  le  accefe  eterne  menti  eguale. 

Il  veggio:  oh  quanta  de^  Tuoi  raggi  piena 
Celefte  piove  in  te  gloria  immortale! 
Ma  mentre  te  dngea  fragil  terrena 
Spoglia,  onde  avefU  mai  sì  rapid'ale? 

Rapid'ale,  fu  cui  fopra  le  cofe 

Tutte  ti  ergevi  a  ricercar  la  fonte 
Unica  e  fola  del  Ben  fommo  e  vero? 

Da  quel ,  che  le  tue  voglie  al  miglior  pronte 
Seco  per  man  traea  fui  gran  fentiero 
Almo  faper,  le  aveili;  eì  le  compofe. 


z6 

PER    LA    FESTA 

DEL      MEDESIMO      SANTO* 

TolU  Thcmam^   &  diffip^ho  EceUfiam  Dà. 


SONETTO 

XXIV. 

opofa  di  Dìo^fht  vedi  imiiiobil  ilarfi 
Su  falda  pSetra  tua  immutabil  forte, 
E  a  farti  guerra  congiurate  armarfi 
Invan  l'atre  d'abilfo  invide  Porte; 

Dal  Moflro  reo ,  che  nel  tuo  grembo  ha  fparfi 
Semi  maligni,  e  nera  ombra  di  morte. 
Odi  per  tuo  conforto ,  odi  gridarfi  : 
Quanto,  ah  quanto  è  coftei  fecura  e  forte! 

Non  anco  alcuna  età  frange  e  diflblve 
Queiralte  Leggi,  da  cui  norma  prende. 
Che  in  adamante  eterna  man  le  fcriife. 

Chi' quel  lume  d'Acquino,  onde  si  fplende,  , 
Le  toglie  e  fura,  e  in  cieca  notte  involve? 
Oh  ie  mai  tanta  luce  in  lei  periflTe! 


^7 

PER 

SAN     GIUSEPPE 

PROTETTORE   DEGLI   AGONIZZANTI 


SONETTO 

XXV. 

Armata  d^arco  con  man  empie  e  crude    t 
Quando  avverrà,  che  alfin  colei  m^afTaglia, 
Che  fra  il  cenere  freddo  e  ToiTa  nude 
Uumil  Paflore  ai  Re  superbi  eguaglia; 

Di  me ,  cui  mortai  velo  involve  e  chiude. 
Almo  Giuseppe ,  ah!  si,  di  me  ti  caglia, 
E  il  braccio  invitto  della  tua  virtude 
Deh!  contra  PAngel  reo  fbrga  e  prevagBa* 

Moftrati  a  me  della  tua  luce  adomo, 
E  fa ,  che  fcenda  allor  dai  Regni  santi 
Grazia  di  vincer  certa  ovunque  giunge. 

Se  tu  non*  (ei ,  come  da  quefle  erranti 
Obblique  vie ,  come,  ahi!  farò  ritomo 
Al  bel  principio  mio*  donde  fon  lunge? 
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AL    MEDESIMO 


SONETTO 

XXVI. 

O  tu ,  che  a  manca  il  Figlio ,  e  a  deftra  avevi 
La  Spofa  allor ,  che  al  vecchio  Abram  ritorno 
Fedi  con  cento  almi  Angioletti  intorno, 
Quello  mio  caldo  urml  prego  ricevi: 

Deh!  quando  de'  miei  di  dolenti  e  brevi 
Giunga  Tertremo  incerto  amaro  giorno. 
Me ,  che  la  via  non  fo  che  al  bel  foggiorno 
Guidi,  né  penne  avrò  candide  e  lievi, 

Me  per  man  prendi ,   e  fuor  di  quefta  ofcura 
Valle  mi  fcorgi  pel  fentiero  eterno 
Al  mio  principio  alma  innocente  e  pura; 

E  il  vegga,  e  invan  ne  frema,  e  d'ira  tinto 
Rieda,  e  di  fcorno  ai  laghi  atri  d'A verno 
UAngel  rubel,-  qual  fenza  spoglia  il  vinto. 
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PER 

5^  N     FRANCESCO 

DI     PAOLA 


SONETTO 

XXVII. 

i3en  fu  qudB,  che  adori,  in  (In  che  vifTe 
Angel  vero  celelle  in  volto  umano; 
Né  immortal  fccfo  in  lui  poter  fovrano 
Fe%  che  men  curvo  d'umiltà  fen  giffe. 

Dir  qual  di  carità  foco  nudrifle 

Tenta  cor  freddo,  e  fredda  lingua  invano. 
Oh!  fé  per  tanto  Gel  da  noi  lontanò, 
Felfina  invitta,  un  mio  bel  voto  udifle, 

Vorrei,  che  pioggia  dìnvifibil  santo 
Ardor  su  te  dai  lembi  aurei  fcoteffe 
Del  fuo'di  gloria  luminofo  ammanto; 

Ch'ove  le  dure  algenu  alme  inccndeffe , 
Qual  non  ricovrcrian  beltà  del  tanto 
Dolce  d'amar  almo  coftume  smprefle  ?   * 
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P  £   R 

SAN     CLAUDIO 

PRIMA     SOLDATO  ,      POI     VESCOVO , 
£     FINALMENTE     ROMITO 


SONETTO 

XXVIII. 

A.  quefta  nuda  erma  parete  antica, 
Ove  il  feguace  tuo  per  man  traefti. 
Quindi  in  trofeo  fofpendi  elmo  e  lorica , 
Bella  Umiltade  ,  e  ricche  adorne  vefti: 

Quinci  i  facrì  del  crin  fregi  celefti^ 
E  Taurea  verga,  che  correfTe  amiea 
L'eletto  Gregge,  e  al  paiTeggier  dì  quefli 
Carmi  fegnato  fedel  marmo  dica: 

Claudio,  ogni  voglia  a  Dio  converfa  e  doma. 
Qui  facrò  Tarmi ,  e  alla  negletta  fronte 
Le  fante  infegne  e  il  giudo  oaox  fin  tolfe; 

£  qual  colomba,  che  romita  al  fonte 

Siede,  tra  rozze  lane,  e  in  tronca  chioma 
Quinci  Tultimo  volo  al  Ciel  difciolfe. 


3« 

PER   LA   CANONIZZAZIONE 
D  I 

SAN   FRANCESCO   REGIS 

A    MONSIGNOR 

CAMILLO    MARAZZANI 

VESCOVO     DI     PAKMA 

SONETTO 

JKegis,  alma  adorau,  e  in  Dio  ficura, 
Se  quefto,  che  scornò  di  fete  e  d^oflro» 
£  più  fia  conto  in  ogni  età  futura 
Per  opre  elette  di  facondo  inchioftro; 

Se  quefto  di  piacerti  ebbe  ventura 

Solenne  culto,  ad  un  bel  voto  noilro 
Volgiti,  e  lieto  tu  tei  prendi  in  cura 
Dagli  aurei  feggi  dell^etemo  chicco. 

Nel  gran  Camillo,  che  ben  d'altro  fregio 
Roma  dai  facri  fette  colli  fuoi 
Velar  dovrebbe  con  efemplo  egregio, 

Più  che  i  campi ,  e  la  greggia ,  e  più  che  noi 
Serbaci  il  noftro  fommo  unico  pregio. 
Degno,  che  pur  fiorifle  ai  tempi  tuoi. 
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PER  LA  RECENTE 

MIRACOLOSA   GUARIGIONE 

SEGUITA    IN    FANO 

AD     INTERCESSIONE 

DEL  BEATO  LUIGI  GONZAGA 
IN   NOBILE    GIOVINETTA. 


SONETTO 

XXX. 

Perchè  al  felice  letto,  onde  fu  Morte 

Per  te,  divo  Gonzaga  ,  in  foga  volta , 
Tutta  non  era  intomo  Italia  accolta, 
£  Topra  tua  veder  non  ebbe  in  forte? 

Vergin  veduto  avria  già  colle  fmorte 

Guance ,  e  con  fronte  in  gelid^ombre  avvolta, 
Ma  lieta  e  viva  a  noi  tornar  ritolta 
Dal  fonno  eterno  delle  orrende  porte  ; 

E  quinci  vifto  avrfa  TArte  già  doma 
Maravigliar  fu  l'adorato  evento; 
£  Pietà  quindi  aprir  candide  piume, 

£  noto  far  nel  grande  annunzio  a  Roma 
L'alto  del  Cielo  manifefto  Nume , 
Non  bene  ancor  degli  onor  tuoi  contento. 


33 
PER  LO  DECRETO 
DI    SANTIFICAZIONE 

BEATO  LUIGI  GONZAGA 


S  OHE  T  T  O 
XX  xu. 

Il  gran  Decreto,  che  jnù  lùftri  avvolta 
Si  fte^  nelPalu  invaiiabil  mente , 
Sorge,  ed  al  tuo. fi  unove,;  Itala  gente» 
Ed  airaltrui  pregar  fèrvido  molta; 

E  dagli  eterni  fnot  nodi  ^  (ciolto 
Sul-  Vatican  fi  cala  impaziente. 
Ed  al.fuQ  giugner!.  Palma > Fé  fcpemt 
lieta  a  Lui  volge  il  bel  velato  volto. 

Al  buon  Gonzaga  nuovo  onor  ei  porta» 
Che  per  la  mano  del  Paftor  Latino 
S^ir  le.sacje  Arò  votive  afpetta^ 

E  il  comun  voto  a  rallegrar  '^cino 
Tra'  santi  aufpicj  già  fulPaurea  porta 
.  Caodido  ftaffi.,  e  la  belFalba.a&etu. 

Tom.  IL  e 


PREGHIERA 

AL  PEKITEUTE  INNOCEKTIS^MO 

SAN    LUIGI    GONZAGA 


SONETTO 

XXXII. 

X  erchè  il  tenero  fianco,  e  il  molle  pettx> 
Si  crudo  tratti ,  e  si  ievero  reggi  ? 
E  qua!  men  puro ,  e  men  eelefte  afiètto. 
Divo,  immortai  Gonzaga,  in  te  corr^gi? 

Sempre  al  iaggio  tuo  cor  tennér  rifpetto 
Le  ripugnami  ai  ver  nemidie  leggi  « 

0  gemma,  o  fior  di  Puntate  eletto ^ 
Perchè  innocente  te  ai  più.  rei  pareggi? 

Del  caAo  sangue  tuo  tinger  ah!  ceflfa 

1  non  dovuti  a  tè  duri  ffarunienti; 

E  noi,  tuo  fidoStuol,  prq^li in  governo. 

Per  te,  che  fofti  Tlnnocenia  fteffa. 
Delle  tue  pene  imltator  diventi 
Chi  noi  fu  mai  dèi  tuo  candore  eterno. 
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PER 

SANT  ONOFRIO, 

DmUm  Jum  Fits  fi  réucoglie  ,  che  dopo  U  fué  morte  rovÌMÒ  U 
Grotu  f  dove  Umgomtnu  memo  yit^  eremitica;  fi  diradicò  U 
Fmlmm,  càe  lo  pafcevo  de'  fuoi  fruiti  i  e  iaaridk  U  foate,  che 
lo  ohbtveravom 

SONETTO 

XXXIII» 

i^uefte  facre  ruine ,  e  quefla  (lefa 

Fra^  (affi  egiiia  Palma ,  e  quefta  vena 
Già  ricca  d^acque,  giù  dal  sen  difeelk 
D'orride  rupi»  OK  nuda  e  fecca  arena; 

E  quefta  ancòf  di  (bfpir  fami  accefa 

Aria ,  e  pur  tutta  di  Dio  calda  e  piena , 
Pio  Pafleggier ,  con  fronte  al  (uol  profte(k 
Adora,  e  il  piamo ,  fé  pubi,  nega  é  frena. 

Uarbor,  lo  fpeco,  il  rivo  efca  ed  albergo 
Diero  e  bevanda  per  più  luftrì  a  Lai , 
Che  al  Pedo  Regno  die  fuggendo  il  tergo  ; 

E  al  fuo  morir  Tetemo  dglio  voliè 
Ualta  Cura  fu  loro,  e  faggia  altrui 
Per  lor  fupremo  onor  Tufo  ne  tolfe. 
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PER 

SAN    FILIPPO    NERI 


SONETTO 

XXX  IV. 

E  tanto  l'alma .  o  Neri  ,  e  '1  cor  ti  ftrinfe 
Qud ,  ch'entro  i  rai  del  Ver  fuo  feggìo  pofe , 
E  dd  color  delle  celefti  cofe 
Tanto  la  mente  e  1  penfiicr  vivo  tinfe, 

E  sì  di  vena  in  vena  alto  fofpnfc 
Le  inquiete  feville  incendfofe. 
Che  le  belle  del  cor  fc«K  più  afcofe 
Vinte  dierfi  in  governo  a  Lui ,  che  vinfe . 

La  fiamma  aUor  sul  largo  petto  e  l'offa 
Imperfofa  urtò ,  che  ceflcr  elle 
Qual  fponda  al  rivo,  che  repente  ingrolla. 

Bello  pofda  veder  dal  chiufo  loco 

Mover  l'incendio  in  quefte  parti  e  in  quelle, 
E  fàifi  il  volto  fiamma,  e  gli  occhi  foco. 
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SANTA  MARIA  MADDALENA 

PENITENTE 
NELL^ ANTRO   DI   MARSIGLIA 


SONETTO 

XXXY. 

O  negro  informe  inabitato  speco , 

D^alto  (3enzio  e  d'ombre  jneno  e  cinto. 
Da  qual  non  fo(B  pietà  fcoflb  e  vinto, 
Qualor  fi  de*  la  bella  Donna  teco! 

Teneri  jnanti,  e  caldi  voti  un  cieco 

Orrore  accoliè;  e  i  nodi,  onde  fii  (cinto 
Quel  degno  cor,  pendono  intorno,  e  tinto 
Ancor  di  fcomo  amor  gli  guata  e  bieco. 

Ma  qual  ti  fefti  allor,  ch'ella  morendo 
In  dolce  etemo  fonno  i  rai  compofe 
Fra  canti  e  suoni  aperto  il  Gel  vedendo! 

Quali  Angeletti  pet  le  nrnte  ombrofe 

Tue  ftrade  allóra  non  venfan  fpargendo 
A  pien^  man  bianchi  Uguftrì  e  rofe! 


3», 

PER     LA     FESTA 

DI     SAN  TANNA 

-CELEBRATA 
DALLA   SIGNORA   CONTESSA 

DONN'  ANNA    SCOTTI   BAI  ARDI 

NEL   SUO   PRIVATO    ORATORIO 

DI      CAMPAGNA 

SONETTO 

XXXVI. 

Quefto  non  è  U  Giordan,   cui  cento  intorno 
Faccian  (aerate  palme  ombra  e  corona; 
Il  Taro  è  quefto,  che  Tirato  corno 
Rota  fra*  {affi,  e  torvo  fpuma  e  fona. 

Pur  d^alto  icendi,  e  alPalmo  Altare  adorno, 
Che  a  te  qui  s'eige,  te  concedi  e  dona, 
Anna,  beata  Madre,  in  cui  ibggiorno 
Feo  quella,  di  cui  tanto  il  Ciel  ragiona: 

Vedrai  fuperba  Villa ,  in  cui  $1;  Iftrga 
Terra  fi  miete  alla  Bajarda  egregia 
Stirpe  ,  quai  voti  ver:  te*  fciolga  e  rpin|;a  ; 

E  vedrai  Donna,  che  dd  tuo  fi  {fregia 
Immortai  Nome,  di  qual  pompa  cioga, 
E  TAra  tua  di  quanta  onor  cofpurga. 
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PER         LA 

BEATA      VERGINE 

DELLA    NEVE 


9  O  N  ET  T  Q 

XXX  VII.. 

O  dai  tefor  celefti  uicite  e  tolte 

Nevi,  che  alla  ftagiose  aifa  e  coceme 
Per  tutta.  ^  maravigliar  la  gente 
Fo0e  fii  Falmo  E^quilio  giogo,  accolte; 

n  bel  Temj^Q  per  voi  »  per  voi  le  colte 
Are  devote  a  Lei  fiiiièr  repente, 
A  Lei ,  che  fui  Ciel  fiede  aha  e  poflinte 
.Con  auree  Aelle  al.divìh.capq  avvolte. 

Né  pfT  vpi  bieco  rìguaniò.  Natura, 

QuafI  d^una  dd .  camp  ònginria  acerba', 
Alla*  ilagion  per  fredidi  nembi  ofcura;, 

E  ancor  la  cima  al  Ciel  <iìtetta  fisrba 
Memoria  di  fua  beUft  alca  ventura , 
Fra  quanti  fcalda  il  SiA  colli  fuperba. 
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P  £  E 

SAN     C  AS  S  I  A  N  O 

VESCOVO     B     MARTIRE 
PROTETTORE    DI   NOVELLARA 

A  SUA   ALTEZZA   SERENISSIMA 
LA       flOMORA 

DUCHESSA  DI  MASSA  E  CARRARA 
S  O  N  ETTO 

XXXVIII. 

O  della  ricca' di  nKurmoree  vene 

Maffii ,  ruprcmo  onor ,  Donna  fublime. 
Sacro  al  tuo  chiaro  Nome  ecco  a  te  viene 
Muovo  induftre  lavor  d^eleue  rime.    ^ 

Cantiam  I^oe,  che  le  felici  arene 
Di  Novellata  d^alta  luce  impHine^ 
Quei ,  che  fu  Tafpre  ^e  di  fangue  piene 
.  Raccor  poteo  le  ipalme  eteme  e  prime. 

Vedilo,  o  Donna  eccelfa/ai  noftrì  canti 
Volger  dall'alto  le  ferene  ciglia 
Tiaipngiu  incenfi,  e  trai  fumanti  odori. 

E  te  cinta  mirar  (fi  pénfier  fanti , 

Te  cui  nulPaltra  per  virtù  femigUa, 
Te,  che  il  tuofeflb ,  e  il  secot  noftro  onori. 


4t 

PER 

SAN     ROCCO 

CHE  preservo'  dalla  MORTALITÀ^ 

GLI      ARMENTI 

DEL    TERRITORIO    PIACENTIKO 


SONETTO 

Irebbia,  qUal  non  s^udria  (bnar  lamento 
Per  le  fertili  tue  campagne  antiche. 
Se  togliea  Morte  Taratore  armento 
Al  buon  lavoro  di.  tue  piaggie  apriche  ? 

Piangere  full'aratro  inerme  e  lento 

Vedrei  le  Ninfe  de^  tuoi  campi  amiche. 
Chi  cento  gregge  a  te  ferbò,.che  cento 
Solchi  ondeggiar  ti  iàn  di  bionde  fpiche  ? 

L^almo  Rocco  non  fu ,  che  tanto  orrore 
Da'  tuoi  lìdi  fugò?  Ceno  il  commofle 
La  pietà  del  tuo  novo,  alto  Pallore •   - 

No,  non  fofiferfe ,  che  ove  a  pafcer  mode 
Le  tue  genti  l'Eròe,  di  Parma  onore, 
D'ultrìce  ira  celefte  orma  ivi  fofle. 
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PER 

$  A  N  T   ORSOLA 


.    SONETTO 

Oanla  ed  invitu  Fé,  mira  qual  viene 

Donzella  al  Gel  per  vie  d^afpro  marturo, 
E  vedi  quai  Qmipagne  per  man  tiene, 
^  Che  feco  a  morte  andàro,   t  lei  feguiro. 

Vedile  trion&nd  al  fomnio  giro 

.Poggiar,  moftrando  le  (quarciate  vene: 
Come,  poiché  d^atra  tempefta  uicuro^ 
Approdan  navi  alle  ficure  arene. 

Orsola  è  quella,  che  ira  Paltre  eftolle 
La  bella  trionfai  palma  immortale: 
Ualue  fpargonle  al  pie  P  aureo  lor  ferto} 

Dal  Gel  guatando  il  fiiror  cieco  e  folle 
Superbo  ir  della  fpoglta  inferma  e  frale. 
Stolto,  che  non  fain  Ciel  quanto  abbianmeno* 
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PER    UN     QUADRO 

DI    S  ANT ANDREA 

A  r  E  L LINO 

DIPINTO 

DAL   SIGNOR    TAGLIASACCHI 

IN    BORGO    SAN     DONNINO 

SONETTO 

XLI* 

JLel  santo  Veglio  ecco  di  fpirto  vota 
La  cada  Tpoglia  ratto  cade,  e  manca 
Ferma  del  fangue  la  volubil  rota  » 
Che  Talmo  cjfppreiTo  cor  più  non  riafranca  • 

Morte  già  iiede  fuHa  fredda  gota  > 

Che  gaudio  fpira ,  benché  (hicnrta  e  bianca  : 
Mìrabil  tela,  a  cui  porge  devòta 
Gente  il  bel  voto  in  lui  ikura  e  firanca. 

Tua,  gentil  Tagmasacchi ,  è:  l'oj>ra  rara, 
Che  invita  ad  Avellin  gl'Inni  immarcali, 
£  aliatila,  Patria  Talto  fcampo  impetra. 

Morte  fel  guìta,  t  frange' a  pi^  deirAra, 
.  E  vinta  getta  grimprovvifì  ftraH, 
.  Qade  avea  carca.  la  fatai  faretra  • 
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PER     LA     FESTA 

DI     SANTA     CECILIA 

VERGINE     E     MAETIRE 


SONETTO 

L/olce  Tudir  quefta  in  fuo  fragil  inanto 
Vera  Angeletta  fui  mattin  ,  qualora 
Godea  rivolta  al  Gel  facrar  còl  canto 
Uore  tranquille  della  nuova  aurora. 

Dolce  il  mirare  Tuna  e  l'altra  intanto 
Agii  candida  man,  ch'alto  fi  onora, 
Qual  fili  Giordan  dall'arpa  il  Cantor  Cinto 
Trar  dalle  argentee  canne  aura  canora. 

Uud/an  dal  Cielo ,  e  la  vedean  litrati 
Per  foave  piacer  fiiUe  bell'ale 
Gli  Angeli  etemi  ;  indi  diceàii  tra  loro: 

Perchè  si  tarda  riede  ai  bei  (Iellati   ' 

Cerchi  Coftei  ?  Finché  tra  noi  non  fate, 
Manca  in  Ciel  pane  del  fupremo  Cmo. 
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PER 

SANTA      CA TERINA 

ly  ALESSANDRIA 
IL    CUI     CORPO 

FV   TRASPORTATO    DAGLI   ANGELI 
SUL  MONTE  SINAI 

SONETTO 

X  L  1 1 1. 

Veggio  crudel  di  morte  empio  (IrumentO, 
Uinfìranta  rota  al  &cro  avello  appefa: 
Veggio  il  laper,  che  cento  lumi  e  cento 
Vibra,  e  rammenta  ancor  la  vinta  imprefk : 

Veggio  fulTuma  a  ijparger  fiori  intènto 
Amore,  e  d^alto  ogni  Virtù  difceik: 
Par,  che  fino  di  Dio  qui  parli  il  vento, 
L^aura,  la  terra  in  divin  foco  acceia» 

Sina  è  il  giogo  felice ,  ove  Tefiinta 
Intatta  spoglia  a  tanto  onor  traefte. 
Angeli  santi,  fuireteme  piume; 

E  là,  dove  fi  giace,  ella  ancor  pnu 
Del  bel  virgineo  fuo  candor  fcrìvefte:  * 
Lunge,  o  Profiuii;  coftei  tutta  è  Nume. 


46 


PER   LA   STESSA 

SANTA     MA^IRE 


SONETTO 

XL.IV. 

La  Vergili  faggia,  che  non  anco  fbore 
Del  quano  luftro  giovanetta  ufcia, 
Ah  di  qual  piene  fovninian  valore 
Le  rofee  labbra  ragionando  apna! 

Incontro  ai  franchi  detti  il  folle  Errore 
Mover  parola  vinto  non  ardfa, 
E  partendo  da  lei  lira  e  il  roflbre 
Pinti  Ali  volto  colla  man  copria; 

Ed  ella  mofla  da  infiammato  zelo 
Sen  gfe  ficura,  ove  Porribil  rota 
Mal  fervi  Tempio,  e  al  fuolo  cadde  infiranu; 

La  fcure  no,  che  a  terra  fredda  e  vota 
Lafciò  la  spoglia  immacolata  e  santa 
Deiralma  bella,  ch'or  fiammeggia  in  Cielo. 
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PER 

SANTA      BARBARA 

DAL  PROPRIO   PADRE    UCCISA 


SONETTO 

XLV. 

v^erto  gli  Angeli  detti  allor,  che  il  frale 
Tuo  vel  cader  dovea  fpento  e  conquìfo, 
Tutti  in  te  fola  riguardando  fifo 
Pendeano  in  alto  Tulle  ludd'ale; 

E  te,  cui  già  reggea  santo  immonale 
Spirto,  che  trafpar^  dal  cor  fui  vifot 
Miravan  piena  diToave  ri(b 
Stender  la  delira  al  ramo  trionfale; 

E  detestando  il  braccio  empio  pateriio, 
Che  te  fedele  a  Dio  ferir  potea, 
Vendano  incontro  alPalma  invitta  e  bella; 

E  fcendendo  ver  te  di  stella  in  stella, 
Di  non  caduchi  fiori  a  te  fpargea 
Ciafcun  la  ftrada  del  trionfo  etemo. 
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PER    LA    STESSA 

SANTA     MARTIRE 


SONETTO. 

XLVU 

A  lei,  che  cadde  (otto  Tempia  mano 

DelPempio  Padre,  e  in  Dio  pofe  Tua  ibrte, 
Volino  i  guerrier  lampi  alPaer  vailo, 
Plaudendo  in  lieto  Tuono  airalma  fòrte* 

Quella  è  la  Donna,  il  cui  valor  fbvrano 
Barbare  non  domaro  afpre  ritorte; 
Del  Gel  guerriera,  cui  tentaro  invano 
Le  minacciofe  immagini  di  morte* 

Trionfatrìce  invitta,  a  cui  tonanti 

Servono  i  cavi  bronu  in  mare  e  in  terra, 
Qnta  d^eterno  onor  nei  Regni  santi. 

Deh!  lei  vinca  pietà  di  noi,  che  ferra 
Uofcura  valle,  e  noi  fra  Tombre  erranti 
Faccia  pur  vindtrìci  ufeir  di  guerra. 
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PER     LA     FESTA 

DI     SAN     NICCOLO' 

DI     BARI 


SONETTO 

X  L  V  1 1. 

j5arbare  d^Afia  udite  infaufle  arene: 

Nave  approdò,  che  la  belPuma  e  Tofla 
Sacre,  e  flillanti  almo  licor,  fen  viene 
A  depredar,  da  Dio  guidata  e  mofla: 

Già  par,  che  più  la  riva,  a  cui  s^attiene, 
Carca  del  Tuo  teibr  guardar  non  poiTa; 
Né  Tonda  e  Paura  più  indugiar  foftiene 
Deirocculto  Tuo  Nume  ebbra  e  commoiTa* 

Ecco  alle  Daunie  rive  il  trionfale 

Legno  fen  pona  quella  Spoglia  santa. 
Su  cui  le  ciglia  il  Pellegrino  inarca. 

O  Nave,  Nave  awenturofa!  Ahi  quale 
Ti  redi,  o  terra  fventurata!  Ahi  quanta 
Parte  del  Gelo  ad  altro  lido  varca! 

Tom,  Ih  d 


PER     LA     FESTA 

DELL'IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI    MARIA     VERGINE 

CELEBRATA 

DAL  REGGIMENTO  DI  PARMA 


SONETTO 

XLVIIU 

O  fomnìo  onore  del  femmineo  feflb, 
Madre  miglior  dei  riparati  Figi], 
Vergine  pura,  a  cui  men  pure  apprcflb 
Sembran  le  intatte  nevi  e  i  puri  giglj; 

Tu,  che  col  divin  pie  fuU'Angue  oppreflb 
Ti  {lai ,  fecura  dai  comun  perìglj , 
Bella  neiralmo  a  te  dal  Gel  conceflb 
Primo  candore,  in  cui  te  ibi  fomiglj, 

Mira  i  VeflUli  al  Nome  tuo  devoti 

A  te  pieni  ondeggiar  d^aure  guerriere 
Avanti  airAre,  che  a  te  facre  fono. 

Deh!  dì  queft^Armi  dall'eterne  sfere 

Serena  accogli,  e  iaulla  adempì  i  voti 
Suiraugufio  Signor,  ch'ebbero  in  dono. 


5« 


IL      TRANSITO 

D   I 

SAN     GIUSEPPE 


SONETTO 

XLIX. 

Ouì  confili  della  vita  il  Veglio  santo 
Sovra  povere  piume  egro  giacea , 
Quinci  Gesu\  quindi  Maria  tergea 
Dal  bel  volto  il  fudor,  dagli  occhi  il  pianto* 

I  moribondi  lumi  egli  fiattanto 

Quinci  a  Gesù,  quindi  a  Maria  volgea. 

Né  Talma  innamorata  ufdr  fapea 

A  ul  vifla  e  piacer  dal  fuo  bel  manto* 

Ah!  difle  al  fin,  fé  dal  terreno  efiglio , 
O  mio  Figlio ,  o  mia  Spofit ,  ufcir  degglo  « 
Volgete 9  o  cari,  in  altra  parte  il  ciglio» 

Rivolfer  gli  occhi,  ed  il  buon  Veglio  ufcio 
Dal  feno  di  Maria,  din  Rifaccio  al  Figlio 
Nel  bel  feno  d'Abramo,  in  braccio  a  Dio* 
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ALL*  EMINENTISSIMO    SIGNOR 

CARDINALE   BARBARICO 

VESCOVO   DI   PADOVA 
CHE    PROMOVE 

LA    BEATIFICAZIONE 
DEL    VENER.     CARDINALE 

GREGORIO    BARBARIGO 

SVO  ZIO  E    PRECESSORE   NEL   VESCOVADO 

SONETTO 
u 

/Vlma  in  Gel  diva,  fra  le  (uè  s)  conte 
Mirabil  opre,  Alma  fra  Taltre  eletta 
Siede  Gregorio,  e  dall'^etemo  fonte 
Del  Vero  tragge   ogn^alta  idea  perfetu; 

Fiammeggiar  vede  al  gran  Nipote  in  fronte 
Uoflro  latino,  e  maggior  coiè  afpetu, 
E  vede  Tore  al  divin  cenno  pronte 
Starii ,  e  coi  voti  le  bell^ali  afiretta  ; 

T4è  brama,  che  altra  men  diletta  mano 
Degno  il  faccia  tra  noi  d'Ara  e  di  Tempio: 
Non  è,  dicendo,  il  faufto  di  lontano. 

E  in  qual  non  arde  poi  fiamma  di  zelo  , 
Che  fel  vede  fui  grande  avfto  eièmpio 
Compagno  della  gloria  in  terra  e  in  Celo. 


13 

PER  UN  SOLENNE  SUFFRAGIO 

FATTO 

ALLE  ANIME  DEL  PURGATORIO 

IN     SAN     PIETRO     MARTIRE 
ALLA   REALE    ALTEZZA 

DI    MADAMA    INFANTA 

PRIMOGENITA  DI  FRANCIA 

SONETTO 

LI. 

Alme,  che  a  Dio  dilette  in  vivi  ardori 
pi  purgatrice  fiamma  involte  fiete, 
E-d'ogni  macchia  de*  rìmafli  errori 
11  primo  voftro  almo  candor  tergete, 

SulPAra  santa,  che  gli  etemi  onori 

Per  voi  rinnova  al  Ciel^  Pietà  vedete 
Supplice  in  atto  feminar  di  fiori 
Le  aperte  vie  delPimmortal  qu/ete; 

£  il  folenne  olocaufto,  onde  più  caro 

Aicenda  in  alto,  ornar  d'un  Nome  invitto, 
Che  il  hime  degli  Eroi  portò  (iil  Taro; 

E  vi  portò  quelle  virtù,  che  aflSfo 

Sul  trono  impetrar  lieto  il  bel  tragitto 
Potranno  a  voi  dal  fommo  Ben  divHè. 
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AL  MOLTO    REVERENDO 

PADRE      B  ASSANI 

CELEBRE      ORATORE 

CUI    SI    DISSUADE     IL    PARTIRE    DA    PARMA 

IM    TEMPO     D*011RIP0    IMYEftNO 

PER       PISA 


SONETTO 

LII. 

Bassan,  lingua  del  Cielo,  una  tra  mille 
Nelle  arti  di  parlar  divine  efperto , 
Pieno  il  cor  d^vangeliche  &ville , 
Ond^è  il  gelo  dell'alme  arfp  ed  aperto; 

Quefte  calde  di  Dio  vive  pupille 

Volgi  lafsù  dell'alpi  al  duro  ed  erto 
Tergo,  che  parte  le  Tofcane  ville 
D'alpre  nevi  e  di  brina  alta  coverto; 

E  fé  la  vita,  per  cui  fpira  e  vive 

L'aurea  facondia,  com'è  dritto,  hai  cara. 
No,  prego,  non  lafciar  le  noftre  rive. 

So,  che  a  te  raro  onor  Pifa  prepara; 
Ma  Te  le  terre  di  te  reftan  prive , 
Chi  forge ,  e  chi  1  gran  danno  empie  e  ripara? 


1S 

AL  MOLTO   REVERENDO 

PADRE     R.ESCHINI 

PER    LE   SUE    PREDICHE 

DETTE  IN  SAN  ROCCO 
IH     OCCASIONE 

nEL     MALE     DELLE     BESTIE     BOVINE 
NEL        PARMIGIANO 

SONETTO 

LUI. 

Cosi  airerrante  un  di  Popolo  eletto 

Parlaro ,  i  rei  fcuotendo  animi  avverfi , 
Chiufi  gli  almi  Profèti  in  iacco  abbietto, 
£  il  crìn  di  fmorto  cenere  cofperfi; 

Né,  caldi  allor  di  Dio  la  lingua  e  il  petto, 
Detti  cercaro  ad  arte  culti  e  terfi  : 
Lor  fiammeggiava  nel  tremendo  afpetto 
Zelo ,  cui  mal  potea  i&onte  teneri! , 

Cosi  parlaro,  come  udir  le  genti. 

Che  Parma  innonda,  te  difciorre,  o  saggio 
RE5CHINI,  etemi  di  falute  accenti. 

Stanche  di  più  foflHre  il  lungo  oltraggio 
Tonar  facendo  fulle  forde  menti 
L'ire  del  Gel  nel  tuo  di vin  linguaggio. 


S6 

axj    celebre 

PADRE  GIAMBATTISTA  MACCHI 

CHE  PREDICA 

NELLA  CATTEDRALE  DI   REGGIO 


SONETTO 

LIV. 

Macchi,  ti  fiede  rcioqucnia  a  lato, 

E  non  dì  mìnio  ha  il  molle  vifo  intinto, 

Né  Todorofo  crine  innanellato 

D'erbe  di  Pindo,  e  di  Citerà  è  avvinto; 

Siede  come  Reina  in  manto  aurato 
Di  fiori  e  frutti  a  varietà  dipinto; 
Alza  il  bifido  acciaro  in  man  fiiudato, 
E  di  triplice  maglia  il  petto  ha  cinto  : 

Pugna,  e  trionfa;  e  non  già  il  fuon  leggero 
Di  compra  lode  ,  il  batter  palma  a  palma, 
O  fu  gl'imbelli  il  mal  vantato  impero, 

Ma  Timpreffa  agU  afTettì  intera  calma, 
E  un  dolce  riluonar  del  primo  Vero 
Nell'alme  foggiogate  a  lei  fon  palma. 
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PER     II.     CELEBRE 

PADRE      VIPERA 

CHE    PREDICA 
IN   SAN   PETRONIO   DI   BOLOGNA 

CON    MOLTO    FRUTTO 


SONETTO 

LV. 

In  bigio  manto  Angel  terreno  è  quefti, 
Angel,  che  bevve  d'eloquenza  etema 
Alle  pure  del  Ciel  vene  celefti , 
Che«ruonan  piene  di  virtù  fuperna. 

Al  fìion  di  file  parole  ornai  fi  defti 

Qual  è  mente  più  cieca ,  e  ornai  difcema 
Qual  premio  ai  buoni ,  e  qual  laggiù  s'apprefli 
Fiamma  ai  malvagj  nella  valle  inferna« 

Felfina,  madre  di  felici  ingegni. 

Chi  fia,  chea  luirefifta?  Ah!  vinto  ceda» 
Ceda  Tcrror  nemico  ,  e  il  Vero  regni. 

Né  partirfi  da  te  ricco  tu  T  veda 

D'altri  del  (uo  valor  premi  ben  degni. 
Che  al  Mondo  errante  d'^involata  preda. 
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PER     EGREGIO 

PREDICATORE 

NELLA   CATTEDRALE   DI    PARMA 


SONETTO 

Se  il  penfer  grande ,  e  il  riveftir  d'elettd 
Sacro  Oratore  i  fenfi  ed  i  penfieri 
Msd  fur  ^^fH  efpugnar  deiruman  petto 
I  fecreti  difficili  fentieri;  « 

E  fé  fi  vede  mai,  cangiando  obbietto. 
Vinto  dai  detti  eternamente  veri , 
Divenir  Tanto  ogni  profano  affetto  » 
E  là  drìzzarii  ove  (alvezza  fperi, 

Tu,  Parma,  il  vedi,  or  che  in  umfli  fpoglie 
Dal  maggior  Tempio  tuo  tuona  quel  Saggio, 
Cui  Dio  la  mente  infiammale  il  labbro  fcioglie. 

Quefto,  si,  quello  è  quel  divin  linguaggio, 
Che  infegna  e  move ,  e  trionfando  toglie 
Quanto  fi  oppon  di  Grazia  al  vivo  raggio. 
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PER     VALENTE 

ORATORE 

IN        CORNIGLIO 


SONETTO 

LVII. 

Cormglio,  o  Terra  hcn  locata  in  erte , 
Sotto  benigno  clima,  apriche  piagge, 
Senti  Coflui ,  che  si  foave  tragge , 
£  Tahne  erranti  al  buon  cammin  converte  • 

Vedil  ringentilir  con  mani  efperte 

Le  più  nimiche  al  Gel  piante  felvagge, 
E  con  Tue  voci  si  faconde  e  fagge 
Tutte  infiorar  le  vie  di  Grazia  aperte  • 

Certo  tal  copia  di  celefli  accenti 
Divino  parlator  prefe  alle  fonti 
Sacre  di  Paulo,  oracol  delle  Genti. 

Certo  in  lui  parla  quel  gran  Dio,  che  pronti 
Portan  fulPale  oflequfofe  i  venti,     . 
E  firn  ibtto  il  fuo  pie  curvarfi  i  monti  • 
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PREDICATORE 


SONETTO 

I-  V 1 1 1. 

mL  donde  ebbe  Coftui,  dond'ebbe  i  vivi 
Fulmini  della  lingua  aurea  faconda? 
Donde  lo  Aile«  che  in  nettarei  rivi 
Largo  fi  iparge,  e  dolce  Palme  innonda? 

Qual  è ,  che  il  Tuo  poter  deluda  e  fchivi 
Antica  in  duro  cor  colpa  profonda? 
Qual  virtù,  che  al  fuo  dir  più  non  s^avvivi 
t)u2£i  mefle  al  favor  d^aura  feconda? 

Mifer  chi  muor  nell^error  cieco,  e  piomba 
Dell^ire  eteme  fra  i  dolenti  eredi, 
Che  alzarfi  al  Gel  potean  come  colomba! 

Gttà  gentile,  che  failofa  fiedi, 

A  quefla ,  onde  il  tuo  Tempio  alto  rimbomba , 
Celefle  voce  ,  il  vero  intendi  e  vedi . 
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PER    EGREGIO 

PREDICATORE 


SONETTO 

LIX. 

Xal  fbrfe  Paulo  nelllEirdia  arena 

Di  noflra  Fede  (u  i  prìmier  momenti 
Di  celefte  facondia  immenfa  vena 
Schiudeva  a  prò  delle  commefle  genti; 

Qual  tu  verfando  vai  daU^alma  piena 
'  Del  fommo  Spirator  divini  accenti, 
Cm  nulla  unqua  refifte,  o  nulla  frena 
U  fulminar  delle  parole  ardenti. 

E  s^ei  veftito  di  {Iellato  manto 
DVdirti  ragionar  per  (bl  desfo 
TornafTe  in  quefta  rea  valle  di  pianto , 

Ceno,  direbbe  allor  caldo  di  Dio, 
Con  Tinqufeto  ufato  zelo  a  canto, 
Quel  che  parla  in  Coftui,  Genti,  fon  io. 
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PER   VALENTE 

PREDICATORE 


SONETTO 

LX. 

Volgea  fdegnofo  alla  regìon  dì  Morte 
Fiero  d'orrendi  Spirti  alato  ftuolo. 
Tentando  invan  da  ben  guardato  fuolo 
Alme  rapire  a'  tefi  lacci  attone; 

Ma  giunto  alle  fiammanti  oicore  porte, 
Tal  voce  dallVtcma  eco  di  duolo 
Ripercofla  intronò:  Torcete  il  volo, 
Spiriti  inetti,  alla  tartarea  Corte. 

Si  tenta  indarno  Pinvincibil  terra. 

Gridò  Hmmondo  (tuoi;  pieno  di  Dio 
Uom  la  difende,  e  i  nofiri  inganni  atterra. 

L'ingrata  porta  allor  tutta  s'aprfo; 

Entrò  la  nera  turba,  e  d'afpra  guerra 
Orrido  Tuono  rimbombar  s'udfo. 


«3 
LA    DIVINA    GIUSTIZIA 

NEL 

DILUVIO     UNIVERSALE 


SONETTO 

Ocorto  Tetemo  Re  ch'ebbe  le  genti 

Movergli  guerra  d'opre  al  Cielo  infette. 
Chiamò  le  nubi ,  e  al  primier  detto  prede 
Venner  fu  le  fonore  ale  de'  venti; 

E  sdegnato  lor  diife:  Il  fren  fi  lenti 

Dei  nembi,  e  delle  acquofe  atre  tempefte. 
Tofto,  come  chiedea  Talto  celefte 
Furor,  d'acque  fcendean  fiumi  e  torrenti* 

Non  torre  ardua  fublime,  e  non  qual  era 
O  giogo ,  od  alpe  più  inaccefia ,  uom  tolfe , 
Onde  nel  vafto  gorgo  alfin  non  pera. 

Che  llndomita  piena ,  in  che  Dio  volfe 
Far  la  vendetta  memoranda  intera. 
Tutta  coi  falli  fuoi  la  terra  avvolfe. 
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TIMORE  DE"  DIVINI  GIUDIZI 


SONETTO 

y  erra  quel  di,  verrà,  che  fui  mio  frale 
Ufi  Morte  Tuo  dritto.  Ah  fiero  giorno! 
E  come,  laflb!  rimarrommi ,  e  quale 
Con  Patre  colpe,  che  ftaranmi  intomo? 

Chi  m^aprìrà  la  via  del  bel  foggiorno? 
Chi  mi  darà  si  lievi  e  candid^ale , 
Onde  al  principio  mio  faccia  ritomo 
Pura  qual  da  lui  venni,  alma  immortale? 

Ben  altro  allor  non  pria  veduto  afpetto 
Avran  le  cofe,  in  che  il  defir  mio  ftolto 
S^avvolfe ,  e  in  lor  fognò  vero  diletto  : 

Ma  pure  ho  (peme  in  quel  dolor,  che  molto 
Può  più  che  il  fallo,  eccelfo  dono  eletto 
Del  Gel  •  Ma  fé  mi  fia  negato ,  e  tolto  ? 


I 


MORTE 


SONETTO 

A.yrem  più  quefta  si  oftinata  e  forda 
Alle  tue  voci  orecchia,  alto  fupremo 
Signor?  Più  quefta  altera  fronte  avremo. 
Che  Teterna  tua  man  non  cura,  o  (corda? 

£  più  di  rei  piacer  quefta  si  ingorda 
Tenace  voglia,  oimè!  qualor  vedremo 
Appreffar  Morte,  e  nel  momento  eftremo 
Porre  lo  ftral  fuirinfallibii  corda? 

Freddo  pallor  le  gote,  orrore  e  gelo 
L'offa  e  le  vene  fcorreran,  fugando 
GU  spirti  e  Palma  fuUe  labbra  errante. 

Ma  che  farà  veder  folto  efecrando 

Stuol  d'empie  colpe  ancor  far  guerra  al  Cielo? 
Ahi  tardi  conofciuto  amaro  inftante! 

Tom.  IL  e 
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SONETTO 

I-  X 1 V. 

L  Angelo,  ahi!  veggo:  odo  rorribìl  tromba: 
Quefta  è  la  valle:  ecco  gli  ofcuri  algenti 
Sepolcri  intorno  aprìrfi,  e  fuor  di  tomba. 
Delle  dal  Tonno  eterno,  uicir  le  genti. 

Quindi  un  eletto  fluol ,  che  qua),  colomba 
Candido  poggia  al  Gel  fu  i  vanni  ardenti  : 
Quinci  una  turba,  ch^alto  freme,  e  piomba 
Giù  nelFombre,  e  nei  ds^i  atri  bollenti; 

Ultrìci  fiamme,  e  tremole  faette 

Ardono  pronte  al  deffaro  lato  e  al  manco 
Del  formidabil  Re  delle  Vendette, 

Di  me  che  fia?  di  me,  cui  flanno  al  fianco 
Le  antiche  colpe  ?  Andrò  fi-a  Talme  elette  ? 
Non  follo,  e  tremo,  e  pel  timore  imbianco. 
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SONETTO 

LXV. 

Sapre  Tampia  vorago:  ardon  là  cinte, 

Oimè!  quanfalme  d^atre  fiamme  infeme, 
£  le  tardi  temute  ire  fupeme 
Tengonle  in  nodi  adamantini  .avvinte» 

Terrìbil  vifla!  Ahi  di  che  orror  fon  tinte^ 
E  come  atroci  le  vendene  etemei 
Giuilizia  gode,  che  fra^  ceppi  (cerne 
Fremer  quell^empie,  invan  ver  Dio  ibfpinte. 

Ahi  danno,  immenfb  danno,  onde  si  largo 
Scende  nel  vado  incendio  a  metter  foce 
Torrente  irreparabile  d^affiumo! 

Alma,  che  in  mal  oprar  calda  e  feroce 

Pur  corri,  ah!  vieni,  e  dall'orrendo  margo 
Guarda  la  pena  del  tuo  lungp  inganno* 
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PARADISO 


SONETTO 

LXVI. 

Ouefto  è  il  beato  Ciel?  Quefta  è  la  sede 
Del  fommo  eterno  incotnprenfibìl  Bene? 
Altro,  ah!  certo  valea  tanta  mercede, 
Che  poche  e  brevi  e  ben  foflferte  pene. 

Ardente  Carità  fifo  in  Dio  tiene 

Volto  ogni  Eletto ,  che  in  lui  tutto  vede  ; 
Fuori  dell'auree  porte  è  l'alma  Spene , 
E  ancor  velata  i  rai  la  bella  Fede. 

Lume  è  ogni  colà  intorno:  ampio  perenne 
Immenfo  lume  è  Dio,  lume  perfetto; 
Lume  ogni  Spirto  a  contemplar  converfo. 

Felice  chi  quafsù  mette  le  penne, 

E  vede  ed  arde ,  e  del  beante  obbietto 
Sta  nella  vifta  beatrice  immerfoi 
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MENTRE   SI   FESTEGGIAVA 

LA      CANONIZZAZIONE 
DI  SAN  PELLEGRINO  LAZIOSI 

SERVITA 

SONETTO 

LXVII. 

Vedi  qual  tinto  d'oro,  e  a  cento  alati 
Spiriti  amabil  pondo  in  alto  pende 
Su  te  nuvol  lucente:  ecco  ai  facratì 
Primi  accenti,  che  fciogli,  ecco  fi  fende ^ 

E  in  mezzo  ai  nuovi  raggi  ecco  i  beati 
Sguardi  a  te  volgere  in  un  lampeggia  e  fplende 
Pellegrin  almo,  a  cui  tra  gli  odorati 
Fumi,  più  grato  il  novo  culto  afcende. 

Ve'  quanta  parte  del  fuo  Nume  verfa 
Sulle  calle  tue  labbra,  e  fuUa  mente 
Già  di  Dio  piena,  e  tutta  al  Gel  converfa, 

Vcdil  moftrarti  con  b  facra  ardente 
Delira  de'  fuoì  fudor  tutt'anco  afperfa 
La  via,  ch'ei  tonne,  e  poi  fpaiir  repente # 
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SACERDOTE    NOVELLO 

CHE      CELEBRA 

LA     PRIMA     MESSA 


SONETTO 

LXVIII. 

Perchè  ancor  temi?  e  già  di  facre  fpoglie 
Cinto  t'arredi,  e  il  facro  pie  fofpendi? 
Deh!  fegui  ornai  le  pure  onefte  voglie, 
Che  ti  fan  fcorta,  e  il  facro  Altare  afcendi. 

Già  il  tuo  Signor  Tumil  tuo  prego  accoglie, 
E  più  di  te  colPindugiar  l'accendi; 
E  impazfente  in  fuU'eteme  soglie 
Afpetta  il  fuon  de'  detti  almi  e  tremendi. 

Ma  già  l'Ara  falifH,  e  pura  e  falda 

Fé  t'accompagna  :  oh  quanta  il  core ,  oh  quale 
Fiamma  ratto  d'amor  t'agita  e  fcaldal 

Né  il  color  primo  in  te,  né  in  te  il  primiero 
Volto  ritieni:  omai  più  che  mortale 
Suona  la  voce  Angel  terreftre  e  vero. 
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PER     MESSA     NUOVA 

CELEBRATA 

DA    UN    CAPPELLANO 

DEL     SACRO     ORDINE     COSTANTINIANO 


SONETTO 

VX  IX. 

liceo  al  fonar  delle  facrate  note, 

Che  di  tue  caile  labbra  efcon  primiere, 

Ecco  dar  loco  le  fupeme  sfere 

A  lui,  che  alPamor  fuo  por  fren  non  puote • 

Eccolo  in  larghe  e  luminofe  rote 

Scendere,  e  il  feguon  le  celefti  schiere, 
E  feco  è  Palma  Fé,  le  fonte  altere 
Luci  velata  e  le  virgìnee  gote. 

E  mentre  ei  giugne ,  al  cor  dolce  ti  grida: 
Ecco  il  Nume,  ecco  Dio,  che  già  fé'  dono 
A  Coftantin  del  memorando  Segnò; 

E  che  or  Oftia  di  pace  e  dì  perdono 
A  te  s'offre  d'amor  memoria  e  pegno, 
E  contra  Morte  in  fua  virtù  s'affida- 
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NOVELLO    SACERDOTE 

CHE     CELEBRA 

LA      PRIMA      MESSA 


SONETTO 

LiXX. 

jLa  nobil  pompa,  onde  veggiamo  ornarfi 
Queft^almo  Tempio,  e  quefta  al  Ciel  sì  cara 
Candida  eletta  venerabil  Ara, 
Che  miriam  pronta  al  Sacrificio  flarfi; 

E  quefle  bianche  faci ,  e  quefti  (parfi 
Fumami  incenfi,  e  tutto  infin  dichiara, 
Ch'oggi  (bvra  natura  eccelTa  e  chiara 
Dee  quaggiù  cofa  memoranda  oprarfi. 

Ma  che  direbber  le  devote  genti 
Se  Dio  vedefler  dall'eterna  sede 
Scendere  al  Tuono  de'  facrati  accend? 

E  di  te,  che  lo  chiami,  e  d'alta  fede 
Sfavilli,  in  atto  umili  e  riverenti 
Gli  Angeli  fuoi  chinarfi  al  facro  piede? 
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SONETTO 

LXXI» 

y  icm,  o  diletto  a  Dio.  L'Ara  solenne 
Abbia  il  tuo  primo  Sacrificio  Tanto: 
Così  al  Gel  piaci,  onde  a  te  Grazia  venne 
In  ra&  chioma,  e  in  facro  ifi^do  manto. 

L'accefe  voglie  quella  affai  ritenne 

Virtù  fevera,  a  cui  ftan  Taltre  a  canto: 
Già  te  precedon  fulle  ardenti  penne 
Gli  Angeli  eletti,  che  ibmigli  tanto. 

Prega  il  Dio  degli  Eferciti  poffcnti. 
Il  Dio,  che  per  punir  Tiniqua  terra 
Irato  afcende  alfin  Tale  de'  venti, 

Pregai,  che  ornai  dai  defolati  Regni 
Tanto  richiami  afpro  furor  di  guerra 
Lungo  miniftro  de'  celefU  sdegni. 
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SONETTO 

IsXXlU 

No,  noi  vedrete,  o  d^amor  santo  vote 

Menti,  in  cui  lume  il  del  non  d^alto  inftilla: 
Il  veggio, il  veggio  io  sì:  me  innalza  e  icore 
Luce,  che  dal  Ciel  (ceTa  in  me  sfavilla» 

Quefti  è  un  Angel  terreno:  ahi  che  noi  puote 
Inferma  ravvifar  tarda  pupilla! 
Tutto  è  iplendor  di  Dio,  gli  occhi  e  le  gote. 
Onde  fuor  Palma  eccelfa  arde  e  (cintilla» 

D^augufti  riti  egli  fulPAra  pien;^ 
A  rinnovar  novel  Miniftro  prende 
Il  gran  miftero  della  sacra  Cena: 

Ecco  Talmo  TOlocaufto  alle  fupeme 
Sedi  tra'  vivi  raggi  immenfo  afcende 
D^odor  foave  aure  fpargendo  eteme* 
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RELIGIOSO  CAPPUCCINO 


SONETTO 

LXXIII» 

\J  Garzon  santo,  in  ine  lane  avvolto, 
Nudo  rumili  piante,  e  raib  il  crine. 
Che  non  le  molli  vie  del  Mondo  flolto  ^ 
Ma  Taltre  tener  vuoi  fpariè  di  fpine; 

Novcl  di  Dio  Miniftro,  or  cTiai  difdolto 
Le  sacre  note  tra  le  fronti  chine, 
E  chi  non  vede  lampeggiarti  in  volto 
L'abno  fplendor  delle  virtù  divine? 

Fra  le  tue  cafte  man  dall^alto  Cielo, 
Oftia  etema  di  pace,  ecco  Dio  venne, 
Che  ^coib  ila  fotto  mirabil  velo* 

Oh  quanti  intomo  al  lieto  Aitar  folennc 
Spiriti  acceii  di  beato  zelo 
Stendon  fu  te  le  folgoranti  penne! 
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IN     BOLOGNA 


SONETTO 

L  X  X  I  V. 

Jrelfineo  Ren,  che  quefle  arene  fendi 

Chiare  d^Ani  e  dlngegni,  afcolta,  afcolta 
Qual  là  nel  Tempio  al  Ciel  vola  difciolta 
Parola  augufta,  e  il  ilio  poter  intendi. 

Del  Dio,  che  fcote  i  Cieli  e  i  Regni  orrendi 
Per  la  virtù,  ch'è  nel  Tuo  braccio  accolta. 
Ve'  l'alta  Gloria  in  leggier  velo  avvolta 
Come  tutti  nafconde  i  rai  tremendi: 

Qui  tutto  è  Dio,  dove  non  è  iubbietto. 
Che  più  foflenga  l'apparenze  cfterne: 
Tanto  poterò  i  portentofi  accenti! 

E  tu,  che  il  vedi,  o  Ren ,  dal  glauco  letto 
Adora  umil  le  maraviglie  eteme, 
E  fofpefe  tacer  fa  l'onde  e  i  venti. 
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SONETTO 
Lxxy. 

C-he  tu,  Signor,  d'una  Fanciulla  illuftre 

T'accenda  al  foco ,  e  non  t'accenda  invano  : 
Ch'io  dell'Aitar,  fin  dall'età  triluftre. 
Rapir  im  fenta  al  grande  Rito  arcano  , 

Non  è  deftino,  opra  non  è  d'induttre 
Folle  ne'  fuoi  desfr  fapere  umano; 
Dio  per  dìverfe  vie  dal  fuol  paluftre 
Erge  noftr'alme  con  poter  fovrano. 

Or  poiché  vario  all'immortal  Sionne 

È  il  fentier ,  che  ne  guida ,  e  in  mezzo  fiamo , 
Del  Leviti  io,  tu  delle  Adriache  Donne, 

Che  doni  il  Ciel  cortefe  e  chieggio  e  bramo , 
A  me  la  pura  fantità  d'Aronne, 
La  bella  a  te  fecondità  d'Abramo, 
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X  crchè  novel  Miniftro  in  aureo  manto 

Or  l'Ara  afcendc  oltr'ufo  adoma  e  lieta, 
Canterò  Popra  memorabil  tanto, 
E  Talta  in  lei  Divinità  fecreu? 

Oh  quefto  eterno  Sacrifizio  santo 
Cantar  poteiTe  il  tuo  divin  Poeta, 
Dotta  Ferrara,  che  d'Omero  accanto 
Seder  tu  vedi  full'eccelfa  meta! 

Egli  direbbe,  egli,  cui  largo  fiume 
L'Itale  Mufe  già  verfaro  in  petto 
Alte  cofe,  e  felici  oltre  il  coftume, 

Come  in  giro  si  picciolo  riftretto 

Quanto ,  e  quale  è  nel  Gel ,  fi  chiuda  un  Nume: 
Dei  facri  accenti  portentofo  effètto! 
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SONETTO 

LXXVII« 

Oi,  quello  Aitar,  quello  divin  Ibggiorno 

Nel  caldo  ingegno  mio  fpira  il  fuo  Nume  : 
Veggio  le  sfere  aprirli,  e  in  vivo  giorno 
Tutte  folgoreggiar  fuor  del  collume; 

£  IXo  Icender  da  quelle  ,  e  mille  intorno 
Angeli  a  lui  batter  Teterne  piume, 
E  ovunque  palTa  farli  il  Cielo  adorno 
D^inulitato  incomprenlibil  lume  ; 

E  perir  tutta  la  materia,  e  ftarli 

Gli  apparenti  color  fenza  fubbietto, 
E  Dio  repente  la  follanza  farli* 

Forza  divina,  o  pio  Minillro  eletto, 

Dd  fanti  accenti  dal  tuo  labbro  Q>arli 
Operatore  del  divino  effetto. 


8o 

PER    MESSA    NUOVA 

CELEBRATA 

KELLA  CKÌESA   COLLEGIATA 

DI     SAN     VITALE     IN     PARMA 


SONETTO 
L  X  X  y  1 1 1. 

Umil  ti  bacio,  o  facra  man,  ficura 
Di  trarre  in  terra  la  divina  Prole , 
Che  fotto  il  vel  delle  apparenze  fole 
Llmmenfo  Nume  Tuo  chiude  e  mifura. 

Ti  bacio,  eletta  man,  che  fai  tua  cura 
L'eterno  Aitar  tremendo,  ove  fi  cole 
Uopra  augufta  delParbitre  parole. 
Che  ad  intelletto  uman  s'afconde  e  fura. 

E  curvo  nel  baciarti  oh  qual  mi  refto 
Per  te  veggendo  folgorarmi  avantc 
Improvvifo  del  Qel  lume  fovrano! 

Vivido  lume,  ond'io  dalPombre  defto 

Su  forti  penne  ad  uom  non  date  invano 
Verrò  con  voi ,  Grazie  vittrìci  e  fante . 


8i 

PER 

NOVELLO    SACERDOTE 

ORDINATO 
DALL'ILLUSTR.    E  R£V£R.  MONSIGNORS 

IPPOLITO  ROSSI  DI   S.  SECONDO 
VESCOVO   DI   SINIGAGLIA 

SONETTO 

LXXIX. 

dome  fra  tutti  fei  d^invidia  degno 

Tu ,  fui  cui  capo  la  man  facra  (lelè 

Un  immortai  faggio  Signor,  che  a  sdegno 

Ebbe  le  terre,  e  fol  di  Dio  s'accefe! 

Guarda  il  buon  fangue  fuo  qual  nome  e  regno 
Ebbe  fra  tante  si  vetuile  imprefe, 
£  quei,  che  tuo  fi  fé*  pregio  e  foftegno, 
Da  qual  lunga  d'Eroi  stirpe  diicefel 

Per  luì  tu  TAre  afcendi,  e  per  lui  puoi 
I-'augufto  Rito  dell'eterna  Cena 
Nuovo  Miniftro  rinovar  nel  Tempio, 

Ecco  prefente  accende  i  penfier  tuoi» 
E  fa  full'alma  tua,  di  Dio  già  piena» 
Di  fue  virtù  rifolgorar  Tefempio. 

Tom.  IL  f 
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PER 

NOVELLO    SACERDOTE 

CHE     CELEBRA 

LA     PRIMA     MESSA 
IL  GIORNO    DI  SAN   GIAMBATTISTA 


SONETTO 

LXXX, 

Or  rimembrando  in  Gel  tu  ti  (lai  forfè. 
Bel  giorno  facro  a  Lui^  che  il  non  lontano 
Vero  di  pace  Portator  precorfe 
Uopra,  che  confacrò  Tonda  al  Giordano» 

Quando  il  buon  Meflagger,  cui  Grazia  fcoriè, 
Quafi  Angel  quaggiù  fcefo  in  volto  umano, 
L'eletta  deftra  al  grande  uffizio  porfe, 
Ed  Innocenza  gli  reggea  la  mano. 

Ma  rUom,  ch'or  pien  di  Dio  tue  candid'ore 
Fra  tutte  elegge,  e  in  te  primier  rinnova 
L'onor  dell'alta  memorabil  Cena , 

Guarda ,  e  lieto  al  Giordan  poi  di' ,  che  fuorc , 
D'amor  tanta  a  mirar  memoria  e  prova, 
Sorga  dall'onda  di  falute  piena* 


8) 
PER    PRIMA    MESSA 

CELEBRATA 

NELLA    CHIESA    COLLEGIATA 

DI     SAN     PIETRO     IN     PARMA 


SONETTO 

LXXXI. 

Oapre  rimmenfo  Olimpo.  Ah!  Io  ravvifo 
Quale  e  quanto  oltre  gliaftri  il  Gel  l'accoglie- 
Parma,  il  veggio  ver  te  volger  il  vifo 
Ualto  Cuflode  dell^eterne  soglie. 

Fra  i  fupremi  Paftor  miralo  afllfo 

Pender  fulPAra,  che  a  lui  voti  fcioglic, 
Mentre  Angelico  stuolo  in  duo  divifo 
Uom  pien  di  Dio  ti  guida  in  facre  spoglie  • 

Oh  quanta  Grazia  dal  ilio  ciglio  Tanto 
Piove  fui  Tempio  fuo!  Come  ferena 
Uarìa  riceve  i  larghi  inoenfi  e  il  canto! 

Come  alWfciér  divìn  tutto  balena 
D^inulitata  luce  il  volto  e  il  manto, 
Rammenundo  Taugufta  eftrema  Cenai 
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PER     MONACAZIONE 

D    I 

NOBIL  DONNA  VENETA 


BONETTO 

L  X  X  X  1 1. 

F(irma  è  nel  buon  dcèfo,  che  il  Gel  le  infpira, 
La  Vergin  bella,  ond'Adria  in  pianto  or  fei; 
Né  d'Avi  lungo  onor,  ch'arde  e  s'aggira 
Entro  fuc  vene,  fa  lufmga  a  lei-. 

Anzi  di  fua  man  fpenta  al  pie  fi  iràra 
La  face  e  lo  fplendor  d'alti  Imenei, 
E  d'almo  rifo  pinta  e  di  bell'ira 
Calca  gli  affetti  del  mal  noftro  rei: 

Altra,  dicendo,  ami  dllluftre  prole 

Omar  l'invitta  Patria,  e  in  ricchi  manti 
Premer  l'onde ,  che  a  lei  fan  cerchio  e  muro; 

Me  di  miglior  configlio  efempio  vuole 
Quegli,  cid  fegue  per  fentier  ficuro 
Inetto  stuol  di  Verginelle  amanti» 


«5 
F£R  LA  MEDESIMA 


SONETTO 

LXXXIII. 

AàsiaLj  ben  oggi  è  il  di,  che  le  tranquille 
Tremole  vie  de*  falfi  tuoi  criftalli 
Sparga  il  divino  Amor  d'alte  faville, 
Non  che  di  gemme  lucide  e  coralli. 

Ck)ilei,  che  trafTe  d'alto  fangue  mille 
Titoli  egregi,  per  celeftì  calli 
S'erge,  e  cela  il  fulgor  di  fue  pupille 
Qual  franco  angeliche  sdegna  acquofe  valli. 

Invan  dalle  tue  ripe  in  alto  flende 

Lo  fprezzato  Imeneo  Taurea  fua  teda. 
Che  non  ben  fpenta  anco  isfavilla  e  fplende. 

Non  dubitar,  che  per  pregar  fen  rieda  ' 
Dov'ei  l'appella,  anzi  più  lieve  afcendc 
Degna  d'effer  del  Ciel  teforo  e  preda. 


$6 


PER     MONACA 
AL     SIGNOR 

CAMILLO     ZAMPIERI 

IMOLESE 


SONETTO 
•  Lxxxiy. 

Zr^MPiER,  che  dir  fi  de'  (è  Vergili  frefca 
D^anni,  e  leggiadra, del  Tuo  meglio  accorta , 
Per  facro  alpeftre  calle  il  bel  pie  porta, 
Dove  non  mai  del  Tuo  desfr  le  increfca? 

E  dove  quanto  hifingando  invefca 

Speflb  Turnana  voglia  inferma  e  torta, 
Sprezzi  qual  pianta  di  buon  Teme  forta 
D^aura  e  d'eletto  umor  fi  nutra  e  crefca? 

Plrfi  de'  certo,  che  per  lei  fur  pronte 
Grazie  celefti,  che  fuoi  primi  paffi 
Dolcemente  guidaro  inver  falute: 

E  lo  direm  di  lei,  ch'or  l'alma  fironte 

Torce  al  reo  Mondo,e  av vien,  che  ne»  qui  lafli, 
•Dove  raro  albergò  vera  virtute. 


87 
PER      MONACA 

VESTITA   SOTTO   GLI   AUSPICI 
DI    MONSIGNORE 

VESCOVO     DI    PARMA 


SONETTO 

.    LZXXV« 

Cruerrier,  che  caldo  di  magnanim^ira , 

Non  anche  ufo  alle  pugne  in  campo  (cende, 
E  nel  lucente  acciar  fé  fteiTo  ammira. 
In  cui  feroce  in^to  arde  e  rifplende. 

Se  fra  le  infegne  pien  Jonor  staggirà 

Duce ,  che  il  vero  oprar  de'  forti  intende , 
Quale  il  fuo  ciglio  in  lui  fortezza  infpira, 
E  il  fuo  noto  valor  quanto  lo  accende  l 

Tal  tu,  nova  di  Dio  Vergin  guerriera. 
Mentre  ti  porti  in  fuUa  prima  etaté 
Dell'altre  elette  infra  l'invitta  fchiera, 

Scorta  dal  facro  Eroe ,  ch'or  le  beate 
Rive  del  Taro  illuftra  ,  oh  come  altera 
•   Stringer  dèi  le  bell'armi  in  Gel  temprate! 
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PER     MONACA     . 

ASSISTITA    NELLA    VESTIZIONE 
DALLA   SIGNORA  MARCHESA 

PALLAVICINI    DI   ROMA 
r  I  G  O  L  E  N  O 


SONETTO 

L  X  X  X  V  I. 

C^omc  tenero  il  pie  torcer  potea 

Coftei  dal  patrio  tetto,  e  dar  le  fpalle 
A  quefta  noftra  ,  che  veder  fi  fea 
Di  piacer  piena  infidiofa  valle  ? 

Se  il  di,  che  le  prìm'orme  alto  dovea 
Segnar  fui  bel  romito  alpeflre  calle, 
L'eletta  illuftre  man  non  le  porgea 
Donna,  che  al  cammin  luce  e  forza  dalle? 

E  cu  fe^  quella,  che  già  lume  e  fregio 
Fofli  di  Taro,  ed  or  di  Trebbia  il  fei, 
.  Quella  fei ,  che  la  fcorgi ,  e  in  un  Taffidi; 

E  innanzi  a  te  girfene.i  fanti  e  bei 
Coftumi  tuoi  fira  virtù  belle  io  vidi, 
Lei  conforiando  con  Fefempio  egregio  • 


89 
PER     MONACA 
DI     CASA     BOSELLI 


Porta  nelU  Stemma  un  Uomo  armato  vtfiif  di  ferro. 


SONETTO 

LXXXVII. 

iJch!  poteffin  veder  quante  ridenti 

Giovani  Ninfe  il  tuo  bel  Taro  accoglie 
Quefto  tuo  cor,  Teresa,   ove  innocenti 
Pender  fol chiudi,  e  ben  temprate  voglie  1 

Dir{an  come  Cortei  frenò  gli  ardenti 

Des{r,  che  gioventute  inftiga,  e  fcioglic* 
Oh  noi  da  lei  diverfel  oh  noi  dolenti! 
Quanto  di  pace  Amor  ci  turba  e  toglie! 

Qual  prode  Armato  cuflodifce,  e  ferra 
Della  bell'alma  fua  l'invitte  porte. 
Onde  non  v^entrì  infidiofa  guerra? 

Ninfe ,  ha  Coftd  celefte  Spofo  in  forte  : 
Per  lui  combatte ,  e  i  ciechi  affetti  atterra, 
In  lui  beata 9  in  lui  tranquilla  e  forte. 
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PER      UNA 

GIOVINE    SPAGNUOLA 

CHE     PRENDE     IN    PARMA 

L'ABITO    BENEDETTINO 


SONETTO 

I^XXXVIII. 

Vieni,  Ifpana  Fanciulla.  Ah!  non  è  degno 
•    D'averti  il  Mondo.  Ecco  per  man  ti  prende 
Delle  terrene  cofe  il  nobil  Sdegno, 
£  teco  invitto  all'alte  Nozze  afcende. 

Tronca  Knutil  crin,  rompi  il  ritegno 
De'  frali  affetti,  e  delle  facre  bende 
Coronando  la  •fronte,  al  vero  Regno 
Vieni  là,  've  Spofo  immortai  t'attende* 

Nate ,  dove  nafcefti ,  e  fuUe  sfere 
Cinte  di  raì ,  mille  dall'alto  mira 
Rivolte  a  te  belle  del  Ciel  Guerriere  •  (*) 

H  grand'efempio  lor ,  che  valor  fpira , 
In  te  raccogli  ;  in  te  l'antiche  Ibcre 
Virtù  rinnova,  e  a  fuperarle  afpira. 

(*)   V  Ordine   Benedettino   cQnta   molte  Sante  di   N^iiùiu 
SpagnuoU  m 


9X 

PER      DUE 

NOBIU  DAME  SORELLE 

CHE      y  ESTOM  O 
L'ABITO  DI  SAN  BENEDETTO 

IN     MIL  AN  O* 

Appena  ritornato  da  Ventala  l* Amore  gli  furono  ehiefti  Fitrjt 
per  U  due  Candidate  • 

SONETTO 

L  X  X  X  I  X* 

lo  d^Adrìa  venni.  Io  di  quelPalma  fede 
Della  ferbata  Libertà  Latina 
Calda  ho  la  mente  ;  e  febben  lungi  il  piede 
Traffi,  io  ITio  Tempre  ai  miei  penfier  vidna» 

Una  là  vidi ,  che  nel  cor  mi  fiede. 
Saggia  amabil  beltà  quafi  divina: 
La  giurata  al  fuo  merto  intatta  fede 
Tutti  i  miei  Carmi  folo  a  lei  deltìna; 

Pur  dairinfubre  alta  Città,  che  tanto 
SuUTtale  s'eftoUe,  un  Genio  viene 
Tronco  le  chiome ,  e  avvolto  in  facro  manto , 

E  a  me,  Germane  elette,  il  cuor  ripiene 
D'aura  celefte,  per  voi  chiede  un  Canto, 
Ch'empia  del  voftro  ardor  tutto  Ippocrene. 


9» 

PER     DUE 

NOBILI    SORELLE 

MONACHE 


SONETTO 
xc« 

JLibbro  di  gioja,  e  di  baldanza  in  volto 
Amor  lèguì  gl'incerti  paffi  voftri 
Allora  ch'entro  quefti  aufteri  Chìoftri 
Ponefte  il  piede  da'  fuoi  lacci  fdolto; 

Perchè  fpeme  nudrfa,  che  un  dì  diflolto 
Quìnd  v'avrebbe,  e  tai  piaceri  moftrì, 
Che  al  Mondo  iblo ,  e  a  ricche  gemme  ed  ofhi 
Fora  il  voftro  desir  tutto  rivolto. 

Oggi  però  qualor  ricinte  v'abbia 

Il  facro  velo,  e  il  nuovo  Spoib  eletto 
In  celefti  vi  flringa  auree  ritorte, 

Per  vergogna  mordendoli  le  labbia, 

E  in  fuon  miflo  di  doglia  e  di  difpetto 
Fremerà  intomo  alle  ferrate  porte. 
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PER  LA  KOBIL  SIGNORA 

ANNA      TINTI 

MONACANDA    IN    REGGIO 


SONETTO 
xci. 

Antica  Reggio,  che  fra  Taltre  belle 
Aufonie  piagge  Tei  di  chiaro  grido, 
Perchè  mai  chiedi  a  me  Rime  novelle , 
Che  appiè  del  lauro  mio  lento  m^alfido? 

La  &ggia  Tinti,  cui  dalPauree  ftelle 
Scende  di  Grazia  limie  etemo  e  fido. 
Vuol  dunque  divenire  una  di  quelle , 
Che  il  Gelo  eleiTe  fui  tuo  nobil  Udo? 

Ah!  s),  la  veggio  a  quefta  valle  infida 
Ratto  involarti  ,  e  fiior  de'  rei  pcriglj 
Seguir  la  voce,  che  la  move  e  guida* 

La  pura  luce  dei  dtvin  configlj 

Per  via  la  regge ,  ed  i  Tuoi  paflì  affida  • 
Muiè,  al  cafio  Tuo  pie  fpargete  giglj* 
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PER     MONACA 
IN      CAAPI 


SONETTO 

XCII. 

No,  Carpi,  non  farai,  s'io  pur  fon  Vate, 
Ofcuro  nome  ignoto  ai  fecol  tardi, 
Io-  cantando  Godei,  che  in  frefca  etate 
Amor  fé'  fegno  a'  fuoi  celefti  dardi» 

Quefte,  ch'io  facro  a  lei,  lodi  onorate, 
'  Fia,  che  dagli  anni  Euterpe  intatte  guardi, 
Perchè  al  fuo  meglio  femminil  beltate 
Rivolga  i  primi  affetti  e  ì  primi  %uardi. 

E  Coftei  forfè  noi  potrà,  che  il  vano 

Crin  tronca  appiè  dell'Are,  e  ver  Dio  mette 
I  primier  paifi  del  veggio  umano? 

Deh!  la  mirate  in  facre  vefti  abbiette 

Qual  del  Gel  Grazia  la  fi  tien  per  mano, 
Eièmpio  vero  delle  poche  elette. 


95 
PER     CAPPUCCINA 

IN      BOLOGNA 


SONETTO 
xeni. 

Ivuvido  facce,  e  duro  fune  attorto , 
E  rafa  chioma  amar  tu  d'anni  frefca 
Puoi,  Verginfkggia,  e  gir  col  core  accorto 
Lunge  da  quanto  in  desir  ciechi  inve(ca« 

Mentre  il  tuo  fedo  da  fue  voglie  fcorto 
Va  dietro  a  quanto  i  frali  fenfi  adefca, 
E  vuol,  che  in  bionde  anella  il  crin  ritorto 
Splenda  di  gemme, ed  i  (boi  pregi  accrefca^ 

Mira  le  fventurate  in  ricchi  manti 
Dai  cocchi  aurati  infuperbir  vedute, 
E  fkrfi  lungo  error  di  folli  Amanti; 

Mirale,  e  fbne  e  ferma  in  tua  virtute 
•  Lafdale  fui  cammin  del  Mondo  erranti. 
Tu  Taltro  (iegui  d'immortal  falute. 
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ALLEGORICHE     LODI 
ALLE   NOBILISSIME   SORELLE 

DONNA  MARIA   ADELAIDE 
E   DONNA    FRANCESCA 

PALLA  VICINI 

PATRIZIE   PARMIGIANE 

CHE  SI  VESTONO  MONACHE 

IN      BOLOGNA 

SONETTO 

X  e  I  v# 

Figlie  di  nobil  felva ,  ove  mettcftc 

Le  prime  penne,  o  bianche  Tortorellc, 
Perchè  Tali  volgete  agili  e  prette 
A  cercar  nuovi  lidi,  ombre  novelle? 

Perchè  le  patrie  mai  dolci  forefte 
Lafdar  così  dolenti  e  vedovelle? 
Certo  d'alto  fpirante  aura  celefte 
Voi  guida  altrove  a  divenir  più  belle. 

Certo  voi  chiama  quell'Amor,  che  traggc 
Le  fortunate  fue  feguaci  elette 
Seco  in  ficure  e  folitarie  piagge  • 

Oh!  dunque  fopra  l'altre  al  Ciel  dilette 
Itene  pur  per  tempo  accorte  e  fagge» 
E  vi  rettati  con  Amor  Tolette  t 
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SOPRA  LO   STESSO   ARGOMENTO 


SONETTO 
xcv. 

X  erchè  ti  lagiu ,  k  dal  patria  fiume 
Vandue  belle  Colombe  fuggitive? 
Vedile,  o  Parma ^  Tagitate  piume 
Ambe  fermar  fulle  Feliinee  rive. 

Mìfera!  tu  non  fai  qual  divin  lume 
Ambe  le  fcorge  si  veloci  e  fchive. 
Né  qual  nuòvo  d^amar  fanta  cofhmie 
Le  chiufe  in  parte,  ove  d^amor  fi  vive. 

Mira  Tetemo  Amante  in  altro  lido 

Spofo  d^ambe  fedel  farfi  e  compagno 
Fuor  delle  torte  vie  del  bofco  infido. 

Or  di\  che  ufdto  fuor  dal  nero  flagno 
MetUt  fé  può,  fid  ben  guardato  nido 
L'adunco  artiglio  di  sparvier  grifagno. 

Tom.  IL  e 
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SUL   MEDESIMO   ARGOMENTO 


SONETTO 

XC  VI. 

V^uefta  è  la  Pianta^  che  cTEroi  feconda 
Alto  difiufe  riiranortal  radice , 
E  tanto  suol,  che  Nure  e  Po  circonda,  (*) 
Coperfe  in  altre  età  d'ombra  felice; 

E  quefta  è  Tuna  e  radura  eletta  Fronda, 
Che  a  man  profana  più  toccar  non  lice: 
Le  fvelle,  e  le  traipìanta  in  altra  fponda 
.  Alma  Grazia  del  Ciel,  d'ambe  cultrice; 

Vuol,  clje  virtù  fuperha  in  lor  difcendà. 
Che  quanto  di  terreno  incontra  e  vede 
Terge  e  rinnova ,  e  in  divin  modo  emenda; 

E  fa,  che  vinto  Amor  torcendo  il  piede 
Altri  Rami  ricerchi ,  ove  fofpenda 
Derifo,  iuutil  Dio>  corone  e  tede. 

(*)  Si  accenna  Vantica  grande^a  e  poffan\a  della  Famiglia  ^ 
cìu  fi  rìconofee  nell'ampio  Dominio,  detto  ancora  PtUtvìrìttO. 
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PER     MONACA 

IN      NOVARA 


SONETTO 

X  e  V  1 1. 

Xtt  pur,  Novara,  celebrar  mi  fai 

Vergin ,  che  il  Mondo ,  e  i  piacer  vani  abborrc , 
E  fiior  deiromfafre  vola  ai  vivi  rai 
D'invitta  Grazia,  che  il  fuo  fral  foccorre. 

Ed  a  qual  coia  fomigKarla  mai 

Potrò  col  canto,  che  m\uirai  difciorre? 
Alta,  e  fondata  in  Dio,  fé  tu  noi  fai, 
Ella  è  quaggiuib  inefpugnabil  torre* 

Cuardan  tre  Donne  in  abito  cekile 
Il  ben  munito  fuo  varco  fecuro; 
E  invan  Taffiilgon  deche  voglie  mfèfle. 

Su  lei  non  tuona  irato  nembo  oicuro, 
Che  un  etemo  feren  la  cinge  e  vefle: 
Porfido  è  il  tetto  ,  ed  adamante  il  muro  • 


lOO 

PER     MONACA 

ASSISTITA 

DA      UN      PRELATO 

E    CONDOTTA'  DA  UNA 

DAMA    DI    MERITO 


SONETTO 

X  e  V  1 1 1. 

13  alto,  o  Figlia,  onde  vien  lume  alle  gentil 
Grazia  difcende,  ed  il  tuo  fral  conforta; 
Né  quaggiù  manca  ai  tuoi  desfri  ardenti 
Nell'almo  tuo  Paftor  foftegno  e  fcorta. 

Te  nobil  Ninfa  in  gonne  d'or  lucenti 

Guida  ed  illuitra;  e  si  per  tempo  accorta 
Per  pòco  moftra  alle  ingannate  menti, 
Che  il  Mondo  d'error  empie ,  e  feco  porta. 

Oh  come  il  Cielo  ài  tuo  deftino  arride! 
Oh  quanto  a  te  favor  fi  porge  in  terra 
Mentre  il  grand'atto  te  da  noi  divide! 

Va  caraal  Mondo  e  a  Dio,  va,  ti  rìnferra 
A  pugnar  teco.  Con  si  belle  guide 
Con  qual  trionfi:)  ufcir  non  dèi  di  guerra? 
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VESTENDO   L'ABITO   RELIGIOSO 

LA     SIGNORA 

MAJ),DALENA    PISANI 

IL       G  I  O  R  N  O 
DELLA    CONCEZIONE   DI    M.  Y. 


SONETTO 

XCIX. 

^  oggU  o  Donna  del  Gel,  quel  tuo  si  raro 
Pregio  s^onora  con  incenfl  e  voti  ; 
Quel,  che  a  te  fola  intatto  altri  férbaro 
Decreti  eterni  a  pen/ier  baflb  ignoti; 

Quel,  per  cui  cara  a  Dio  te  (alutaro 
I  dolenti  d^Àdamo  egri  Nepoti^ 
Prìego,  deh!  lieta  guarda  in  riva  al  Taro 
Godei  già  piena  di  celefti  moti: 

G>ftei,  che  in  giorno  a  te  si  caro  i  paffi 
Move  Gx  ì  fuoi  bei  di  ver  cammin  folto 
Di  fagra  fiepe  afpro  di  dumi  e  fafli  • 

Mirala  col  penfiero  a  te  rivolto 
Partendo  dir:  Cosi  a  falute  vaffi; 
Poi  Taloia  grande  lampeggiarle  in  volto. 


I02 

PER      MONACA 

CHE    SI    VESTE 

NEL  TEMPIO  t>l  S.  CRkSTOFORO 

DI     TAKUk 

DETTO    YOLGA&MBifTS       ' 

DELLA    BEATA    VERGINE    DELL*  AIUTO 
SONETTO 

c. 

DairAra  tua  ,  donde  ogni  Grazia  foendef 
Vergine,  etemo  de'  mortali  Ajuto, 
Mira  Coftei,  che  dal  tao  Figlio  prende 
Pronubo  intanto  velo,  in  Gel  cefTmo. 

Ve' ,  mentre  avvdge  il  crin  le  (acre  bendci 
Plaudere  Amore  in  nube  d'or  feduto, 
£  il  mondano  Piacer  vedi,  die  tende 
Invan  k  mani  diiHegnofo  e  muto  • 

Ella  te  invoca,  ella  s'invola  ardense 
Alle  vie  cieche  del  comun  periglia. 
Pieno  ii  core  di  Dio,  piena  la  mente. 

Deh!  tu  volgi  ver  lei  ferena  il  ciglio, 

E  forma,  o  Tempre  in  Cielo. alma  e  pofleme 
Madre ,  una  Spo(a  in  lei  degna  del  Figlio. 
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PER     MONACA 

ASSISTITA     B     CONDOTTA 
DALLA    SIGNORA 

MARCHESA   PALLAVICINI 


SONETTO 
cu 

llccelfa  Donna,  che  de'  pregi  tuoi 

Il  minor  credi  il  fangue  antico  e  chiaro, 
Tante  con  te  difcefe  a  ftar  fra  noi 
Te  virtù  rare  dei  lor  doni  ornaro; 

Deh!  mira,  fé  te  ftefla  intender  vucm. 

Come  il  grande  olocaufto  è  al  Gel  più  caro , 
Poiché  G^ftei  fui  fior  degli  anni  fuoi 
DeirAra  a'  pie  le  Grazie  tue  guidare  • 

Suirerto  calle  altre  le  candid^ale 
Spigar  poterò  ver  Tetema  luce, 
E  prime  furo,  e  la  precorfer  pronte; 

Ma  qual  altra  potea  Donna  immortale 

Prender  Talto  cammin ,  che  al  Ciel  conduce  » 
Col  nome  tuo,  col  tuo  favore  in  fronte? 


I04 

PER     MONACA 

CHE    NON    VOLLE     ADERIRE 

ALLA     volontà'     DE'     SUOI 
DI    MARITARSI 


SONETTO 
cu. 

Pronubo  amico  Dio,  che  rinovelli, 
E  tutte  ferbi  le  create  cofe, 
Perchè  sì  mefto  i  lucidi  capelli 
Più  ricinti  non  hsd  dldalie  rofe  r 

Perchè  la  teda,  onde  nei  cor  più  belli 
Svegli  dilette  al  Gel  fiamme  amorofe, 
Ti  langue  ilefa  al  pie?    Dove  fon  quelli 
Tanti  trionfi,  e  prove  tue  famofe? 

Cosi  refifte  al  tuo  poter  fovrano 
Tenera  inerme  Verginella  accorta, 
E  cosi  invitta  va  da  te  lontano? 

Non  ti  doler.  Mira  qual  fida  fcorta 
Coft.ei  precede,  e  qual  celefte  mano 
n  fuo  valor  full'erte  vie  conforu! 


10^ 


PER    NOBILE    MONACA 

VENEZIANA 


SONETTO 

CI  II. 

W  è  te  sì  frefca  ritener  potranno 

Agi  e  ricchezze,  onde  il  tuo  fuolo  abbonda, 
Né  moli  ecceliè,  che  marmoree  danno 
Contro  Tetadi  fulla  mobil  onda? 

Né  piacer  mille  ^  che  rìdenti  fanno 
La  monal  vita  trapaflar  gioconda. 
Né  de^  tuoi  cari  il  lamemofo  affanno^ 
Che  pur  meflo  piàngendo  Amor  feconda? 

Vergine  generofa ,  e  come  puoi 

Contro  si  dolci  obbietti  invitta  darti 
Senza  fentir  qualche  pietà  di  noi  ? 

Cosi  di  te  perché  nemica  farti? 
•  Ah!  chiuik  dentro  i  fanti  pender  tuoi 
Piena  di  Dio  tu  non  rì(pondi ,  e  parti  • 


io6 

PER     MONACA 

IN      PARMA 


SONETTO 

CI  V» 

l^ual  fia  Talmo  Paftor,  Vergine,  il  vedi, 
Che  Trebbia  illuifara ,  e  Parma  pafce  e  guida  ; 
Però  dell'Ara  a'  pie  quefto   a  Dio  chiedi, 
Te  Spofa  a  lui  facraado  incatta  e  fida: 

Chiedi,  che  fra  i  beati  eccelfi  eredi 

Chiamandol,  tardi  il  Ciel  quinci  il  divida: 
Chiedi,  che  il  viver  fuo,  che  degno  credi 
Di  farfi  eterno,  ai  lunghi  voti  arrida. 

Vive  il  ben  noftro  nei  penfieri  fui; 

Nell'opre  fue  vive  l'onor  del  Tempio; 
Vive  ogni  pregio,  che  rìfchiara  il  Mondo; 

E  vive  ìnfin  pieno  di  luce  in  lui 

Per  te,  per  tutti  il  più  fublime  efempio. 
Se  quefto  manca,  qual  farà  il  fecondo? 
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PER    MONACHE 

IN      BEROAMO 


SONETTO 
cv. 

Padre  del  culto  ftil,  che  Italia  onora, 

Oh!  rivivefle  in  Adria  il  divin  Bembo, 
E  te  cantando  dir^s'udiflè  ancora 
Lungo  le'fponde  del  tuo  patrio   Brembo, 

Eletta  Coppia,  vieni.  A  te  sHndora 

Di  miglior  luce  il  giorno .  Il  gplo  e  ifl  nembo 
Sparver  col  verno:  ogni  fentier  s'infiora: 
Vieni,  si,  vieni  al  tuo  Diletto  in  grembo: 

Vieni  a  giurar  fuU'Ara  eterna  fede 

All'almo  Spofo  tuo,  che  in  amar  faldo 
Alle  dilette  fue  fè  ferba  e  tiene  « 

Io,  che  mai  dir  potrei.  Te  ugual  non  diede 
Cetra  a  me  Febo,  né  a  me  il  fangue  caldo 
Di  molta  gioventù  fcorre  le  vene  ? 


io8 

PER     MONACA 
IN     LUCCA 


SONETTO 
evi. 

Quefta  tua  bella  libertà,  che  tiene 

La  tua  rìdente  e  frefca  età  per  mano. 
Perchè,  Idalb a ,.  aggravar  dVpre  catene? 
Donde  mai  venne  in  te  penfier  si  Urano  ? 

Quai  refteranfi  le  paterne  arene , 

Se  da  noi  volgi  il  gentil  pie  lontano? 
Farmi  vederle  di  fconforto  piene 
Coi  deilin  Tordi  querelarfi  invano. 

Ahi  refta,  amabil  Ninfa.  Al  vago  vifo. 
Dove  beltà  di  sé  gran  parte  pofe. 
Fa  che  rìtomi  con  le  graiie  il  rifo. 

Amor,  che  tutte  fa  Talte  vicende, 
Oh.qxial  foave  nodo  a  te  compoiè. 
Che  nei  Figlj  alla  Patria  util  ti  rende! 


I09 
PER     MONACA 
LA     CUI     MADRE     MORl'         * 
POCO   PRIMA   DELLA  SACRA   FUNZIONE 


SONETTO 

e  VII. 

Madre  felice,  che  rinflaUronda 

Hai  già  varcata  dei  di  brevi  e  trifti , 

£  pofi  or  lieta  full^eterna  Tponda 

Col  tuo  princìpio,  onde  si  pura  ufcifti. 

Mira  gli  efempi  tuoi  come  feconda 
Coftei,  cui  della  vita  i  raggi  aprifH: 
Godi,  che  per  Id  fatta  al  Gd  feconda 
Non  ancor  tutta  tu  da  noi  partifti. 

Nelle  rinate  in  Id  tue  virtù  fante 
Ancor  tu  fpiriy  ed  invifibil  guidi 
Forfè  lei ,  che  abbandona  il  Mondo  errante; 

E  già  domar  la  vedi  i  flutti  infidi 

Fra  Paure  amiche,  e  già  Pattendi  amante. 
Per  abbracdarla  fu  i  celefti  lidi. 


no 

PER      MONACHE 


SONETTO 

e  V  1 1 1. 

Amor,  foccorri  al  mio  debile  ingegno, 
Onde  pofTa  cantar  con  vago  flile 
La  bellezza  e  il  valor,  che  mai  fimile 
Non  trovofll,  cred'io,  nel  tuo  gran  Regno; 

Ch'ogni  qualunque  mio  penfiero  è  umfle 
Per  giunger  di  fue  lodi  all'alto  fegno, 
£  quei  dell'Arno  ne  Tana  fol  degno, 
Poiché  ogni  altro  Cantor  mi  fembra  vile. 

Canta,  rifponde;  e  bafti  il  dir,  che  in  Gelo 
Formate  fur  per  noi  alme  si  belle, 
Poi  coperte  quaggiù  di  si  bel  velo; 

E  le  rare  virtù,  che  fon  con  elle, 

Pari  iempre  vedranfi  al  caldo  e  al  gplo. 
Che  or  (bn  congiunte  da  benigne  delle. 


Ili 
per'  monaca 


Si  mlluéU  M  dtu  Sorelli ,  che  prima  di  lei  'fi  fino  fatu  Monache . 


SONETTO 

e  IX. 

L/ue ,  che  il  buon  fangue  tuo  dW  iantoimprefle 
Simil  desio,  ci  die  Germane  in  pria: 
Te  già  precorrer  fuireccelia  via. 
Su  cui  fi  veggon  emular  fé  ftefle. 

Terza  tu  vieni  a  gareggiar  con  efle: 

Men  pronta  giungi,  non  men  (aggia  e  pia. 
Te,  qual  chi  Topra  ben  compir  desia, 
Ultima  laTciò  Amor,  ultima  deffe. 

Vedran,  vedran  le  due,  che  liete  e  prime 
Già  della  chioma  fer  lodato  fcempio. 
Se  dritto  dell'età  vktù.s'eftime. 

E  che  diranno ,  quando  al  Chioftro ,  e  al  Tempio 
Sé  vedran  giunte  innanzi,  e  poi  fublime 
Uultima  iarfi  delle  prime  efempio? 
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PER      MONACA 

A      SUA      ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONTE 

JACOP'  ANTONIO     SANVITALE 

VICE-CUSTODE     DELLA    COLONIA 
"ARCADE    PARMENSE 

EACO     PANELLENIO. 

Alludefi  aWOrditu  itilo  Spirito  Santo  portato  da  5.  £. 

SONETTO 
ex. 

Ricca  di  gemme  il  roftro,  e  il  tergo  alato 
Chi  fa  dirmi  che  fia,  nobii  Fattore, 
Quella  Colomba ,  che  ti  pende  a  lato  ? 
Ah  Ma  ravvifo;  è  lo  fpirato  Amore. 

Onor  dell'alta  Senna  a  pochi  dato 

Chiari  per  fangue  egregio  e  per  valore. 
Quella  Colomba  oh!  fé  col  fuo  beato 
Foco  ora  tutta  mi  fcendeife  in  core. 

Come  mai  quella  ben  cantar  potrei. 

Che  in  Adria  il  Nume  fuo  già  volge  in  petto! 
Ma  non  poiTono  tanto  i  verfi  miei. 

Tu  ai  doni  ecceUi ,  e  ai  divin  eftrì  eletto , 
Magnanimo  Paftor,  parla  di  Lèi 
Pien  la  lingua  di  Dio,  pieno  Tafpetto. 


"3 


RISPOSTA 

DI 

EACO    PANELLENIO 


SONETTO 

CXI. 

v^ud  bellicoib,  e  folla  Senna  nato 
Invitto  Re,  del  fecol  noftro  onore , 
Per  cui  mi  vedi  il  peno  e  il  fianco  armato 
€x>l  fi^no  del  divino  immenib  ardore, 

Quando  levommi  a  si  fublime  (lato. 

Non  di  te  già  mi  fé'  miglior  Cantore. 
Tu  fira  le  Grazie,  e  fra  le  Mufe  nato, 
Sprami  in  mente  il  tuo  divin  fiirore. 

Oh!  fe  di  tanto  a  me  cortefe  fei , 
Canterò  quella,  che  col  fuo  Diletto 
Lafcia  le  terre,  e  s'erge  fra  gli  Dei; 

E  lunge  dal  natfo  nobil  ricetto 

Si  (erma  e  lieta  vede  i  folli  e  rei 
Affètti  invano  averne  ira  e  difpetto. 

Tom*  IL  h 


"4 

PER    LA    MONACAZIONE 

OEUA    SIGNORA 

CONTESSA    BARBIERI 

AL   VALOROSO   ED   INCLITO 

EACO       PAN  ELLEN IO 

VICE-CUSTODE 

DELLA    COLONIA    PARMENSE 

SONETTO 
ex  II. 

Apri  le  penne  inargentate  e  vanne, 

0  Colomba  di  Tee ,  dove  foggiomo- 
Fa  il  Cufiode  deirArcadi  Capanne 
Fra  i  Semidei  della  real  Cobrno; 

Digli,  che  alle  silveilrì  impari  canne 
Ritorni  all'appreflar  deiralmo  giorno^ 
In  cui  non  tingerà  Pavide  zanne 
Lupo,  che  ai  chiufi  ovili  erri  dintorno: 

Digli,  che  Nice  ver  gli  etemi  colli 
Tenera  move ,  e  fa  delPalma  Glori 

1  bei  materni  rai  di  pianto  molli: 

Digli ,  che  tu  (cordata  i  vani  ardori 
Del  tuo  Greco  Poeta,  e  i  fofpir  folli, 
Nunzia  a  lui  vieni  di  celefti  amorì. 


"5 

RISPOSTA 

EÀCO    PANELLENIO    - 


SONETTO 

e  X  1 1 1. 

loma,  amica  Colomba,  e  lieta  vanne 
Di  G>mame  alParmonico  foggiorno; 
Digli ,  che  non  obbKo  Terme  Capanne 
Fra  lo  fplcndor  della  iramortal  Colorno: 

Digli ,  che  già  (ulle  cerate  canne 

Prevenni  attento  il  memorabil  giorno. 
In  cui  vedraifi  invan  con  Tempie  zanne 
Vagar  Tinfèmo  Mòftrp  a  Nicc  intòmo: 

Digfi,  che  afcefo  io  già  fu  gli  erti  colli 
Cantando  terfi  alla  dolente  Clorì 
L'egre  pupille  di  bel  piamo  molli: 

Digli,  ch^ei  pur  sfaccenda  ai  fanti  ardori, 
E  tutte  infiammi  Talme  cieche  e  fòlli , 
Divin  Cantore  di  iuperni  amorii* 


Ii6 

PER    LA    STESSA    MONACAZIONE 
AL   VALOROSISSIMO    PASTORE 

JPERIDE   FOCEO 


BONETTO 
ex  IV. 

Ji  erchè  al  gran  facrifizio  amica  e  deftra 
Non  riede  la  belliffima  Amarille?  (*) 
Quella ,  che  il  Mincio  onora ,  e  che  t^addeftra 
A  cantar  le  Tue  lucide  pupille  ? 

Quella,  che  fuo  Paftor  d^aurea  gineftra 
Ti  cinfe  un  giorno,  e  ti  lodò  fra  mille. 
Perchè  non  lafcia  la  pendice  alpeftra, 
E  le  fpogliate  ornai  campagne  e  ville? 

Non  fa,  che  Arcadia  a  celebrar  ti  fcelfe 
Nice ,   che  al  cado  Aitar  copre  la  fronte 
Dì  facro  velo,  e  il  core  in  Dio  rinfranca? 

Mancherà  fola  fra  le  Ninfe  eccelfe. 

Che  Palmo  Tempio  a  coronar  fon  pronte  ? 
Quanto  per  te ,  mancando  lei,  non  manca  ! 

(*)  ^gregU  Dana ,  che  villeggiata  in  luogo  di  montagna  • 
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RISPOSTA 

DI 

IPERIDE     FOCEO 


SONETTO 
cxv* 

Dall^eoUa  prigione  fi  fcapeftra 

Auftro  grondante  il  crìn  d^eterne  (lille  : 
Oh  quante  fuUa  mole  ampia  terreftra 
Vien,che  nubi  dal  Gel  (tempri  e  diftille! 

Pur  lafcierà  Amarìlle  la  filveftra 

Sponda,  in  cui  trae  romita  ore  tranquille; 
Gli  Amorì  le  offiiran  per  via  la  deftra , 
Vibrando  al  Tuo  paflar  dardi  e  faville. 

Ad  ammirar  Nice  verrà,  che  (velfe 

Ualma  da  quefta  valle,   e  al  iacro  monte 
Fra  bei  desfri  alzoffi  ardiu  e  franca; 

Ella,  che  il  cor  mi  prefe ,  e  ligio  fèlie. 
Mi  fchiuderà  Tafcrea  diffidi  fonte  , 
Per  me.  Cornante  mio,   di  fcorrer  fianca^ 


n8 

Al.   VALOROSISSIMO 

TAMARISCO   ALAGONIO 

COMANTE   EGINETICO 


SONETTO 

ex  VI. 

C/  Tamarifco  mio,  dov^hai  rìpofto 
Le  taciturne  difiiguali  avene? 
Che  £ax  tra  Tuve,  che  il  fòcofo  Agofto  (f) 
Al  Sol  t^indora  in  fuUe  apriche  arene? 

Lafcia ,  che  il  Villanel  fra  i  falci  afcoflo 
Tinga  la  Ninfa  ,  che  dal  tralcio  viene 
Or  che  feilofa  di  purpureo  mofto 
Spuma  Tebbra  vendemmia  in  larghe  vene. 

Altri  col  ferro  ^  e  col  vimineo  ceflo 

Serva  al  lieto  Leneo,  ferva  a  Pomona; 
Non  fai,  iion  fai,  che  di  foleiMie  ^  cpiefto? 

Va  l'alma  Nice  al  Tempio,  a  Dio  fi  dona;^ 
E  a  lei  piena  d'un  Nume  il  petto  onefto 
Non  verranno  i  x\x<À  verfi  a  far  corona? 

(*)  VamicQ  Ppcia  era  in  fémpagna  0IU  Vtndmmit. 
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RISPOSTA 

DI 

TAMARISCO    ALAGONIO 


SONETTO 

e  X  V  1 1. 

Selve  ofcure ,  trtoc  valli  »  antro  rìpofto 
Udirò  il  iuon  di  mie  ibttili  avene. 
Poiché  quel  mefe ,  che  precorre  Agofto , 
Mi  tolfe  alle  Parmenfi  accefe  arene. 

Ma  già  rOttobre  ufci,  che  deirafcofto 
Mio  filveftre  foggiorno  a  trarmi  viene: 
Il  frefco  Ottobre,  che  di  eletto  mofto 
Pur  non  ha ,  come  fiioi ,  gonfie  le  vene  • 

Su  i  tini  yoti ,  e  fui  non  colmo  ^efto , 
Cui  troppo  avari  fur  Bacco  e  Pomona, 
Piangere  io  vidi  or  quel  Colono,  or  qucflo . 

Beata  Lei,  che  a  miglior  Nume  dona 

Le  file  cure,  o  Comante,  e  il  core  pnefto! 
D^altro  avrà  che  di  pamjpini  corona* 


I20 

AL  VALOROSISSIMO 

ARISTOFONTE    ENONIO 
C  O  M  AN  T  E 


SONETTO 
e  X  y  1 1 L 

Arìftofbnte,  io  vuò  donarti  un^agna 
Di  bianco  come  neve  intatto  vello  , 
Se  la  pomofa  ed  autunnal  campagna 
Lardando  vieni,  ove  a  cantar  t^appello. 

Tu  lento  afpetti  alla  (brpefa  ragua  (*) 
Il  malaccorto  paflaggiero  augello. 
Glori,  che  un  di  tVdea,  di  te  fi  l^igna; 
Ed  io  per  ifcufarti  invan  favello. 

Tu  ben  fai,  che  doman  Talma  dia  Rglia 
Al  Gel  fi  facra,  e  vela  in  erma  chioftra 
L'onefta  fronte,  e  le  fplendenti  ciglia. 

Tutta  di  lei  riiuona  Arcadia  noftra: 
Deh!  la  tua  canna  paftoral  ripiglia: 
Vieni,  e  cantando  il  tuo  valor  le  moftra. 

(*)  Accenna  il  piaetré  ^  chi  Pamìeo  Poeta  prtnit  nelPUccellagtone» 


Ili 

RISPOSTA 

DI 

ARISTOFONTE    ENONIO 


SONETTO 

ex  IX. 

J^a  memoria  crudel,  che  mi  accompagna, 
De'  rei  torti  d'Amore  iniquo  e  fello, 
Fom'è  del  duol,  che  nel  mio  fen  riftagna* 
A     E  &  degli  occhi  miei  doppio  rufcello. 

Ben  cori!  a  ricovrarmi  alla  montagna. 

Dove  Tarìaèmen  fofca,  il  Gel  più  bello; 
Ma  qual  fotto  la  curva  unghia  grifagna 
Tizio ,  rinacqui  al  mio  dolor  novello  • 

Però  fé  a  Lei,  che  a  vergin  fior  (bmiglia^ 
Cheildivin  Sole  indora  imperla  innoflra. 
Di  dar  lode,  o  Comante ,  amor  ti. piglia; 

Se  del  tuo  zel  vuoi  far  più  bella  moftra , 
A  men  trìflo  Curfor  lafcia  la  brìglia. 
Che  regger  pofla  alla  canora  chiofbra* 
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AD        A  U  R  I  S  B  E 

PASTORELLA      d'  ARCADIA 

INVITATO     l'  autore     A     CANTARE 

PER    LA    MONACAZIONE 

DELLA 

NOBILE    RENIER 

VENEZIANA 

SONETTO 

Oe  la  bella  Renier  ,  che  i  ricchi  manti 
In  facrì  veli  a  trafinutar  s'apprefta. 
Fior  delle  Ninfe,  non  afcolta  i  pianti, 
Che  Tabbandono  Tuo  dintorno  deità;    ^ 

Se  lo  fperar  di  cento  illuftri  Amanti 

Si  lafcia  a  tergo ,  e  porge  ardente  e  prefta 
Uintatto  core  ai  nodi  eterni  e  fanti. 
Breve  fplendor  della  natia  forefla ,  . 

O  bella  AuRiSBE,  le  mie  rozze  avene 
Qual  tentar  poffon  mai  felice  fuono. 
Che  immortai  fuoni  per  le  Adriache  arene  ? 

Se  tuo  Paftor,  fe  tuo  Poeta  io  fono, 
Infegnami  a  cantar  come  conviene 
Quefto  nuovo  di  Grazia  eccelfo  dono. 
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RISPOSTA 

DI 

A   U  R  I  S  B  E 


SONETTO 
cxxu 

cromante  mio,  Tulle  pupille  i  pianti 

Chi  può  tener,  che  Codd  move  e  defta? 
Gxftei,  che  a  fa^fi  in  terra  in  facri  manti 
Efempio  nuovo  di  virtù  s'appretta? 

Perchè  fuperbe  andar  di  cento  Amanti 
Sul  fior  di  gioventute  a  fuggir  pretta? 
Perchè  ai  miglior  configli,  e  ai  penfier  santi 
Dar  tardi  il  cor  nella  naua  foretta? 

Piangiam,  Comante,  Tulle  alterne  avene 
Il  lungo  inganno,  ed  il  dolente  Tuono 
Lodato  voli  per  le  Adriache  arene. 

Pronte  (èmpre  del  Gel  le  Grazie  fono: 

Preghiam ,  ch'una  ne  Tcenda,  e,  qual  conviene, 
In  noi  rìnovi  un  Tuo  mirabil  dono. 
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PER    MONACA 
A    COMANTE    EGIN ETICO  ^ 


ti  A  giorao  itll'Actttu\imu  tosi  parU  il  lain  aìU  FigtU. 


SONETTO 

e  X  X  I  !• 

Jl  enfà,  fciegli,  rifolvi:  ecco  il  momento. 

In  cui  comincia,  o  Figlia,  il  tuo  dettino. 
Libera  aflenti,  cerca,  io  v^acconfento , 
Dalle  Vergini  facre  ad  Agoftino. 

Tutto  Tamor  di  Padre  in  petto  io  fento: 
Scorgo  delPavvenir  l'arduo  cammino , 
Che  prender  vuoi:  rendemi  fol  contento 
La  forza  e  grazia  dell'Amor  divino. 

Sentimi  Figlia:  Molto  refta  ancora 
Prima  de'  grandi  voti;  e  fé  desio 
Si  cangia  in  te  ,  farotti  Padre  ognora. 

Non  tradir  per  impegno  il  fangue  mio  : 
Se  non  opera  il  cor.  Tappi,  che  allora 
Te  llefla ,  il  Padre  affliggi,  e  offendi  Iddio. 
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RISPOSTA 

PI 

C  O  M  A  N  T  E 

Cosi  la  HglU  al  Padrt  • 


SONETTO 
e  X  X  1 1  u 


Adoro,  o  Padre,  ogni  tuo  faggio  accento 
De^  miei  nafcenti  di  iul  bel  mattino. 
Ma  di  che  temi?  Alto  fonar  mi  fento 
In  cor  la  voce  del  chiamar  divino. 

Padre,  fulPerta  angufta  via  che  tento, 
Venir  mira  al  mio  fianco  amor  vidno» 
%  meco  il  Nume  fìio ,  nulla  pavento  , 
Benché  ripugni  al  pie  Tafpro  cammino. 

In  lui,  che  mi  conforta,  e  mi  avvalora. 
Padre,  che  mai  non  poflb ?  Io  fon  più  ch^io • 
E  chi  al  mio  fanto  ardor  può  far  dimora? 

Il  caro  fangue,  i  patrj  tetti  obbifo: 

Ma  nel  partir  mirami,  o  Padre ,  ancora 
Pianger  nel  dare  a  te  Pedremo  addio. 
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PER    LE    MONACHE 

SORELLE    PALLAVICINI 

VESTITE      IN      BOLOGNA 

DI    CINCJNIO    P.   A. 


SONETTO 

ex  XIV. 

JTrugon,  che  Tei  da  illuftre  Donna  eletto 
A  render  chiaro  in  Apollinei  carmi 
Di  due  fue  Figlie  il  cafto  invitto  petto, 
In  cui  del  cieco  Amor  sìnfiranfer  Tarmi, 

Perchè  me,  ingegno  fterile  e  negletto, 

Ufo-  a  trattar  fol  bronzi  antichi  e  marmi, 
A  cantar  teco  inviti,  or  che  in  difpeito 
M^an  le  Camene,  e  sdegnan  d'aitarmi? 

Canta  tu  fol,  poiché  meftìer  non  hai 
A  far  pompofa,  e  di  te  degna  moftra 
Del  paragon  d^augel,  che  Paere  aflbrda; 

E  che  tu  ili,  palefe  a  ognun  farai 

(Comecché  invidia  per  livor  fi  morda) 
II  migliore  Cantor  dell'età  noftra. 


"7 
RISPOSTA 

DI 

COMANTE    EGINETieO 


SONETTO 
cxxv# 

A  Minerva ,  e  alle  Dee  del  par  diletto , 
Se,  come  tu,  potefll  alto  levarmi. 
Vorrei  d'mi  marmo  anch^ìò,  d'un  Canto  eletto 
Fabbro  ingegnofo,  e  memorabil  farmi; 

Che  del  gemino  onor  calda  dWetto 

Divin  ben  degna  quefla  Coppia  parmi: 
Ma  fé  mi  vien  tanto  valor  difdetto, 
Perchè ,  dimmi ,  del  tuo  non  deggio  armarmi  ? 

Tu  le  canore  arti  di  Febo  fai:  (*) 

A  te  fchiude  ogni  età  la  facra  chioflra, 
E  (affi  e  bronzi  meditar  t'accorda  • 

lo ,  dove  in  Pindo  fei ,  non  giunfi  mai  ; 

E  a  me  s'afconde ,  ai  preghi  avara  e  forda, 
La  dotta  Antichità  ,  che  a  te  fi  moftra  • 

(*)  V Autore  delia  Propofla  e  leggiadro  Patta  ,  e  iafieme  Antiquario. 
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PER    LA    VESTIZIONE 

dell'  ABITO     BENEDETTINO 

IN  SANT'ALESSANDRO  IN  PARMA 

DELLA    SIGNORA     CONTESSA 

LUIGIA     DEL     BONO 

AL   VALOROSISSIMO 

COMANTE    EGINETICO 

EACO   PANELLENIO 

SONETTO 

e  X  X  Y  I. 

Jud  Ogni  di  qualche  gentile,  e  bella 

Ninfa  perder  dobbiamo  ?  Ora  il  Carmelo 
Una  ne  fUra  ;  or  cinta  in  nero  velo 
Il  crin  recifo  una  il  Caffino  abbella. 

Quefta  fiegue  Francefco,  o  fiegue  quella 
Del  Gufmano  la  via,  che  guida  al  Gelo. 
Fiori  divelti  dal  lor  verde  ftelo 
Troppo  a  cantare  il  canto  tuo  m'appella. 

Di  Permeffo  fulPerta ,  o  mio  G)mante  , 
Oggi  tu  vuoi,  che  teco  ancora  io  vada 
Ergendo  il  Tanto  arder,  che  Qori  ha  in  feno . 

Cornante,  tu  le  pure  voglie  e  fante 

Siegui  a  cantar,  fé  di  veder  t^aggrada 
Priva  di  fior  la  felva ,  e  il  Chioilro  peno. 


"9 

ALL*INCLITO   VALOROSISSIMO 

EACO      PANEL LENIO 

COMANTE  EGINETICO 


SONETTO 

CXXTIU 

Oe  la  beltà,  che  (jplende  in  ogni  Bella, 

Reggio  è  del  Bello  etemo,  abbia  il  Carmelo, 
Abbia  Talmo  Cailino  in  facro  velo 
Quanta  beltà  le  bafTe  terre  abbella. 

Li^  quefta  a  France(co,  al  Gufinan  quella 
Cerdu  Peccelfe  angufte  vie  del  Cielo: 
Sien  fiori  colti  fui  materno  ftelo, 
Che  fue  delizie  il  Nume  eterno  appella. 

Ma  te,  nobil  Cantor,  del  tuo  Cornante 
Vinca  pietà.  Sai  di  quant^anni  ei  vada 
Carco  le  fpalle ,  e  di  quaì  cure  il  fcno . 

A  te  le  Mufe  apron  le  ricche  e  (ante 

Fonti;  onde  forger  puoi ,  qualor  f aggrada, 
Cigno  d^aura  febea  fervido  e  pieno* 

Tom.  II.  i 
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PER  LA  STESSA  MONACAZIONE 

A     TAMARISCO     ALAGONIO 

C0M4NTE  EGINETICO 


SONETTO 

e  X  X  V  1 1 1. 

colorì  n  porta  al  Tempio.  E  perchè  tanto 
Mede  ne  (bn  le  Ninfe  mai?  Deh!  mira, 
Tamarifco  gentil,  Tofpefp  il  pianto. 
Su  i  vivi  lumi  lor  come  s'aggira* 

Una  vedi  di  lor,  che  fa,  iuo  vanto 

Gli  altrui  fofpir,  come  per  lei  fol^nra. 
Un^altra  vedi  alla  Tua  fida  accanto , 
Come  afflitta  col  Ciel  quafi  sbadirà. 

Niuna  full'alba  fi  curò  dall'onda 

Prender  configlio,  e  ricompor  le  chiome 
Ed  apparir  leggiadra  in  vago  velo. 

Miferel  che  non  fan  qual  Dio  naiconda 
Clori  nell'alma  accefa,  ed  il  fuo  Nome 
Come  fii  feriva  fra  Telette  in  Gelo. 


131 
RISPOSTA 

DI 

TAMARISCO    ALAGONIO 
A     C O  M  AN  T  E 


SONETTO 

e  X  X  I  X. 

"h  quanto  può,  gentil  Cornante,  oh  quanto 
Grazia ,  che  a  noi  dal  Cielo  il  guardo  gira  ! 
A  lei  s^apre  ogni  cor  qual  molle  acanto 
Al  venticel,  che  d'occidente  Ipira. 

Quefta  in  Oori  deftò  quelPardor  santo. 
Che  i  pairj  agi ,  e  i  piacer  le  pofe  in  ira: 
Queib  i  fregi  le  fcìoUe  e  Taureo  manto 
In  quella  età,  quando  più  Tuom  delira: 

E  quefta  or  si  di  sé  Tempie  e  circonda, 
Ch'^avida  cerca  ogni  difagio ,  come 
Ape  t  fior  fparfi  deireftivo  gelo. 

E  Tammiran  color,  che  derba,  o  fronda 
Nel  defèrto  nudrian  le  membra  dome. 
Squallidi  e  bianchi  per  antico  pelo. , 
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PER    LA    STESSA    MONACAZIONE 
IPERIDE      FOCEO 

A 

C0144NTE    EQJNETICO 


SONETTO 
cxxx. 

arcade  fui ,  Cornante  :  or  jhù  noi  fono  : 
Perita  è  tutta  in  me  la  miglior  parte; 
E  al  tardo  orecchio  ornai  più  non  comparte 
La  ricercata  cetra  il  primo  Tuono. 

^egan  le  Mufe  di  più  farim  dono 
'    Della  dolce  dei  verfi  amabil  arte. 
Di  chiome  bionde ,  o  infiem  raccolte ,  o  (parte 
Oltre  il  decimo  luftro  in  van  ragiono* 

Or  come  vuoi  ch'orni  d'induftre  canto 
Coftei,  che  i  di  più  del  piacere  amia 
Confkcra  al  Gelo  in  olocaufto  santo? 

Tu  (blo  il  puoi ,  che  airottantefim'anno 
Omai  ten  varchi  >    e  ancor  gli  cftri  felici  i 
(Mirabil  Qofa!  )  in  te  si  pronti  fUonOt 
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RISPOSTA 
DI      C  O  M  AN  T  e 

AD 

I  PERI  DE       FOCEO 


SONETTO 

GZZZI. 

^on  IO  tanta  menzogna  a  te  perdonò, 
Che  Tivrà  etema  fulle  dotte  carte. 
Nave  ibn  io,  mei  fb,  d^antiche  fané; 
Ma  falda  ancor  fra  la  tempefta  e  il  tuono« 

Né  Petà,  che  di  rofe  ancor  corono. 
Da  si  lontano  Porto  fi  diparte. 
Pafior,  ben  più  di  me  tu  fembri  in  parte 
In  mar  fdrufcito  legno,  e  a  cader  prono. 

N<»i,  qua!  tu,  greve  ho  il  tergo  mio,  né  tanto 
Difficili  Porecchie  afcoltatrid  ; 
Né  la  mia  vifta  é  di  due  Vetri  3  vanto. 

Meglio  t^era  lodar,  com^altrì  fanno. 
Solo  Palme  del  Ciel  graùe  motrici , 
Che  di  Coflei  si  fr^ica  al  fianco  vaano. 
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PER    LA    STESSA  MONACAZIONE 

A    MENNONE   PEJUEO 

DIMORANTE     IN    FELINO 

COMANTE    EGINETICO 


SONETTO 

e  X  X  X  1 1« 

Mennotie  mìo,  fé  te  fra  pochi  io  volti 

Pregar  d'un  Carme  per  la  faggia  Glori, 
Che  di  follie  nimica  e  d'ozj  molli 
Arde  d'abbandonar  Ninfe  e  Paftori , 

A  ragion  te  pregai,  te  che  di  folli 
Affetti  fcarco  il  patrio  bofco  onori, 
E  di  Felin  tra  i  verdi  ombrofi  colli 
Con  le  feefe  dal  Gel  Mufe  dimori. 

Deh!  quando  un  rofco  di  fpunta  dal  monte , 
Clori  a  Dk>  cara  abbia  un  gentil  tuo  Canto, 
Giacché  k  Dee  canore  hai  teco  pronte . 

Oh  fé  vedeffi  come  un  raggio  fanto, 

Mennone  mio ,  le  folgoreggia  in  fronte , 
•    E  (jual  le  fta  Grazia  del  Cielo  accanto! 
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RISPOSTA 

DI     MENNONE    PELEO 

A    COMANTE 


SONETTO 

CXXXllU 

Al  tuo  pregar,  Cornante,  io  no,  non  voUt 
Negare  un  Carme  per  la  faggìa  Qori, 
^1^'oggi  fugge  del  Mondo  i  piacer  molli, 
Ch'aman  tanto  le  Ninfe  ed  i  Paftorì. 

Qori  fi  canti  pur ,  Qori  di  folli 

Aflfètti  igombra  oggi  da  noi  s^onorì. 

Da  noi,  che  amiam  falir  di  nndo  i  coUi, 

Dove  tu  a  Fiacco  ugual  fpeflb  dimori. 

Si,  si,  in  Glori,  che  afcende  ora  fui  monte 
Santo  di  Dio,  lodiam  col  noftro  canto 
Quelle  Virtù,  che  a  feguir  lei  fon  pronte. 

Cantar  però  noi  non  dobbìam  quel  Tanto 
Foco , che ,  accefo  in  cor ,  sfavilla  in  fronte, 
Poiché  Umiltà  le  fta  fecreta  accanto. 
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PER  LA  STESSA  MONACAZIONE 

ALL^  INCOMPARAfilJLE 

SIGNOR   ABATE  FRUGONI 
VABATE  ANGELO  MAZZA 


SONETTO 

CXXZI  v« 

Cornante,  perchè  mai  daU^onde  mirafl 

Fuor  d'ufo  il  Sol  folgoreggiando  emergere? 
Ond'è,  che  piena  di  bel  rifo  aggirafi 
Gioja  fra  i  bofchi,il  comun pianto  a  tergere? 

Né  col  candido  agnello  il  lupo  adirafi, 
E  par  non  ofi  il  fiero  dente  immergere? 
E  d'odorofi  fumi  intomo  ammirafi 
Mano  diletta  al  Gel  Tare  coQ)ergere? 

Forfe  al  Tempio  di  Pale,  ove  s^affidono 
Ninfe  e  Paftori,  le  giovenche  tenere 
Dal  ferro  immolatore  oggi  s'uccidono? 

Forfe  Talato  Fanciullin  di  Venere 

Scende  coi  nodi,  a  cui  le  Ninfe  arridono? 
Dimmi ,  a  che  tanto  quefto  di  fi  venere» 
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RISPOSTA 
DI  COMANTE  EGINETICO 

AL  SIGNOR   ABATE 

ANGELO      MA  ZZA 

SOTTO  IL  NOME  PASTORALE 
DI       L  I  N  C  O 

SONETTO 
e  X  X  X  v« 

l^inco,  (è  un  ermellin  candidò  mirai! 
Da  tone  vie  fangofe  iUefo  emergere  t 
E  fé  colomba  fi^gitiya  aggirafi 
Intorno  al  fonte»  ove  fuol  Tali  tergere, 

Immago  fon  di  Lei,  che  fchiva  adirafi 

G>1  folle  Mondo,  né  sé  (leiTa  immergere 
Vuol  ne'  fuoi  ciechi  gorghi ,  ond'alto  ammirafi 
Poggiando  i  Tuoi  fentier  di  rai  cofpergere  • 

Celefti  Cure  intomo  a  lei  s'affldono. 

Che  nel  Tuo  puro  intatto  cuor  le  tenere 
Terrene  voglie  ancor  nafcenti  uccidono. 

Onde  confiifo  il  reo  Pancini  di  Venere, 
Pavé  le  Grazie,  che  a  tal  Ninfa  arridono. 
Ninfa,  che  in  ogni  età  fi  canti  e  venere. 
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PER      MONACA 
AD 

EACO      PANELLEN IO 


SONETTO 
cxxxvi. 

C*hi  può  mai  fchìva  e  faggia  Verginella 
Tardar  fé  chiude  in  cor  celefte  zelo? 
Trionfa  il  divin  arco  e  Taureo  telo 
Deiregra  parte  al  fuo  miglior  rubella. 

Degna  è  del  Ciel  la  prima  età  novella; 
Fior,  che  ancor  nebbia  non  toccò, né  gelo, 
Selve ,  il  credete .  Il  ver  vi  adombro  e  fvelo, 
Ed  un  occulto  Nume  in  me  favella. 

Eaco  eccelfo,  onor  del  fuol  natio, 

Non  fia,  che  d'amor  voto  il  regno  cada, 
E  le  fue  Ninfe  al  boico  vengan  meno. 

Tutte  ai  talami  fuoi  non  le  vuol  Dio: 
Ogni  eletta  lo  fegua,  e  feco  vada 
A  refpirar  l'eterno  aer  fereno» 
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PER      MONACA 


SONETTO 

e  X  X  X  V  1 1. 

Aura,  che  dolce  fpirì  ove  più  vuoi, 
E  dW  tuo  fiato  tutto  avvivi  e  bei. 
Piena  del  tuo  favor  vedi  Coftd 
Qual  h  governo  de^  begli  anni  fuoi. 

Con  vela  obbediente  ai  primi  tuoi 
Moti  quell'onda  deca,  e  quelli  rd 
Flutti  rompe  e  fbverchia;  e  te,  che  Tei 
Sua  guida,  oltre  varcando,  addiu  a  noi. 

E  già  già  prende  terra;  ed  oh  qual  (ponda 
Lieta  Paccolfe,  ove  pacer,  né  folle 
Pesfr  (ègnaro  orma  profana. immonda. 

Beata  lei,  che  in  età  frefca  e  molle, 

Qual  chi  per  tempo  il  fuo  nuglìor  feconda. 
Al  buon  cammin  ^téo  feguirti,  e  volle. 
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PER      MONACA 


SONETTO 

CXXXVIII. 

Forfè  altro  cor  Coftei  nel  petto  chiude , 
O  Natura  le  die  forme  diverfe, 
Che  indamo  Amor  fuUa  nemica  incude 
Temprò  saette  »  e  in  rio  venw  le  immerfe? 

Donde  in  lei  quelle  fantamente  crude 

Voglie,  onde  al  Mondo  afpra  battaglia  offerfe? 
Per  qual  negata  a  noi  rara  vinude 
Si  da  noi  lunge  fuo  cammin  convetfe? 

Oh  noftro  folle  immaginar,  cui  fempre 
Cieca  notte  d*error  preime  e  circonda! 
Cofa  più  che  mortai  non  è  Coftei. 

Ma  le  guafie  in  Adamo  antiche  tempre 

In  te,  gran  Dio,  rìntegra,  in  te,  che  Tei 
Noilra  Salute,  e  i  doni  tuoi  feconda. 
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PER      MONACA 


SONETTO 

e  X  X  X  I  X. 

Affanni  rei ,  di(cordi  voglie  avare 

Muovon  tempefla  al  Paflaggier,  che  varca 

Di  quefta  vita  Hnquieto.  mare 

Su  fragile,  e  fra  nembi  errante  barca. 

Sta  fopra  gli  occhi  fuqi  di  nubi  carca 

L^arìa,  onde  fol  di  Morte  orror  trafjpare, 
E  ben  grazia  talor  candida  e  fcarca 
D^ogni  atro  velo  folgorando  appare. 

Ma  non  awien ,  che  vinto  dal  colhime 
Egli  la  (cerna,  e  col  gravato  ciglio 
Segue  fra  Pombre  il  cammin  cieco  e  torto. 

Ecco  Inietta,  che  al  beato  lume 

Si  volfe,  e  prefe  in  lui  forza  e  configlìo 
Pi  torcer  ycU  »  e  di  raccorfi  in  Porto  « 
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CXL- 

O  libero  di  Dio  dono  poflfente, 

Celefte  Grazia,  che  invocata  fcendi, 
£  fra  i  cadi  desàr  d^alma  innocente 
Il  tuo  foco  divin  fveglj  ed  accendi. 

Tu,  che  in  tua  fonte  fol  te  ftefla  intendi, 
Mira  Godei  come  animofa  ardente 
Sorge ,  e  tu  innanzi  a  Id  sfavilli  e  fplendi, 
E  vivo  tempio  tuo  fai  di  iua  mente. 

Oh  come  franca  move  i  primi  paffi 

Su  per  arduo  cammino  ingombro  e  folto 
Di  facra  fiepe,  afpro  di  dumi  e  fki&! 

Odila  col  penfiero  a  te  rivolto 

Panendo  dir:  Cosi  a  falute  vaflì  ; 

Poi  Palma  grande  lampeggiarle  in  volto. 
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Vieni  al  gran  facrìnzio:  eccoti  Tara 
Coronata  di  fcelte  erbe  e  di  fiorì: 
Dal  mezzo  de^  Tuoi  vivi  almi  fplendorì 
Efce  Amor,  che  immolarti  a  fé  prepara. 

Te  Tua  feguace  in  mille  eletta  e  cara 

Tien  per  mano  la  Grazia,  onde  awalorì 
Te  fopra  il  fcflb,  e  i  mal  veggenti  errori 
Fuga  col  lume,  onde  il  tuo  cor  rifchiara. 

Tre,  già  fcefe  dal  Ciel,  donne,  anzi  dive 
Ti  danno  intomo  ;  una  ancor  pura  e  intatta 
Vuol  ch^alto  oggetto  a'  rei  piacer  ti  toglia. 

Ualtra  tegge  al  voler  detta,  e  pre(crìve; 
Uultima  d^ogni  ben  frale  ti  fpoglia. 
Oh  qual  degna  di  Dio  Spo&  fé'  fatta  ! 
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Più  di  Coftd  non  fi  dirà:  Mirate 

Fanciulla,  che  inefpena  a  chiuder  vaffi! 
Non  fa  quante  poi  tardi ,  e  in  van  bramate 
Cofe  d^anni  immatura  addietro  laffi  • 

Oh!  Te  il  fapefle,  in  fulla  prima  etate 
Colà  non  volgerla  si  ratto  i  paffi  : 
Duro  difagio,  e  nuda  povenade 
Fra  quelle  mura ,  e  penitenza  (laffi  :  [ 

No,  non  fia  detto  di  Cofld,  che  vide 
L'auree  paterne  ftanze,  e  lunghe  prove 
Fé'  del  fanto  desio,  che  d'alto  venne; 

E  fa  con  che  fembianze  in  moftra  rìde 
L'errante  Mondo,  e  fa  qaai  forti  penne 
Pura  Colomba  al  Gel  fi  le^ya  a  move. 
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(Jui  non  farebbe  di  pietà  G)ftei 

Partir  compunto,  aveffe  intomo  al  petto 
Rovere  alpeftra?  Ecco  già  lafcia  ì  bei 
Crin  tronchi  a  pie  d'ogni  terreno  affètto: 

Ecco  ella  ftefla  il  facro  albergo  eletto 

Di  fila  man  chiude  in  faccia  ai  desfr  rei* 
Piena  ha  Fahna  df  Dio  ,  pieno  Taipetto, 
Né  a  ritenerla,  Amor,  poiTente  (à. 

Le  vane  faci,  e  Parco  inutil  frangi: 
E  tu  ,  Madre,  perchè  furarfi  a'  tuoi 
Sguardi  la  min,  e  fu  lei  penfi  e  piangi? 

Oh  con  qual  alta  fbne  afco&  a  noi 
Vien,  che  le  fidali  cofe  accorta  cangi! 
Bella  Madre,  mirarla,  e  pianger  puoi? 

Tom.  II.  It 
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J5en  altro  fi  convien,  dice  Hgnaro 

Vulgo,  che  i  desir  rei  fan  veder  torto. 
Che  angufta  cella ,  e  d^a(pra  lana  attorto 
Manto  a  Godei  di'fangue  antico  e  chiaro. 

Ma  tu  il  folle  fuo  dir  non  curi,  o  raro 
Di  virtù  efemplo  ad  c^ni  ingegno  accorto , 
Vergin  ,  che  in  parte  ignota  a  bafib  e  corto 
Sguardo  i  vivi  del  Gel  lumi  guidaro. 

•  Tronco  Tonor  del  crine,  e  nuda  affatto 

D^ogni  ornamento,  che  8Ì  il  Mondo  ammira 
Moflri,  che  d'altro  migUor  ben  ti  caglia. 

Carità  ardente ,  e  Umiltà  fchiva  in  atto 
Sono  vici  fregi,  e  Purità,  che  agguaglia 
Le  nevi  prime,  e  odor  celefte  fpira. 
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CXLV. 

X  arte  la  Vergin  bella:  oimè!  qual  ratto. 
Di  voi  s'oppone,  e  al  cafto  pie  fi  proftra, 
Leggiadri  Amori?  Oimè!  guardate  affatto 
Sparir  tutta  con  lei  la  gloria  voftra. 

Chi  la  ritien  ?  Chi  lufinghiero  in  atto 
Fedel  crildallo  a  lei  porge,  e  le  moflra 
Quale  il  bel  vifo  delicato  intatto, 
Rofeo  di  gioventù  color  le  innoftra? 

Ove  fon  Tauree  gonne  e  i  veli  adorni? 
Ove  i  fofpir,  ove  i  foavi  fguardi, 
E  quant'altro  adefcar  può  gentil  voglia? 

Ma  fparve,  né  fra  noi  fia  più  che  tomi. 
Già  là  entro  fi  chiufe.  Ite,  codardi, 
Ite,  e  badate  Padorabil  soglia. 
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Certo  fcefa  Ck)llei  tra  noi  non  era, 

Perchè  altro  amore  le  pungeffe  il  fianco, 
Se  non  quel  che  lafciò ,  qualor  d'un  bianco 
Puro  vcl  s'awolgea  ramina  altera. 

filfirate  come  in  fulPetà  primiera 

Pel  fender  di  wtù  move  il  pie  firanco. 
Non  par ,  che  al  fenfo  dica  infermo  e  ftanco: 
Quefta  è  la  via,  che  fcofge  alla  nua  fpera? 

E  si  dicendo  il  patrio  amato  albergo 

Neppur  degna  d'un  guardo,  e  vaffen  come 
Augel,  che  varca  a  più  fecuro  Udo} 

E  a  fordo  vento  il  bel  pudico  nome. 

Che  fona  intomo,  e  i  fofpir  folU  e  il  grido 
Sen  porta  intanto ,  e  le  bionde  auree  chiome.. 
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Povera  Cella  Talu  Donna  alberga  ^ 

Cui  d^eletta  colomba  A^nor  die  piume. 
Al  cui  candore,  al  cui  gentil  coftume 
Non  fia ,  che  il  Mondo  mai  tenebre  afperga: 

E  da  Dio  moda,  par  che  ratto  sterga, 
^  con  Pali  fuggenti  il  patrio  fiume 
Si  lafii  a  tergo  e  gli  agi ,  e  a  miglior  lume 
D^ogni  nebbia  mortai  fi  (gombra  e  terga. 

Né  lungo  lamentar  di  chi  la,  perde 

Pur  foffire  udir,  non  che  bagnar  pupilla 
D*una  pietoik  lacrìmetu  eftrema; 

£  mentre  i  vani  pianti  Euro  dìiperde. 
Più  fi  rinfranca  in  Tua  virtù  fiiprema, 
£  tutu  in  santo  (degno  arde  e  sfavilla. 
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Che  amico  mare,  o  Vergin  faggia,  è  quefto, 
Su  cui  repente  si  gran  vela  inetti, 
Senza  che  tardar  poffa  il  franco  e  predo 
Tuo  corfo  il  lufingar  de'  molli  affetti? 

Mare  di  grazia  è  quefto,  a  cui  t'affretti 
Tutto  fidar  de'  tuoi  begli  anni  il  refta; 
Semi  per  te,  che  dolci  fiati  eletti 
Spira  un  bel  vento  per  tua  fcorta  defto: 

Tu  pronta  a  Lui  ti  volgi,  e  non  t^if^nna 
Tarda  fidanza,  che  mal  fogna  e  fpera, 
Quando  a  lei  piaccia,  al  Perno  fuo  raccorfi  ; 

E  fpcflb  fui  cader  dell'ombra  nera 

Invan  fra  i  gorghi  lungamente  corfi, 
L'errante  legno  fuo  campar  s'affanna. 
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t 

JDite  pure  a  Coftei:  Perchè,  o  innocente 
Figlia,  tua  bella  libertà  rinchiudi, 
E  innamorata  fola  volgi  in  mente 
Poveri  veli ,  ed  ermi  chioftri  e,  nudi  ? 

Non  porta  il  feffo  tuo,  né  quefta  ardente 
Età  peniier  si  Tantamente  crudi; 
D'acerba  giovinetta  oftro,  e  ridente 
ViUr  e  tenero  amor  fon  dolci  ftudi; 

E  chiedetele  poi  chi  per  si  alpeftra 
Nova  via  la  configlj,  e  la  confiate: 
Oh  ciechi  al  bel  desiò,  che  Tarde  e  fpronal 

E  non  vedete  della  Vergin  forte 

Celefte  Grazia  a  manca,  e  ftarfi  a  deftra 
Il  primo  Vero,  che  al  fuo  cor  ragiona? 
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SONETTO 

CL. 

jN  ave  9  che  in  placid^acqua  apra  e  diffonda 
Da  forti  antenne  larga  vela  al  vento. 
Se  pria  fapefle  quale  a  lei  fpavento 
Tinto  poi  dira  farà  il  delo  e  Tonda  » 

Potrebbe  a  fuo  juacer  fpirar  feconda 

Uaura^  e  moftrarfi  il  mar  tranquillo  e  lento  > 
Ch^ella,  qual  chi  ricufa  afpro  cimento, 
Non  larderebbe  la  fidata  fponda. 

Te  pur  fui  corfo  del  comune  inganno 

Trar  volle ,  ufa  a  mentir ,  gioja  fiigace , 
Che  fi  turba  e  fi  mefce  alfin  d'affanno; 

Ma  faggia,  e  piena  il  cor  d'almo  vivace 
Lume,  mirando  Taltrui  rifchio  e  danno, 
Ti  attieni  al  lido  d'immutabil  pace. 
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^on  fia^  che  indietro  ranimofa  fronte 

Volga,  e  Coftei  nel  caxnmin  afpro  cada , 
Né  per  torrente ,  o  per  alpeftro  monte 
Tomi  del  jnanto  ali  orrida  contrada. 

Celefte  Amore  la  diffidi  ftrada 

Tra  càfte  voglie,  ed  al  fuo  meglio  pronte 
Le  agevola  e  le  infiora  ,  onde  (èn  vada 
Ratto,  qual  cerva,  al  desiato  fonte. 

E  fe  la  vede  ora  queft^almo  giorno 
Lieta  e  portata  da  divin  talento 
Tutta  ai  fanti  penfier  darfi  in  governo; 

L^eftremo  la  vedrà  con  mille  intomo 

Angeli ,  e  in  braccio  del  dio  Spofo  eterno 
Chiuder  Tultimo  fuo  dolce  momento. 
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Oh  quanta  notte  d'error  folta  e  bruna 
Siede  fu  quella  mai  valle  d^aflfanno! 
Oh  quali  e  quante  ombre  di  morte  aduna , 
E  fparge  intomo  il  mal  fegu/to  inganno! 

Rapidamente  dalla  prima  cuna 

Al  varco  eftremo  Tetà  noftre  vanno: 
E  Talma  intanto,  oimèl  del  ver  digiuna 
Trafcorre  vie  d'irreparabil  danno. 

Folle  par  chi  per  tempo  al  piacer  fura 
Giorni  di  frefca  gioventù  ridenti, 
E  a  Dio  gli  facra,  e  Dio  ibi  cerca  e  cura; 

Ma  chìl  fogna,  te  miri,  o  dlnnocenti 
Vergini  immago,  in  tuo  fentier  fecura, 
E  fuo  torto  cammin  vegga  e  pavend. 
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CLIIU 

Me  mai  giglio,  né  mai  gelfomin  piiro 
Tanto,  né  tanto  mai  di  giogo  alpino 
Non  tocca  neve,  né  mai  vide  furo 
Colombe  di  candor  si  peregrino. 

Che  fomigli  Coftei,  che  in  fui  mattino 
Ridente  de'  fuo'  giorni  il  pie  ficuro 
Torce  dal  Mondo,  e  alPimmortal  divino 
Spofo  vaflfen  per  calle  alpeftre  e  duro  • 

Celefti  almi  Angeletti  compagnia 

Le  fon  dicendo:  Vieni,  o  Verginella; 
Breve  éil  cammin  perfailì  afproe  per  dumi; 

In  fui  confin  della  (cofceik  via 

Son  piaggie  di  fior  liete,  etema  e  bella 
Luce,  in  che  ognor  potrai  bear  tuoi  lumi. 
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Vita  appelliam  quefta  dolente  ed  ima 

Valle,  che  in  fuoi  fentierì  oicura  e  torta 

Lunge  le  menti  travfate  porta 

Dal  Ver \  che  (lede  agli  anni  eterni  in  dma. 

A  qualunque  alma  uman  veftigb  imprima 
Sé  fteflb  of&endo  del  viaggio  fcorta 
Staffi  con  negra  benda  agli  Occhi  attoru 
L'antico  Errore  fuirentrau  prima. 

Oh  come  dietro  lui  rapida  e  folta 

Move  la  turba,  che  ragi<m  noii  cura. 
Né  il  dolce  richiamar  fupemo  afcolta! 

Awenturofa  te,  che  a  più  iicura 

Strada  fui  fior  degli  anni  tuoi  fé*  volta, 
Vergin  bella ,  di  Dio  delizia  e  cura. 
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Jl  uò  Verginella  d^anni  verde  e  frelca. 
Pura,  né  tocca  ancor  dai  fòlli  amori, 
Quafi  per  tempo  il  career  fuo  le  ìncrefca, 
Avvampar  tutta  di  celefli  ardori. 

Fuggir  può  Tempio  mar,   può  l'amo  e  Pefca 
Gettata  indamo  dagli  ^nanti  errori; 
E  il  ramo  fuggir  può,  che  mal  slnvefcà, 
E  il  laccio  afcofo  invan  fra  Perbe  e  i  fiori* 

Può  il  buon  calle  fcoprir,  dove  più  crebre, 
E  denfe  intomo  quefta  valle  aduna 
Le  nemiche  del  Ver  cieche  tenèbre; 

E  il  può ,  fé  Grazia ,  ove  più  il  Mondo  imbruna. 
Le  viene  a  balenar  fuUe  palpebre. 
Vergine  faggia,  e  del  bel  numer  una. 
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V^uel  celefte  pender^  cui  dentro  al  core 
Ti  fcrifle  Amore  in  fulla  prima  etite. 
Già  fcuote  Tali,  e  tenta  liberiate 
Per  teco  ricondurfi  al  fuo  Fattore. 

Tu  mentre  il  fegui  calda  dell'ardore. 
Di  cui  viva  mantienfì  alta  oneftate. 
Ricca  di  cada  infolita  beltate 
Luce  diflbndi  in  quel  romito  orrore; 

Che  in  si  bel  corfo  luminofa  il  ciglio 
Negli  atti  umfli ,  e  nella  fronte  accogli 
Raggio,  che  dritto  al  Ciel  fcorge  il  fentiero; 

E  tolta  ai  lacci  del  mortai  periglio 

Dolce  invidia  movendo,  a  noi  ti  togli 
Più  lieve  deirangelico  penflero. 
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Molle  figlio  deirOzio  e  dell'Errore, 

Piacer  pro&no,  che  fui  Mondo  regni. 

Perchè  penibfo  e  tinto  di  pallore 

Si  col  Gel  oggi ,  e  con  G>ftei  ti  sdegni  ? 

E  tu  a  che  vieni  in  Tuo  fbccorfb.  Amore, 
E  rompi  Parco,  e  la  facella  {pegni? 
Grazia  vittrice  quefto  intatto  core 
Alzò  già  feco  oltre  gli  ufati  fegni. 

Vano  Piacer  fra  Palme  cieche  erranti 

Con  le  lufinghe  e  le  menzogne  intomo, 
E  col  tardo  pentìr  colà  rimanti; 

Che  i  lumi  aprendo  in  più  (ereno  giorno 
Coftei  per  tempo  fra  le  belle  amanti 
Bella  al  principio  fuo  farà  ritorno. 
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O  con  nd  nata,  a  noi  nemica  legge. 

Che  ripugni  alla  mente  e  al  buon  configlio, 
Qual  te  non  fegue  mai  mifero  gregge, 
Che  vive  e  muor  nel  Tuo  fatai  periglio! 

Ma  ve*  come  ti  doma  e  ti  corregge 

Vergin  diletta  a  Dio,  che  il  cado  ciglio 
Vela  nel  chioftro,  e  in  chi  la  guida  e  regge 
Tutto  può  fulle  vie  del  breve  efigUo. 

Che  valfe  a  te  d^erbe  e  di  fior  coverto 
Moftrarle  il  tuo  fentiero,  e  in  altra  pane 
Uoppofto  calle  si  (cofcefo  ed  erto? 

In  tuo  fcorno  tornò  Tinutil  arte  ; 

Poich'ella  prefe  il  cammin  vera  e  certo, 
Le  vane  fpoglie  al  fiiol  gettate  e  fparte. 
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Oh  come  eletta  il  vero  Ben  difcémi 

Sul  tuo  primo  fiorir.  Vergine  accorta! 
Oh  come  faggìa  il  tuo  cammin  governi 
Fra  Tombre  d'una  valle  infida  e  torta! 

Tefluti  in  Gelo  ecco  tre  nodi  etemi 
Deliberata  volontà  ti  porta  , 
E  dai  santi  d'amor  regni  fiipenii 
Vittrìce  Grazia  è  tuo  foftegno  e  fcorta. 

Bella  amatrice  di  romite  foglie , 

Deinmmortal  promefla  i  facri  accenti 
L'infiammato  tuo  labbro  ecco  difcioglie. 

Né  curi  i  patrj  tetti  invan  dolenti. 
Né  le  mal  ripugnanti  inferme  voglie, 
E  ai  bei  legami  il  puro  .a>r  confentì. 

Tom.  IL  i 
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V  edrem  da  qual  divin  lume  fu  mofla 

Coftei,  che  poche  in  tena  feguir  fanno, 
Coflei,  che  dal  celefle  arco  percoiTa 
Fugge  le  torte  vie  del  cieco  inganno; 

E  Io  vedremo  quando  Parìd^ofla 

Del  morto  Mondo  ilfuon  tremendo  udranno, 
E  dalla  tenebrofa  algente  fofla 
Uultimo  fatai  di  vive  vedranno. 

Oh  qual  per  tutti  mai  di  terror  pieno 
Giorno,  nelFìré  eteme  afcofo  ancora! 
Ed  oh  qual  per  Coftei  beato  giorno! 

Volar  vedremla  all'almo  Spofo  m  feno, 
E  i  veli  abbietti  trasformare  allora 
In  ÌASò  e  in  oflro ,  e  lampeggiarle  intomo* 
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Y  oi,  che  la  chioma  inanellar  godete 
Di  ricercati  Tofchi  odor  nudrita. 
Donne,  che  dal  fedel  fpecchio  pendete. 
Che  pù  guardato  più  a  guardarvi  invita; 

Mifère  Donne,  che  si  altere  e  liete 
Fa  la  ridente  guancia  colorita. 
Ah  quefta  bella  Vergine  vedete 
Si  di  tai  ftudj  fchiva,  e  si  romita! 

Gioventude  e  beltà  forfè  a  lei  manca? 

Forfè  il  buon  fangiie  non  le  ferve  in  petto  ? 
Come  del  voftro  error  pronta  s^accorfe! 

Ora  già  fatta  una  del  Coro  eletto, 

Dai  voftrì  efempj  il  cor  lontano  torfe. 
Vera  Angioleua  anche  in  mortale  aipetto  # 
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\J  Vergin  Isella ,  una  dcirAlme  accorte. 
Che  amica  Grazia  accende  in  vivo  zelo. 
Uno.  dei  fior  ,  che^aireteme  porte 
Per  fé  riferba  fuirintatto  ftelo , 

Parte  tu'  pure  avrai  dell'alta  forte , 

Che  alla  Cugina  tua  fcritta  era  in  Cielo.  (•) 
Ecco  non  men  di  lei  tu  faggia  e  forte 
La  catta  fronte' avvolgi  in  umil  velo. 

Ambe  nafcotte  in  Gel  nei  di,  che  fpoglia 
Novembre  i  campi:  ambe  nei  giorni  flcfli 
Sue  Spole  vi  vedrà  la  facra  foglia  t 

Dunque  coi  cori  d'egual  fiamma  impreffi 
Amor  fotto  i  bei  vanni  ambe  v'accoglia, 
£  v'unifca  per  fempre  in  fanti  ampleffl. 

(»)  Si  MCctnnA  altra  Monaca^  Cucina  della  Candidata ,  nate 
e  vtfiita  ful  nudcfimo  mefc  • 


16) 
PER      M  O  N  A.C  A 


SONETTO 

e  LXII  I. 

V  alle  infelice,  che  rinnovi  in  noi 

Uerror  del  Padre  antico  e  i  lunghi  pianti  f 
Se  Coftei  vedi  fui  begli  anni  fuoi 
.  Mover  lungi  da  te  per  fentier  fanti. 

Folle  fu  lei  t^attrìfU,  è  pianger  pucn 

Le  ben  gettate  chiome  e  i  ricchi  manti?  - 
Sopra  te  piangi,  e  (opra  i  figlj  tuoi, 
Miferi  paflaggier  fìra  Tombre  erranti; 

Che  de*  bnevi  quagga  tildi  doni  fcàrca 
Qnefl!alma  intatta' in  ogni  bel  coflinne 
Su  te  piangendo,  al  Ben  fiipremo  varca; 

E  là  precede  Amor  fuU^niree  pinnie, 
Uerta  cdefte  via  d'affimm  cacrca 
Tutta  fpargendo  a  Id  d'etenìo  lume* 


|66 

PER      MONACA 


SONETTO 

.CLXIV. 

Né  chiaro  (angue  di  vetuib  gente , 
Né  da  largo  tefpr  Nome  cercato 
Fan  parer  bella  un^alma  a  Lui,  che  Mente, 
Vita  è  di  tutto  e  legge,  in  5è  beato; 

Ma  quella  piace  a  Lui,  che  di  fiio  flato 
'    Saggia  conofcìtrìce  impaziente 
Intatta  va  d'ogni  desfr  malnato 
Per  tenebrore  vie  pura,  innocente. 

Egli,  che  tutte  del  par  degne  eftima, 

Sol  cura  in  tutte,*  ad  amar  tutte  intento ^ 
L'onor  ferbato  dell'origin  prima  • 

Perdo,.  Vergine  eletta,  altre  in  profonda 
Notte  lafciaindo,  ama  te  (olà  in. cento, 
£  te  dd  Nuthe  Tuo  tutta  circonda* 


167 
PER      MONACA 


SONETTO 

CLXV- 

Come  per  alpra  ^,  che  mette  in  Gelo, 
G)ftei  pronta  e  leggiera  il  pie  difdoglie! 
Povertate  la  involge  in  umil  velo 
Sparfe  le  vane  al  fuol  faperbe  fpoglie. 

Fior,  che  non  pavé  infètto  ardor,  né  gelo, 
Caftìtà  intatta  nel  dio  cor  s^accoglie, 
£  il  fommeflò  ubbidir,  cinta  dì  zelo. 
La  guida  fulle  umane  opprefle  voglie. 

Perchè  non  poflb  io  te.  Vergine  eletta. 
Seguir  col  canto.  Ah!  troppo  ratto  vai. 
Le  belle  lodi  tue,  Vergine,  afpetta. 

Ma  tu  non  m^odi ,  e  tutta  in  vivi  rai 

Tafcondi,  e  fegui  chi  il  tuo  corfo  aftetta , 
£  coia  altra  mortai  curar  non  fai. 


i69 

PER      MONACA 


SONETTO 

CLXYU 

Y  ergine  al  Gel  diletta,  oh  quanti,  oh  quali 
T'apprcfta  il  Tempio  meritati  onori! 
Ecco  a  te  fiammeggiar  TAre  immortali, 
E  rider  tutte  d^intrecciati  fiori. 

Senti  l'argentee  canne  difiiguali. 
Fumar  vedi  dall'urne  arabi  odori» 
Scendere  a  fchìere  ve'  fu  lucid'aK 
Tenendo  gli  archi  d'or  celefti  Amori. 

Qual  vien  candida  nube?  Ah!  certo  alcofo 
Giù  porta  un  Nume  dall'eterna  chioitra 
Nell'ondeggiante  grembo  lùminoib. 

S'apre,  e  lampeggia.  In  atto  umfl  ti  proftra. 
Vergine  faggia.  Ecco  il  divin  tuo  Spofo, 
Si  da  te  fofpirato,  alfin  ti  moftra. 


169 
PER      MONACA 


SONETTO 

e  L  X  V  1 1* 

O  Coronata,  o  fior  delle  Donzelle, 
Che  Grazia  elefle  nell^uman  fentiero. 
Oltre  le  baffe  terre ,  oltre  le  delle 
Beato  fiede  rimmutabil  Vero* 

Tu  mettendo  celefti  ali  novelle 

Segno  lo  fefti  d'ogni  tuo  penfiero; 
£  in  facri  nodi  tu  fra  Palme  belle 
Ten  vai  d'Amor  fotto  il  ibave  impero. 

De*  tuoi  fanti  desfri  in  compagnia 
Varca  pur  lieta  il  calle  faticofo, 
E  il  Mondo  cieco  e  i  patrj  tetti  obblia; 

E  vedrai  qual  lafsù  Talto  tuo  Spoib 
Ti  prepara  al  finir  delPafpra  vìa 
Corona  eterna,  ed  immortai  rippfi>» 
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PER      MONACA 


SONETTO 
e  L  X  y  I  I  !• 

Allor  che  Febo  fui  mattino  indora 

L'alte  cime  de'  monti  in  Cielo  afcofe, 
Sorgi,  nobil  Donzella,  a  coglier  rofe 
Nate  ad  un  parto  con  la  bella  Aurora: 

Sorgine  lieta,  e  la  tua  chioma  infiora , 
Che  ben  convieni!  alle  pudiche  Spofe 
D'allegri  fiori  ed  erbe  dilettofe 
Comporre  al  crine  un  nobil  ferto  ancora. 

Così  la  forte  Vedovella  antica, 

Pria  di  tentar  la  itìemoranda  imprefk, 
Ornolli  il  crìn  di  rofe  e  di  liguftri: 

Cosi  tu  Forte ,  e  con  bei  modi  induftrì , 
Da  pietate  e  valor  tutta  comprefa , 
Vincerai  la  mondana  ode  nimica. 
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PER   LA  PROFESSIONE 

DELLA 

NOBIL  DAMA  MARAZZANI 

NIPOTE 

DJ   MONSIG.   MARAZZANI 
VESCOVO   DI   PARMA 

SONETTO 

LXIX. 

^e  ranimora  Vergine  Latina 

G>1  largo  peno  del  deftrìer  fend^o 
Da  margo  a  margo  Tonda  Tiberina» 
£  Toftil  tenda  abbandonar  potéo; 

Kè  di  perìglio  allor,  né  di  vicina 
Morte  Tafpetto  impallidir  la  fco, 
A  ra^on  l'onorò  forte  Eroina 
D'un  marmo  equeftre  il  trionfai  Tarpéo* 

Ma  tu  ben  altro,  o  Marazzani  eletta 
Vergin,  prendefti  a  (iiperar  torrente 
D^agj  e  d'onor  fra  mille  flutti  avvolto  ; 

Ed  altro  avrai  che  fimulacro ,  o  fcolto 
Bronzo  etemo  da  Lui,  che  impaziente 
Sul  lido  eterno  te  chiamando  afpetta  • 


17» 


PER    LA    STESSA 
PROFESSIONE 


SONETTO 

CLXX. 

Prima ,  che ,  fcorta  dal  tuo  buon  desfo , 

Tocchi  col  pie  que^  iacrì  marmi,   afcolta. 
Tu,  che  fra  i  pregi  di  tanti  Avi  avvolta 
Sei ,  qual  rufcel ,  che  da  gran  fiume  uÌq'o  : 

A  quanti  d^effi  illuftre  affanno  aprfo 

Via  di  lauri  e  di  ulivi  ombrofa  e  folta, 
La  mente,  no,  più  non  tener  rivolta, 
£  le  altere  memorie  abbiafi  obblfo: 

Lungo  penfiero  fol  di  Lui  ti  refti. 

Ch'or  Parma ,  e  il  gregge  fuo  tragge  per  mano 
Fra'  lieti  pafchi  in  £\x  i  fentier  celefti; 

E  per  onor  de'  fuoi  lodati  efempi 

Affretta  a'  merti  fuoi  Toftio  Romano 
Co'  tuoi  bei  voti ,  e  il  comun  voto  adempi . 


J73 
PER  LA  SOLENNE  PROFESSIONE 
NELLE     CAPPUCCINE 

DI   NOBIL    SIGNORA 

CH£    SI    ERA    IMPIEGATA 

AD     ASSISTER     LE     INFERME 

DI    MALE    EPIDEMICO 


SONETTO 

CI.XXI. 

Al  facro  tetto  errar  vedetti  intomo 

Col  freddo  infetto  anigUo  irata  Morte, 
£  cader  vinte,  anzi  all^etemo  giorno 
Volar  Colombe  su'  bei  vanni  accone: 

Però  in  quetto  ti  chiudi  ermo  foggìomo , 
Nel  grand'eiempio  coraggiofa  e  fbne. 
Che  far  quinci  ancor  fperi  al  Gel  ritorno, 
£  aver  delPaltre  Timmutabil  iòne; 

Né  tua  fperanza  porteranno  i  venti, 

Che  quette,  a  cui  t'aggiungi,  anime  belle» 
Mille  aflitton  per  via  Grazie  poflenti; 

£  non  men  lieta  alfin  potrai  con  elle 
Sciclta  levarti  oltre  le  cieche  genti , 
£  col  candido  pie  premer  le  stelle. 
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PER    PROFESSIONE. 

DI     MONACA 


SONETTO 

e  L  X  X  1 1. 

Laxmgo  il  fiume  Idumeo  fervida  e  piena 
La  Davidica  cetra  era  di  Dio, 
Quindi  a  bear  quella  felice  arena 
Il  Profetico  fuon  fuor  dWa  ufc£o; 

Ella  d'eterno  premio,  ella  di  pena 
Etema  il  Dator  giufto  il  santo  il  pio 
Nume  immortai ,  che  a  dio  piacer  (erena 
E  turba  il  Mondo,  alto  cantar  studio; 

E  dell'alto  fubjetto  il  canto  degno 
Lieve  volava  ai  bei  cdefti  giri 
Per  la  virtù  dello  infpirato  ingegno. 

Vergin,  che  me  fira  Pombre  involto  miri. 
Come  i  miei  carmi  non  avrefti  a  fdegno 
Tu ,  che  tutta,  fplcndor  di  Grazia  (piri  ? 


175 
PER    LA    PROFESSIONE 

DELL^ILLUSTRISSIMA 

SIGNORA      LENI 

A    MONSIGNORE 

CAMILLO    MARAZZANI 
VESCOVO     DI    PARMA 

SONETTO 

CLXXIII. 

V  uoi  Tefèmplo ,  o  gran  Donna ,  onde  Taltero 
Tuo  fin  (èguendo,  avvalorar  gli  eletti 
Di  Dio  talenti,  e  dal  gentil  penfiero 
Scuoter  Tavanzo  dei  terreni  afibtti? 

Mira  Camillo.  Oh  qual  dai  baffi  oggetti 
Scampa,   e  foftienti  in  fue  virtudi  intero! 
Oh  che  raggi  di  zelo  alti  e  perfetti 
In  feno  fparge  del  Tuo  mite  impero! 

VedigU  in  cor,  come  a  domar  fi  prende 
G)n  impeti  di  Fé  faggi  e  robufli 
UAngel  ribel,  che  al  comnn  danno  intende  : 

Vedivi,  come  Grazia  arde  e  raffina. 

Le  imiane  voglie ,  e  come  in  cor  de^  Giufti 
libera  fiede,  e  trionfai  regina. 
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PER    LA   STESSA 

PROFESSIONE 


SONETTO 

CLXXIV. 

C-or  fuperbo  deiruom,  ch'ampj  difegnì 

Nudrì  affannofo,  e  che  a  grandezze  intento 
L'afpro  e  inquieto  di  regnar  talento 
Sfogar  fol  curi,  e  fervil  giogo  fdegni, 

:  Vedi  come  Coftei  faggia  s'impegni 
Nel  fecondo  di  sé  facro  cimento, 
E  calda  di  magnanimo  ardimento 
Sui  vinti  affetti  fuoi  trionfa  e  regna. 

Tu,  (è  al  par  di  Coftei,  che  al  reo  (i  toglie 
Cammin  de*  fenfi,  efercitafti  impero 
Sulle  fcorrette  ambiziofe  voglie, 

Sotto  fàftofe  e  folli  brame  opprcffo 
Non  gemerefti  ognor.  L'unico  e  vero 
Regno  d'un  core  è  dominar  sé  fteSb. 


SONETTI  LIRICI. 


Tom,  //•  m 
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D  A  V  I  D  D  E 

CONTRO     COLTA 


S  O  N  É  t  t  0 

Ite  volte  intorno  fiiprà  il  capò  rota 
n  buco  Gense  AIÙlì  l'amata  fionda  • 
.  Libera  il  bffo^  ch^  per  Tana  vota 
Strìde,  e  col  fianco  il  iègne  e  lo&toiida; 

£  a  lui ,  che  s*erge  <juafi  riva  imnotsl 

Alpe,  o  qual  a^ppo  foog^o  iamezzoalFonday 
Vieti  che  Hmmenfa  (rome  urti  e  percola , 
E  di  morte  vi  fbmpi  orna  pcofonda* 

Cade  il  feroce,  che  feà  Fàità  vatte 

Sonar  d^orgogliò ,  e  vìnto  ÌQgòmfarà  é  preme 
CcA  Gxààù  ba^ó  finifiirato  calle  : 

E  il  Gar2on  forte  del  fier  teichb  iceme 
Fra  largo  iàngue  lafda  Pampie  fpalle: 
Tanto  ftiote  chi't|Dì0  fimdà  iu*  fpdànti 


iBo 


BALDASSARE 

KE    DEGLI    ASSIRI. 


SONETTO 

XI. 

La  man ,  che ,  a~.  (tib  pt^cer  tempra  il  (ut3trQ« 
.  ^Àl  Re  fuperho  dille  Affine  Gead    1 
Fra  i  coronati  nappi  e  i  folli  accenti. 
Scrifle,  domw  xQQxraÀ,ruU'wrQ0/mt)ro: 

E  appena  ceda  ddatro  imprèffe  furp ,  : 

Le  ripicne.'di  Dio  note  poffpnti. 
Che  caddcr  giù  la  .fkfce  dV)ftro  airdfentì 
«  Dal  mii^acdato  icapof .  e:  mal  :  &fm^  :  :  k 

Repente .  impaliiar:  Talcera'  faccia  ^      .  ; 
■E  Tattonitó  ^  cor/  fenti'  ;  vicina. 
L'ora  miniftra  del  fii]^cemo  -  Editto  «  .• 

TaU l'èmpio  BAi,DASsÀk  Talta  divina"^  :.  .f 

:  Deftra  atceirò .  Nella  fatai  tolaàcckif 
•      .  fl  vdftrp  efcmpio  »•  Se  malvagi,  Al^ntto . 


i8i 
TIFI 

INVENTORE   DEL  NAVIGARE 


SONETTO 

£  tlu  fu  mai,  che  prìmier  trafle  altronde    * 
Fragil  abete,  è  sfidò  i  nembi  e  i  vénti,- 
E  per  le  procelic^'  ac^iue  prùfonde 
Fé'  coir  fua  efempio  tanto  òikr  le  Gentr  ? 

Caigion ,  che  por  da  fconòiaute  fpotìde 
Varcar  le  TogKe  in  mal  oprare  ardenti  ; 
E  venner,  donde  il  Sol  fr  leva ,  e  donde 
Cade  col  di,  le  guerre  afpre  e  fi-ementi. 

Tifi  egli  fir,  (è  andca  fama  ha  fède. 

Che  col  biondo  GiAsoN  fdolfè  ver  Coleo , 
E  ruppe  il  cheto  e  fermo  ordin  dèi  Mondo  • 

Perch'Eurò  noi  fòmmerfe,  e  al  mar  noi  diede 
Preda,  e  ai  marini  augd  ?  Forfè  il  fecondo 
Legna  anco  in  mar  non  avrfa  Éitto  folco. 


i8i 

>!  O  R  T  E 

DI    p  ID  O  N  E 

TRATTA    DA   VIRGILIO 


SONETTO 

O  (lare,  in  fin  che  3  ccmfentfr  gli  Dei, 

S]fK>glier  queft^egro  mio  spirto  accogliete, 
E  me  da  crudi  affiami  ornai  firiogUete* 
Che  di  mia  morte  e  di  mio  mal  fcHi.rei. 

yìfli,  e  il  mio  corfo  ed  il^mio  di  compia* 
Come  volle  Fortuna;  or  adle  chete 
Rive  Phamagin  mia  n?andrà  di  Lete  : 
£  Talta  Città  vidi,  e  t  regni  miei«. 

Vendicato  \q  Spoib,  e  l'emjno  inficfe 

German  fugata,  oh  troppo  awemorofat 
Se  Teucra  prora  non  toccava  il^  Hdo! 

Diffe  ;  e  cot  fbrro  aperfe  fimgmnofii 
Piaga  nel  petto  Hiìftlice  Dido, 
£  fé  n^andò^  (otterrà  ombra  sdegno^. 


«83 
MUZIO     SCEVOLA 

ROMANO 


SONETTO 
V» 

Poiché  Talto  penfier  deflètto  voto 

Giacque,  ettgrancolppalnonfiidfégDocorrey 
La  man  d?erras  non  degna  al  fikre  porfe 
n  fier  Romano  n  fila  vìnude  hnaioiD; 

Polcia  altera  |iariò,  die  nuofo  IgnMo 
Taknià/e  liuava  in  lui  coafigKa  ibrfe: 
Trecento  al  fiuanor  Aitar  gìiirammo^é  forfè 
Non  long},  è  Fora  amica  al  utAA  voto  • 

Poi  tacque;  è  marain^  e  m  im  tarrére 
Spaxie  del  fiero  Etnifi!o  Duce  in  pento, 
Che  il  ólaìldd  fddto  a  chieder  pace  a*  fuoi. 

Egli  tornava,  e  il  fbrfiinato  etroré 
Seco  Yeniva  iii  trionfale  dpetto 
A  o(dk>carlo  fira  i  Latini  Eroi* 
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CURZIO 

ROMANO 


SONETTO 

VI. 

JlIi  ^nci  il  gran  Senato,  é  quindi  it  fette 
Popoi  del  Tebro  ragionando  infieme 
Fra  lor  di  Cv&zio  fra  timore  e  ipeme 
Stavafi  al  vafto  foto  intomo  accolto  ; 

E  il  prode  Czvalier  colà  fivoha, 

Cui  £)Fte  il  fen  (Hmol  di  gloria  preme. 
Sul  buon  deftrìer ,  che  a  pardHuì  non  teme. 
Giungeva  ,  e  il  cor  gir  sfavillava  in  volto; 

E  già  col  pie  fui  fatai  margo  in  mente 
Ebbe  Tafflitta  Roma,  el:^  il  Tarpéo 
Memore  del  valor  de*  Figi;  fuox: 

E  immagino^  al  nobil  fatto  intente 

L^Ombre  de^  Cuvj ,  e  de*  CammiUi;  e  poi 
Tardar  Ta&o  penfier  pù  non  potéa. 


i85 
ANNIBALE  GIOVANETTO 

INDOTTO    DAL  PADRE 
AMILCARE 

A       G  1  l^  K  AÌE 

CHE    SAREBBE    8EMPEE    STATO    NEMICO 

DE'      ROMANI 

SONETTO 

VII. 

Del  primo  pelo  appena  ombrato  fl  mem<^ 
Avea  Pardente  Giovahe  Aflfricalìo  » 
Quando  fili  sacro  aitar  pofta  la  man© 
Proferiva  PorribU  giuramento; 

£  cento  Deità  chiamara  e  cento 

Sull'alto  fccmpio  del  valor  Romano? 
Sebbcn  li  giuffi  Dei  lafdaro  in  van0 
Uatroce  voto  y  e  dierlo  in  prfda  al  vento  i 

Ma  fé  vedmo  aveffe  il  torvo  «  crudo 

Volto,  ed  udito  il  parlar  duro  e  francò 
IK  lai,  che  ancor  non  appcndea  lo  feudo 

Al  bracdo ,  e  il  fatai  brando  al  lato  manco, 
Roma  temuto  avria ,  come  fé  ignudo 
Già  vcdeffc  il  gran  ferro  aprirle  il  fianco  • 


ìS6 

ANNIBALE    VINCITORE 

CHI    PER    LA  PRIMA   VOLTA 

D  ALLE      A  leP  I 

RIMIRO^    L'ITALIA 


SONETTO 

VI  IL 

r  erocemente  la  vifiera  bruna 

Alzò  Tuff  Alpe  rAffirican  Guerriero  , 
Cui  la  vktrice  snilitar  fortuna 
Ridea  fuperba  nel  fembìante  altero. 

Rimirò  Italia;  e  qnal  cbt  in'  prtto  aduna 
Il  gnirafo  fdTara  odio  primiero, 
Maligno  rife,  non  credendo  alcuna 
Parte  (ècura  del  nemico  Impero* 

E  poi  col  forte  immaginar  rivolto 
Alle  venture  memorande  impreTct 
Tacito  e  ìq  (uo  penfier  tutto  ra^olto^ 

Seguendo  il  Genio,  che  per  man  16  preTe* 
ColHre  ultrìd  e  le  minacce  in  volto  « 
Tefror  d'Aufonia  e  del  Tarpéo ,  difcefct 


i87 
AD     ANNIBALE 

IN    CAPUA 


SONETTO 
ix« 

L'Ozio  Campano  m  lufinghiero  aipetto 
Stretta  per  man  la  Negligenza  amica , 
Perchè  dal  crìn,  perchè  dal  duro  petto. 
Fiero  AfErican ,  ti  fiioda  dmo  e  lorica  ? 

Torva  fremendo,  ah!  vedi  onta  e  diipetto 
Moftrame  a  te  la  mifitar  Fatica. 
Timo,  ah!  tu  perdi,  a  vincer  tatto  eletto. 
Nella  dimora  tua  &cal  nemica. 

Tradita  invoca  in  Gel  Taka  pròmeAa, 
I  mal  giurati  Dd.  Fabio  fiil  monte  - 
Penfa  al  riparo  della  Patria  oppreflaf. 

Mira,  deh!  mira  Y^  avverfe  e  pronte 
Torcer  ofle&  la  ^S^orìa  aach'efla ,. 
l  lattrì  fiipi  togliendo  dL  fronte. 
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ANNIBALE 

VINTO  DAI  PIACERI  E  DALL'OZIO 
IN      C AP  U A 


SONETTO 


Q 


aei,  cke  di  Libia  dal  confili  potéd 
,  Portare  oltre  Tlbero  armi  e  paura  , 
*E  Spagna-  e  Gallia  vinfe,  e  poi  Natura 
Quanda  per  PAlpi  H  gran  tragitto  féo  ;- 

Quei ,  che  Tefiao  e  Trébtna  e  Canne  empicd' 
Di  Latin  fangue,  e  per  le  rotte  muri 
Salir  dovea ,  Seguendo  Tua  ventura  ,* 
Alla  terribil  cena:  in  fui  Tarpìéo  ; 

Quegli  fu.  lànto.'  E  noi  vincefti,  o  Ronia, 
Col  bracdo ,  che  gii);  traflfe  sd  fette  Colli^ 
.1  Re  feperbr  della  terni  doma*; 

Ma  il  dolce  aere  Campano ,  e  gli  ebri  e  folli 
Di,  che  pafsò  della  guerriera  foma 
Searco,  il  domaro,  e  i  vili  affetti  e  AioUi. 
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CHE   SOVENTE    LA   DILAZIONE 

HA     ROVINATO 

LA    GLQRJ4     PE'    vincitori 


SONETTO 

XI. 

Oe  dopo  Canne  malaccorto  e  knto 

Non  riponea  la  fjpada  il  fier  Guerriero, 
Che,  come  (cefo  per  le  vie  del  vento, 
Potè  nuovo  per  TAlpi  zpAr  fentiero, 

Della  compta  gran  vendetta  altero 

Roma  il  vedea  da  quel  fatai  momento 
Sulle  rovine  del  Latino  Impero 
Fonar  Falta  irìttoria  e. lo  pavento. 

Né  lo  indurar  di  Fabio  avrdibe  refa 
La  fpeme  ai  vinti ,  e  la  virtù  lìnamta , 
t)he  poi  si  fiera  '  il  Vincitor  fconfiffis; 

Talché  fu  forz?.!  che  la  fix>me  «rdita   . 
D- ira ,  fug^^ndo ,  e .  di  roflbr  coprifl^i , 
yolgepdo  in*  eoa  la  inai  tardata  impresi , 
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ANNIBALE 

RICOVRATOSI 

PM.SSO  PRUSIA  RE  DELLA  BITINU 

VEGGENDOSI 

da'   romani    a    lui    richiesto 

SUG6£        IL       VELENO 
CHE  PORTAVA  IN  UN  ANELLO 

SONETTO 

XI  u 

C^uando  la  gemma  al  dito  Annibal  tolfe., 
Che  di  Itia  morte  a  lui  ferbò  Tonore, 
Tutte  fili  voko  le  virtù  del  core 
E  le  giurate  a  Roma  ire  racoolie  ; 

E  Trebbia  e  Caime  in  ùio  pender  rìvolfe , 
Lunga  al  Tafpéo  memoria  a^)nt  d'orrore , 
Né  degli  Dei,  qual  chi  contatto  mòre, 
Né  de*  cangiati  fiiot  deilin  il  doUe . 

E  fermo  e  6h  nella  grande  immagd , 
Che  di  lui  viva  l'età  tutte  avranno , 
D'ut!  generoTo  palknr  tinto  e  bianco, 

U  Tebro  ornai  togliami,  <tifle  ^  d'aflànifo; 
Finché  Annibal  vivea  tutta  noni  anco 
i  Era  ben  vìnta  la  fatai  CattagOT 
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FABIO     MASSIMO 

CUNTATORE 


SONETTO 

XIII. 

A  oche  tefi^e  ed  t  pugnar  mal  pronte 
Di  Roma  kco  il  Dittatore  ivea , 
Qie  dopo  Canne  i  danni  eftrexni  e  Fonte, 
Sagg^  tardando,  riparar  dorea^ 

Qual  nube ,  errando  fiiU^oppodo  monte,    . 
Ualto  diiègno  nel  gr^n  cuor  premea , 
Méntre  il  fiero  Affirican  ^incauta  fronte 
Spogliar  delTelmo  fira  i  piacer  vedea; 

E  quando  vide  datìe  iungtie  o^e 
Ne^  fiioi  rìforta  la  virtù  Latina , 
Che  del  vidno  fuo  iader  ù  dolTe^ 

Qual  di  guem  fatai  nemhò  diioelh,  . 
E  nella.  memor^UIe  ruina    . 
U  Vincitore  e  le  Vittorie  involfe^ 


^9i 


OStRACISMO 
D  I     S  C  l  P  I  O  N  E 


SONETTO 

XIV. 

Quando  i)  gran  SdpiQ  daDIngnrta  terra , 
Che  gli  ili'patria,  e  il  <cener  faohon  ebbe, 
Efule  egr^io  fi  partfa ,  qual  debbf 
Uomche  in  fiio  cor  mafiJuo  ydòr  rinferra, 

Quei,  che  &CO  pugnando  andar  fetten^ 
Ombr^  firniofe^  onde  si  Italia  crdsbe, 
Arfer  di  Tdègno^  e  ildurodbmplo  increbbe 
Ai  Genj  didlà  Pace  e  dèlia  Guerra; 

E  feguirlo  fiir  vifte  in  atto  dtero 
Suirindègni  fimiendo  offe&  atiloc^" 
Le  virtù  antiche  del  Latino  Hmposò; 

E  allor  di  .Siij^e  filila  negra  fixe  : 
Di  lui,  che  TAlpi  fuperò  pfimitaOt  i 
nife  rmvendìcau  Oitibra  fbro^/ 
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MORTE 
DI     POMPEO 


S  O  N  E  T  T  O 

i  okhVbbc  vindtor  corfc  le  ondofe 

Vie  dell'alto  Ocean ,  e  in  fuga  {pinte 
Le  annate  navi  in  crudeltà  fiunofe 
Dei  feri  Predator  difperfe  e  vinte  ; 

E  pdchll  giogo,  d'oftil  fangue  tinte 
Le  feufte  terre,  airOrfente  impofe, 
E  in  fui  Tarpéo  le  genti  al  carro  avvinte 
Trafle  neUKDcddente  ultimo  aicofe, 

AU^emina  Sorte  e  ai  duri  Fati  pacque 
Campar  dal  lungo  afpro  civil  conflitto 
Pompeo  per  riferbarlo  a  maggior  pena; 

Ch^ei  pdi  per  man  del  tradimento  giacque. 
Etemo  obbrobrio  deUìn&me  Egitto, 
Inonorato  tronco  in  fulParena* 

Tom.  IL  n 
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U  U  R  N  A 

DI      CICERO  NE 

DIROCCATA 


S  ON  ETTO 
xvu 

Qoefta  è  il  fuperbo  avelk^r  Oh  quanta  parte 
La  bnga  età  d^ofcuro  obbUo  ne  involfe  ! 
Là  giacque  eftìnto  qua,  che  primo  tolfe 
A  Grecia  il  pregio  della  nobil  arte  • 

E  dove  fon  le  tante  un  di  cofparte 

Voci,  onde  Tullio  i  voler  vinfe  e  volle? 
Quelle,  che  induilre  antico  (ludio  accolfe 
E  ferbò  vive  nelle  dotte  cane  ? 

Fama  è  ,  che  ancor  fiior  delle  mute  algenu 
Ceneri  fagre  del  famoib  buflo 
E(can  faville  d'doquenza  ardenti  « 

Chi  le  dilcopre ,  e  del  miglior  vetuffo 
Favellar  defta  ì  veri  ed  ornai  fpenti 
Lumi^  che  tanta  ornar  Petà  d*Augufio? 
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TRATTO     DA     ORAZIO 
i:».  ut,   OD,  u. 


SONETTO 

XVII. 

-Mobil  Garzon  a  foflJir  tolto  apprenda 
La  dura  povertate ,  e  non  pavenu 
Nemico  ftuol ,  che  guerra  porti  e  fplenda 
Lunge  d^usbergo ,  e  fpade  avide  avventi  • 

Su  gran  deftricr  con  Talla  a  fieder  prenda 
La  fronte  el  tergo  alle  nemiche  genti; 
E  foflJa  ove  d'onor  desfo  l'accenda 
I  Soli  eftivi  ed  i  gelati  venti. 

Lui  del  Tiranno  guerreggiarne  miri 
Vergine  o  Moglie  paurofa  e  fmorta 
Dall'alte  mura,  e  per  dolor  fofpiri: 

Non  fia  ,  ch'il  giovin  Re  quelllnumano 
Leone  irriti ,  cui  feroce  porta 
Sdegno  a  coprir  dlmmenfa  flrage  il  piano. 
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VERSIONE 

D'  UN^  ODE    DI    ORAZIO 


SONETTO 
xy  fii. 

vJ  Nave,  Nave,  nuovo  turbo  irato 

Te  fpingerà  nel  mar.  Che  fai?  P?li!  tientì 
Al  Porto  •  E  ancor  non  vedi  di  tue  Gend 
Nudp  e  di  remi  Tun  e  l'altro  lato? 

%  come  rASncan  vento  fdegnatQ 

Alberi  e  antenne  ^eda  ancor  non  fend, 
E  come  fodener  Tonde  frementi 
Mal  ppflk  il  debil  fondo  e  difarmatq? 

Vele  integra  non  hai,  né  alcun  IXo  pronto 
In  tuo  fbccQrib ,  febben  flirpe  e  grido 
Diero  al  tuo  pin  }e  Tel  ve  alte  di  Ponto  • 

Noccbier,  che  pavé,  in  pnti  rofjri  unquanco 
Sua  (è  non  pofe;  all'Oceano  infido 
Togliti  pria  che  t'apra  e   feno  e  fianco* 
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RITRATTO  DELLA  VITA 

DELL  AUTÓRE 

MENTRE     DIMORAVA     IN     BOLOGNA 


SONETTO 

XIXv 

Gii  li  fedo  lufiro  di  mìa  Vita!  é  gito  : 

Idgnre  nacqui,  ed  ebbi  pronto  ingegno. 
Debile  afchxtto  corpo,  e  fin  nodrito 
Fra  il  santo  Coro  del  Caftalio  regno. 

Fortuna  ebbi  contraria  al  fragil  legno, 
Che  lungi  trafli  del  paterno  lite. 
Or  tiélvmt  il  pedol  Ren ,  dov^altrui  fegnò 
La  via  di  Pindo,  e  1  miglior  calle  addito  ^ 

Me  punfe  invidia;  el  crudo  acuto  moHb, 
Qual  da  {pron  tocco  va  Corfier  più  ratto, 
Accelerò,  non  ritardò  mio  eorfe^ 

E  fon  col^  dairàlma  Euterpe  tratto  v 
Donde  rimiro  il  reo  fentier  già  fcorib. 
Maggior  del  vulg^  e  delFinvidia  fàtio. 
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NIUNA   UMANA   GRANDEZZA 
ESSERE    SICURA 


SONETTO 

Oe  talor  quercia,  che  nell^Alpi  pofe 
L^alte  radici ,  e  flagion  lunga  tenne 
Fronte  ai  fier  venti  e  alle  tempefte  acquo(èt 
Ole  van  battendo  le  ibnanti  penne  » 

Scofla  e  divelta  con  le  forti  annofe 

Braccia  e  col  folto  crine   a  cader  venne, 
Efcono  alloF  daHe  %elonche  afcoTe 
I  Vtllan  duri  armati  £  bipenne , 

E  i  rami  e  il  tronco  fnuiurato  aprico 

Fendon  doppiando-  i  colpi ,  a  quai  la  valle 
Ripofta  el  curvo  lido  alto  riTpond^  ; 

E  dì  lei  carchi  le  curvate  fpalle 

Calan  dal  giogo  ,  che  nel  Cicl  s'afcondc , 
Di  lei  rìdendo  e  del  fuo  orgoglio  antico. 
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INSTABILITÀ' 
DELLE     COSE     UMANE 


SONETTO 
XXI. 

Che  mi  giovò,  ch'in  pane,  ove  d'armento 
Orma,  né  di  Paftor  s^impriroe  e  feriia, 
lo  te  nobii  piantaffi  arbor  fiiperba 
Caro  de*  campi  nùct  pròno  ocnamcnto. 

Se  te  già  adulta  e  bella  invido  vento 
Vina  diflcTe  al  fuol  tra  i  fiori  e  l'erba, 
E  il  tronco  retta  per  memoria  a«erf)a, 
ChUo  pur  coj  fèrro  vfdar  pavettto  ; 

Queftp  non  era  il  frutto ,  ond'io  fperai 
Ricco  tornarne  aU'umil  mia  c^anoa, 
Quand'in  te  tanto  buon  fudor  locai. 

Laffol  or  ben  veggio  quanto  in  van  s'aflàttna 
Mortai  Matura  quaggiù,  e  fcorgo  ornai 
Quanto  incredul  desfo  ipenuua:  inganna. 
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ESSERE   DIFFICILI    DA   SOLLEVARSI 
LE   CURE   DELL'ANIMO 


SONETTO 

XXII. 

j3en  veggio  agli  arbofcd  tornar  le  otaibrofé 
Chiome,  ed  al  prato  i  fiorì  e  la  novella 
Cre(cente  erbetta,  e  fento  le  odorofe 
Aure  (pirare  in  quefta  parte  e  in  quella; 

E  tornar  veggio  là  've  T  nido  pofe 
Di  là  dal  mar  Tamica  rondinella, 
E  cangiato  Pafpetto  delle  cofe 
La  ftagion  fari!  graziosi  e  bella: 

Ma  per  volger  di  mefi^  oimè!  fuc  tempre 
Non  cangia  il  viver  mio  dogliofe  e  greve: 
F^ie  fta  fiflb  in  Get,  chlo  |»anga  Tempre? 

E  (borgo ,  che  i  fior  novi,  e  il  poro  e  ichietto 
Sole,  e  i  lucidi  fonti  e  Paer  leve 
Noja  fono  a  chi  duolfi,  altrui  diletto. 
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INCERTEZZA  DELLA  VITA 


SONETTO 

XXIII. 

Naviga  il  viver  nio  per  queto  e  piana 
Mar  (tt  veloce  barca.  In  fulla  fponda 
Io  giaccio  e  dormo,  e  con  (ècura  mano 
Siede  e  il  mio  corfo  giovenca  feconda: 

Né  Borea  teme  ^  o  rapid^Audro  in&no. 

Né  il  deco  flutto,  che  di  rifchi  abbonda, 
E  il  fìital  negro  lido  ancor  lonuno 
.    Sognando,  ardita  va  per  la  vaft'onda: 

Quando  improwifo  procelIoTo  vento 

Aflal  mio  legno,  ed  io  mi  (cuoto,  e  carco 
Veggio  il  Gel  d'ira,  eTalberrotto  eilfianco; 

£  feopro  Taltra  riva  e  lo  Spavento 

Starvi,  e  Morte  venir  bieca  con  Tarco 
Per  fentier  dWa  ignude  e  cener  bianco. 


SUL   MEDESIMO   ARGOMENTO 


SONETTO 

Oimèl  di  Morte  entro  di  me  già  Tento 
La  formidabil  voce:  Il  corib  affretta. 
Panni  che  dica,  qual  vento,  o  faetta 
Sopra  il  dorìb  degli  anni  il  gran  momento» 

Non  mi  Infinga  piò  fui  dubbio  evento 
Né  la  vivida  guancia  e  non  foggetta 
Ai  danni  delPetà,  né  più  m^alletta 
Lo  fpirto  mio  primier  non  anco  fpento  ; 

Chà  il  Tempo  già  contro  di  me  fi  mofle  ; 
Torvo  guattomi,  e  dibattendo  i  vanni  ^ 
Ambo  gli  omeri  miei  fiero  percofle; 

E  del  poter ,  ch'ogni  gran  mole  atterra  t 
Nel  lungo  duol  foffiro  la  forza  e  i  danni; 
Ed  ahi  !  che  appena  incominciò  la  guerra  • 


ao3 
MODO 
DEL   FORMARSI    UNA   PIANTA 


SONETTO 

XXV. 

C^uel  picciol  feme,  che  di  molle  terra 
In  fen  gitta  Taccorto  Villandlo, 
Con  Tacqueo  umore  fi  dilata,  e  quello 
Velo  fquardando,  cheU  rinchiude  e  ferra. 

Stende  le  iue  radici,  e  intomo  afferra 
Il  terren,  da  cui  fugge  umor  novello; 
Poi  fcorreAdo  dal  tronco  al  ramufcello. 
Lanterne  e  torte  vie  nutre  e  differra: 

Fatta  adulta  la  pianta  erge  frondo(a 

La.  fronte  al  Sole,  che  coi  raggi  ardenti 
Rifveglia  il  moto  nella  pane  acquofa, 

£  traendo  dal  fiiol  nuovi  alimenti. 
Va  maturando  i  frutti,  ed  orgogliofa 
Stende  le  braccia  a  far  contraAo  ai  venti. 
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AVENDO  UN  VENTO  IMPETUOSO 

SPALANCATE    DI    NOTTE 
LE     FINESTRE     DELLA     STAKZA 

dell'  autore 


SONETTO 

XXVI. 

£)  onde  a  turbar  la  cheta  notte  e  Tore 
Tacite  e  btiine ,  ali  si  pronte  e  delire  i 
FierVento^  avelli?  E  da  qual  antro  fuore 
Ne  vieni?  £  perchè  pianta  afpra  e  fifveflre 

A  combatter  non  vai,  che  il  tuo  furore 
Imm<^il  fprezza  in  arduo  giogo  alpeftre? 
A  che  intcymo  movendo  alto  fragore 
Rinchiufe  fcoti  invan  porte  e  fineffre? 

Fugge  il  filenzio,  cui  Torecchio  fiede 
^importuno  fonar  de^  vanni  tuoi, 
E  feco  i  fogni  Vagabondi  e  lievi  « 

Toma  al  tuo  Re ,  torna  a'  tuoi  fpechi ,  e  noi 
Lafcia:  e  qual  ricca  (peti  aver  mercede  « 
Se  i  nodri  fonni  fai  più  corti  e  brevi  ì 


LA   VERA    AMICIZIA 


SONETTO 

X  X  V  1 1. 

iJella  Aimftade,  che  con  faldo  etemo 
Nodo  diftringi  Talme,  eccelfa  e  vera 
Gioja  portando,  fai  di  nofira  altera 
Nobil  natura  si  gentil  governo, 

Tu  quel,  donde  fcendefti  almo  fupemo 
Cerchio,  te  chiama  Ponorata  schiera 
Di  quei,  ch^n  ben  am^  Tultima  fera 
Chiuièro  in  quefto  baflb  e  mortai  verno. 

Morte  non  vedi  tue  si  chiare  elette 
Riconofcenza  e  Fede,  ed  i  tuoi  santi 
G)nfiglj  ofleil,  e  tue  Leg^  neglette? 

Mifera,  o  pur  fu  quefte  ancora  erranti 
Terr^  d^nd^no  tradimento  infette 
Mentite  fronti  e  menzogner  fembiand. 
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CONTRO   IL   DUELLO 


SONETTO 

Xu  della  fè,  tu  dcironor  difefa, 

Softegna  della  Patria  ai  Forti  dato^ 
Perchè  mal  tinto  in  (ingoiar  contefa 
D^umano  fangue  vai,  ferro  onorato? 

Non  fa  con  Tunghia  e  co!  fìer  dente  offeia^ 
Leon  Getulo  contro  Taltro  armato, 
£  quegli  in  petto,  a  cui  tanta  è  difcefa 
Parte  di  Dio,  Taltro  a  diftrugger  nato? 

Pera  chi  primo  al  barbaro  conflitto' 

Empie  Leggi  dettando  a  franger  venncf 
Ogiìi  terrena,  ogni  divin  diritto. 

Come  per  lui  di  mille  cuor  divenne 
Arbitro  un  Idol  vano,  ed  un  delitto 
L'afpetto  e  il  nome  del  valore  ottenne? 


AD   UN  SUO   COMPETITORE 

CHE    SI     VANTAVA 

DI    AVER   PROVOCATO   l' AUTORE- 

A     POETARE     ALL*  IMPROVVISO 

S  d'averlo  si'»*:;ato  mel  cimento 


SONETTO 

XXIX. 

rsé  teco  venni  mai  cantando  a  prova, 
Me  la  dotta  tenzon,  fé  il  vuoi^  rìcufo: 
Larga  è  la  fonte,  donde  attingo,  e  nova, 
£  novo  è  il  calle,  e  di  bell'ombre  cbiufo. 

Né  fai  come  Natura  e  fadl  ufo 

Mio  forte  immaginar  incenda  e  movat 
Del  divin  Fiacco  nei  colori  inftiib 
Poco  mip  fiil  da  lui  lontan  fi  trora. 

Egli,  né  folle  amor  mia  (peme  inganna. 
Egli  mi  viene  al  fianco:  io  ftefib  vidi 
Speflb  Taha  apparirmi  Ombra  fiunofa* 

Quel  fuo  feGce  ardir,  queiranimoTa 

Voce  infpirommi;  e  dietro  a  me  sWanna 
Invano  infermo  Augel  con  rauchi  (Iridi  r 
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AL     CORSO    CIAFFERRI 

CHE    SI     ribello' 

CONT  R  O 

LA    REPUBBLICA    DI    GENOVA 


SONETTO 

XXX. 

jNotte  nera  e  profonda  il  Gel  tingea. 
Quando  sferzata  dal  fuo  fallo  atroce 
Al  fier  Ci  AFFERRO  apparve,  e  si  dicea 
Uempia  di  Catilina  ombra  feroce: 

Con  man  rubella  anchHo,  cui  (empre  noce 
Uingiufta  cada,  anima  audace  e  rea, 
Incatenar  (lilla  Romulea  foce 
Ualta  Latina  libertà  credea; 

Ma  fi  oppofer  gli  Dei,  del  fiicro  dritto 
Cuflodi  etemi;  e  all'afpra  fua  catena 
.  Portai  di  là  da  Stige  il  mio  delitto: 

E  tu  con  Palma  d'egual  odio  piena 
Uopra  ritenti ,  in  cui  cadei  fconfitto , 
Né  ti  fpaventa  la  fatai  mia  pena? 
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ALLA  SIGKORA   COVTESSA 

^MARGHERITA  GIUSTI  BORRI 

CHE   PRESENTO^ 

ALCUNI  VERSI   DELL'AUTORE 
A   SUA    ALTEZZA   SERENISSIMA 

LA   QUALE   NE  MOSTRÒ" 
BENIGNO     AGGRADIMENTO 

SONETTO 
xzzu 

Oc  il  mio  Signor  benigno  ai  Càniu  porie 
Orecchio ,  il  grave  maeftofo  voho 
D^un  bel  forrìfo  ferenando,  ibrfe 
Lo  d^gio  al  baffo  mio  lavoro  incolto? 

Donna,  a  tei  deggio:  tuo  valor  me  fcorfe 
Al  guiderdon,  che  Topra  avanza  molto  : 
Tal ,  fé  mai  greve  vapor  atro  forfè , 
E  puro  apparve  e  d^aurea.  luce  involto, 

Diam  laude  al  Sol,  che  alto  levoUo  el  tinfe 
Nel  bel  colore ,  a  cui  e'oman  le  (Ielle  ; 
Ed  oh  fé  m,  Donna  immonal,  non  eri, 

Non  ivan ,  no,  (jucl  dì,  che  ardir ^me  vinTe, 
Que'  Verfi  miei  d'onor  cotanto  alteri. 
Che  non  pucMi  tue  maniere  ornate  e  belle! 

Tom.  IL  o 
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PER    MADAMA   BORRI 

A     SUA     ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

MARCHESE    DI    BISSY 

PLKNIPOTENZ.  DI  S«  M.  CR. 


SONETTO 

Fiume  auguAo  é  la  Senna,  onde  aurea  cma, 
BissT  9  traefti  e  fignoiil  cofliune; 
Ma  pcnchè  a  noi  ti  feerie  aita  fortuna , 
Quefta  ne»  ìiHegiiaF  meii  màA  fiume. 

Parma  non  ha  trofei ,  non  lauri  aduna , 
Né  at  mar  fonante  va  d^s^tere  ^ume: 
Vanta  elh  fol  Cbftei  ^  che  'iti  chioma  bruna 
Spande  da>  yaghi  raf  sì  vivo  lumer 

V^M^tA  BoRRr  og^  i  A\  quefte  arene 
Raro  pregia  e  teforo ,  e  fòla  Id 
Ti  moftra,  e  bella  a  te  per  lei  dmenc; 

E  dirti  o(a  cosi:  Que({a,  che  f  mi^et 

Licfi  ora  illuflra  e  bea  y  quefla  in  catene 
Pofe  per  man  d^Amor  uomini  e  Dei. 


2It 

PER  L'ANDATA  DA  PARMA  A  BOLOGNA 

DCI^LA  SIGNORA 

CONTESSA  BORRI 


SONETTO 

XXXIII. 

Al  tao  ^BOgor  fàtDkxa  ecco  daA  letto 
Uwtidó  a%Qfo  in  fulb  cutva^  gonfia  , 
CSiìio  fl  oìb  fianco  ik  paluftfie  ftondb , 
Leyai£  il  4»cdùl  firao.ìflt  Hqm  /9l|pAo } 

Ed  eoM  fatte  'fiao  ti  Imoooo  petta  * 
Ufeir  le  IGafé  fi»  fami  defl^nb. 
Te  Hcandory  cui  tama  dfda  •  drcooda 
Bdti  dl.voho  €  di  wàmab  cktio; 

Ma  di  là  mflgr,.  o  Donuvm  gulaol»  a  noi, 
E  gii  si  akcrst  d^eflfer.  rao  ioggiomo 
Pani»  mdial^lha^pifr  tudbax  tttpea«e), 

E  ratiìinentandof  ì  taii  yregr' tue»  ^ 
Aacoiàr .  l^eutnifpa  pigile  e  tate    ^ 
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PER     UMA     VE^TE 

STATA    INDOSSO' 

AI.IA   fi.,  Ff   DI  LORETO 

DONATA     DA    QUEL    GOVERNATORE 

ALLA      SIGNORA 

CONTESSA  GIUSTI  BORRI 

SONETTO. 
X  z  z  I  y  » 

La  facra  fpogUa ,  che  tocca»:  potcò 

Ulmmago  auguila,  che  coftl  stadera  « 
Quanto  m^è  cara,  e  quanto  in  lei  talora 
I  devoii  peniisr  con£icro  p  J>eo  1 

S  pen(b  a  quella.  ^  che  il  Òeirola  feo 
Sorger  fra  Pombre  qual  nafirente  aurora, 
E  al  Tuo t bel  Tempio,  che  cotanto  onora 
L'Emilio  eletto  iiiol,  fu  $(ii  foendeò^ 

Né  buon  desfo  nutro  nel  core  Invsuio 
Di  ribadar  k  venerate  mura»    ' 
Che  4^1  gran  Meffo  ancor  fiipetbe  &no;, 

E  quella  riveder  si  gentil  inaho , 

Che -quinci  .femmi  per  ruarbèlla'  cura 
JUfua  pàrck.dd  preaibfoi4lfina«'    .    . 


"3 

t^tH     VII* 
ANDRIENKE   DI   TELA   AI  ANCA 

RICAMATA     A     FIORI     m     SETA 

E   DA  PARIGI  VENUTA  I 

PpRTATA    DALLA    SIGNORA 

CONTESSA  GIUSTI  BORRI 


«  0  N  E  T  T  Ò 

Qnd  fii  Pago  divìn,  che  in  bianco  IfalO 
Si  vivi  e  vaghi  fior  dirpofè  e  finfe* 
Che  in  Giardm  Colfo  fili  {^  b^l  mattino 
iHù  bei  non  anco  Aprile  altri  tie  ^itife  ? 

Qui  la  Valla  vfoià ,  e  il  j^fporlno 
'  Fior,  che  Qprigna  di  fM  vene  tiftié, 
Qqì  ogn^àltro  oiìor  di  Flora  ()ettegrfno 
TTa|>unto  in  feta  emulò  ti  Vero,  e  il  Vinfe. 

Tu  d\>{yi^  s)  leggiadra ,  ^pfo  cui  v3e 
Oro  ed  argento  àppàr,  iblat  ti  pregi 
Senna  maeilra  del  veftir  gentile  ^ 

Ma  noftrò  è  11  Vantò,  che  pei*  metti  egr^. 
Inclita  Ninfa,  ad  alta  Dea  fimHe, 
Se  n^órni,  e  Ù  bel  lavor  illiiflri  e  ftegi. 


ai4 

PER  UN  PICCIOLO  CAMALLO  INGLESE 

lUrrXO      BERLINO 

DONATO 

ALLA  SÌ4RH0UA    COVTEfSA 

MARGHERITA   GIUSTI   BORRI 


eO  N  E  T  TO 

XXSLVU 

Deftrìer  kggi^ditf ,  die  9I  fiieUe  e  probte 
I^  pargpl^tne  me«brai  al  eorfo  iurdAi,  * 
Pa  qual  ^ice  amieiHo  mpiano^Dia  tionte 
Fra  iietf  p^^  a.  tanfo  oiior  B^tfccftl? 

Pegno  dol  fiohil  iifd;,  ^  cui  crefiiffti ,.  • 
Te  mpilisgn  ^fuffte  tue  bdlno^.oMttt 
jL^a^  -cervice  r  i  farievi  «.  a  moMer  pretti 
Oreecbjft  f  ^  vivo  ar4ir  4eU*an|ii4.&onte: 

Ma  6'em  4'  piaeer  Tuìm  ti  pascere :i5$rinL  • 
QueH'ih^  I>opm>  che  di  aera  iià^s^^ 
Ovm  jt  W  capO;,  e  d^onor  r^lm^  lia  piena, 

Qual  più  per  lama'  abU  ix>iiler  fi  acima , 
An^  cpm  pur  1  che  U  Sole  agita  ^  frena, 
{nvidtetan  tua  ^vki  fiiperba? 
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ALLA      SIGNORA 

CONTESSA     BORRI 

PER    LO   censo    DELLA   SLITTA 


SONETTO 

Ben  hai  di  che  ptegiaiti  aTpro  fitaicnte 
Sognor  de^  gbcrti  nufaUofi  e  brevi)   ' 
Ben  han  di  die  <àr  onta  al  bel  tridente 
Maggio  le  jag^e  tm  gelide  11^$ 

Che  ra  Coflcif  che  al  vago  Toito  arddite 
Non  donna,  nov  odefte  Dea  credeff, 
Mirafli  ir  lieta  fili  ncTo(b'algrm« 
Suol  cavalli  ft»ìcatidD  agp)i  e  Ifevii' 

D'oOro  e  di  pittme  ella  all'ekurMà  firome 
Leggiadro  fregio  5'avvo]^;ii4  p^nve 
Mai  bella  più,  (iie  in  si  veloce  cosfo: 

Tal  fark  fui  gpWto  Termodoi^e. 
Di  gpmrofo  GonidM  fui  doifo 
Amazon  bella  a  siguardar^  s|B9anre^ 
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PER    UN    GAROFANO 

DETTO     LA      CLEOPATRA 

IN      PETTO 

DI   MADAMA    BORRI 


SONETTO 

XXXVIII. 

Quel*  raro  fior,  che  da  cold  fi  noma. 
Che  col  bel  vifo  3  Vnichor  fuo  vinfe, 
Onde  Palia  fi*einéo  vilmente  àòtaz 
Virtù  Latina,  e  di  rolTor  fi.  tiitfe; 

Or  ch^  al  vago  tuo  fen,  Donna,  fi  ftrin(è, 
Ben  potrfa  dir,  volto  all*antica  Roma: 
G>ftei  dekl  mira,  che  tam^aìmc  avvinfe 
Gii  dolci  nodi  della  nera  chioma; 

Se  la  vedea,  non  che  il  Romano  Amante, 
Lìnvitto  IXttator,  che  corft  armato 
Al  Rubicohe,  e  fé*  il  fetal  tragitto. 

Di  ftie  vittorie  le  ragioni  e  il  fato , 

Credo  ^  ceduto  avrebbe  al  bd  (bnUante, 
Che  Tahro  vince,  ond'd>be  fetta  Egitto. 


\ 

PER      CALLOANDRO 

CANE    SOMMAMENTE    AMATO 

DALLA   SERBMISS.  SIGKORA 

DUCHESSA   REGGENTE 


SONETTO 

XXXIX. 

CJaro,  le^iadro  e  vago  Cagnoletto, 

Se  piacer  fcnù,  ed  il  perchè  non  (ai, 
Mira  quel  ièn,  che  a  te  dona  ricetto, 
E  come  Amor  trionfa  imparerai: 

Mira  quegli  occhi,  che  da*  tuoi  diletto 
'l'f^gon  rovente,  e  in  lor  ritrovenu 
D^acuti  dardi  un  dolce  faicio  eletto, 
Dd  Sd  (ìmfle  ai  più  brillanti  rai. 

Quindi  alla  man,  die  per  gran  iórte  il  freno 
K%gc  <fel  Taro,  ogni  pender  s'affidi 
Allor  che  bella  e  si  gentil  la  miri: 

Poi  volgi  a  noi  IVltimo  guardo,  e  pieno 
D^onor,  di  failo  con  pacer  derìdi 
L^altrut  invidil  e  i  vani  altrui  fofpvi. 


11% 

PER    UNA    CAGNOEEtTA 

DELLA 

SERENISSIMA  PADRONA 

CHIAMATA     ARIANNA 


SONETTO 

Colei  piangea,  che  lìnfedd  Td2o 
Laiciò  fuirerma  iconofchica  arena, 
Quando  rìdente  a  confortar  fiia  pena 
Sorfe  il  dator  di  gtoja  almo  lièo: 

Prima  fra  tazze,  che  a  Tua  foggia  empieo. 
Larga  di  vin  verikndo  amabil  vena. 
Sua  dolce  Spofìt,  e  dd  fiio  Nume  piena 
Infiem  Nuora  di  Giove  alu  la  Séoi 

Poi  le  moftrò  fplender  di  stelle  ardente, 
JLà  dove  in  fegno  del  fuo  amor  TaftiTe, 
Corona  in  Ciel  del  nome  fuo  fuperba. 

Ma  non  poteildo  la  real  dolènte 

Donna  placar,  alla  iiia  doglia  acerba 
Rivolto  il  Dio  vaticinando  diile: 
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PER  LA  STESSA  CAGNOLETTA 


SONETTO 

XLI. 

X empo  verrà,  che  dove  fpandc  e  veria 
Laonde  la  Pairma,  che  il  felice  afpetta 
Nodo  della  Ateftina  aka  Enrichetta  , 
Neiraurea  luce  ancor  de^  Fati  immeiia: 

Tempo  verrà,  che  a*  piacer  fuoi  converik, 
A  Lei  vedrai  dal  tuo  bel  nome  detta 
Correr  vaga  l^giadra  Cagnuoletta 
Candida  e  d'un  bel  noro  il  ceffo  afperfa: 

Allor  tuo  nome  udrai  mercè  di  Lei, 
Che  de*  iuoi  vezzi  degnerallo  a  parte, 
Sonar  fu  Tofea  (recr^  in  dolci  guUe* 

Sì  diffe  il  Dio*  Per  iecondarlo  ad  ane 
Alzaro  un  plauib  e  Ninfe  e  Semidei; 
E  la  bella  piangente  allcv  forrìfe« 
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IN    MORTE    DI    CHERIE 

CAGNUOLINA 
CHE     LA     SIGNORA 

PRINCIPESSA  EREDITARIA 

DI     MODENA 

riceve'  in   dono  da  sua  figlia 

DA      MILANO 

SONETTO 

XLII. 

Vezzofetta  Cherie,  di  regia  mano 

Delizia  e  cura,  e  di  lontana  Figlia 
Dolce  memoria,  te  reo  Fato  efiglia 
Laggiù  de*  mirti  nelFombrolb  piano  • 

Ti  ceda  raugellin  CatulKano, 

Poiché  per  te  moftra  umide  le  dglia 

Donna,  ch'è  dell'età  la  meraviglia, 

E  onora  il  ca(b  tuo  d'un  guardo  umano. 

Se  il  Paftere  di  Lesbia  efalta  il  canto 
Del  Vate  più  gentil,  or  la  tua  morte 
'^f^gg^  ^^gli  occhi  di  Teresa  3  pianto. 

Poi  verrà,  che  l'annunzio  anco  fi  porte 
All'alma  terra,  che  fulFAdda  hai  vanto, 
E'I  duolo  di  Maria  compia  tua  fone. 


ZZI 
ALLA      SIGNORA 

ANGELA      PIZZI 

INVIANDOLE     l' AUTORE 

COPIA     DEL    RADAMISTO 

TRAGEDIA    FRANCESE 

DA  LUI    TRADOTTA    IN    BOLOGNA 

SONETTO 

X  L  1 1 1. 

A,ureo  coturno  in  fuUa  Senna  in  prfa 
Quefto  tragico  Carme  in  grave  afpetto 
Gngea  fuperbo ,  e  rìfonar  s*udfa  , 
Ora  terror  dettando  ed  or  diletto; 

Poi  lungo  il  picdgl  Ren  col  Tofco  eletto 
Sol  la  bella  mutò  lingua  nat(a , 
Qual  chi  difgiunto  dal  materno  letto 
Sotto  altro  Gel  le  patrie  vod  obbUa. 

Piacque  nei  nuovi  modi  ;  e  poi  che  ai  bei 
Modi  dier  plaufo  le  Felfinee  fcene^ 

Piacque  a  fiè  fteifio  in  fuo  nove!  lavoro; 

• 

E  fé  dolce  lo  acco^  tÀ  che  a  te  viene. 
Donna  del  tuo  bel  Ren  pregio  e  teforo. 
Quanto  ne  andran  più  alteri. i  verfi  mieli 
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ALLA    MEDESIMA 

PRESENTANDOLE  LA.  TRAGEDIA 
INTITOLATA 

LA    MORTE    DI    GIULIO    CESARE, 
DELL^  ABATE     CONTI 


SONETTO 

XLIVW 

C^uefte ,  onde  fpcra  gir  di  Gcecia  a  paro 
L'Italico  Teatro,  indnAti  Catte, 
Donna,  volgendo,  ben  ytdni  qual  raro 
Chiudan  lavoro  di  Scienza  e  d^Arte; 

E  non  udir ,  ma  tutto  a  pitnr  a  pxrte 
Ti  parrà  vivo  in  lor  veder. 91^  chiaro 
Atroce  Atto,  die  Quirino  e  IMarte 
Con  torve  awerfe  dgUa  allcr  mtnuro  ; 

E  le  dokttti  immagim  verranno 

Tacite  a  rifvegfiar  dentro;  il  tao.jcorè 
Moti, .che  tempo  di  menar i.noa  kmno: 

Quefti  iarast  pietà,  fioraci  tenroiri; 

£  i  :giavi  rtrùr  di  die  addotte  vantw , 
Per.  te  il.  veftiran^  dVttmo  onoce» 
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ALLA     MEDESIMA. 
IL    TRIONFO    DI   FILLE. 


S  O  N  E  T  TO 

XLY. 


X  erchlo  teco  non  ita,  qualora  aceda 

D%a  quaggiofcr  9  alma  Giunon^  torcevi 
La  regal  fronte,  e  tutu  in  volto  avevi 
L'acerba  doglia  dell'amica  offèfa? 


Che  di  belkzza  aB'ooor  primo  afi:e&, 
G&ta  di  pregi  non  caduchi  e  brevi, 
Donaa  t'avrei  dimofiro,  onde  poteid 
Mcgfio  fornir  la  mediuta  impre£i  • 

Guarda,  detto  t'avrei ,  Donna,  chlncomo 
Ha  cerno  Grazie  e  mille  Amori  e  mille, 
Nacque  fiiL  picdolR«n,  Parma  poi  rd>be. 

Mira  il  bel  >ri£i;  odi  il  parlare  adono  • 
S'ambe  vedeva  Amor  ,  dT,  k  tua  Fille 
Dd  gran  Trionfo  oggi  fiiper ba  andrebbe  ? 


ALLA   MEDESIMA 

SOTTO    IL    NOME     PASTORALE 
DI        MIRTINDA 

PER  UNA  BELLISSIMA  SUA  CAGNOLETTA 

CHIAMATA    BADINA 


SONETTO 
XJL  VI. 

1^  onde  il  color,  di  che  si  adorna  vai^ 
Cagnuoletta  gentil,  tolfe  Natura, 
Vario  e  vago  cosi,  che  a  qual  fu  mai 
Marmo  più  mifchio  in  Libia  il  vanto  ofiirura? 

Scarno  e  molle  è  il  bel  dorfo,  e  neve  pura 
Il  petto,  e  gli  ocdii  ardono  lieti  e  gai; 
Tu  di  MiRTiNDA  almo  diletto  e  cura, 
A  lei  (cherzi ,  con  lei  ti  movi  e  dai. 

Ella  nome  ti  die,  che  a  tanti  tuoi 

Vezzi  rìrponde ,  e  dalla  lingua  il  prefè, 
Che  le  Grazie  vorrian  parlar  fra  noi: 

Ma  tua  bèlla  eftimar  forte  non  puoi , 

Che  a  tal  Donna  immortai  cara  ti  refe. 
Quefto  ^  ah  quefto  è  il  maggior  de^  pregi  tuoi  • 
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ALLA     MEDESIMA 
PER  UN'ALTRA  BELUSSIMA  CAGNOLETTA 

COL     NO  ME 

DJ       LISETTA 


SONETTO 

.XLYIK 

O  Cagnoletta,  che  a  Colei  piacefti, 

Oi'alma  si  bella  in  si  bel  volto  accoglie. 
Oh  di  che  intatto  mai  candor  ti  vefti, 
.  Cui  gentil  macchia  onor  crefce  e  non  toglie! 

Tutu  fé*  vezzo  o  fé  il  pie  fegna  e  (aoglie 
Or  lenti  paili ,  or  corfi  lieti  e  predi; 
O  fé  latrando  in  Tulle  amiche  ibglie  , 
Fida  t^avventi)  e  a*  dolci  ire  ti  detti; 

O  (e  imitando  grazfoib  riib 

Moftri  i  càndidi  denti ,  e  Pagil  movi 
Curva  codetta,  e  faltellando  vai: 

Ma  qua!  di  lùfingar  leggiadri  e  novi 
Modi  non  tenti ,  quando  al  vago  viTo 
Tappreffi,  olieu  in  grembo  a  Lei  ti  (lai? 

Tom.  IL  p 
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ALLA  MEDESIMA  SIGNORA 
RIMESSA      IN      SALUTE 

Si  slluJc  él  gtmo  ,  ck*  ka  ftr  U  Cuti»  . 


SONETTO 

£/ove  più:  freiche  fpuntar  vedi  Perbe, 

A  tuo  piacer  pafci  e  Spoglia  il  prato. 
Bianco  Capretto,  nei  mio  gregge  nato, 
E  i  fior  rodi  e  Le  viti  ancora  acerbe; 

E  la  fronte  orna  piir  d'alte  fuperbe 

Coma,  e  bello  e  protervo  oltre  Tufato 
Crefd  di  kmghi  e  folti  vdli  ornato, 
Ch'io  beasQ  per  qual  degna  opra  ti  ferbe» 

Dbman  col  novo  dì,  dov'è  più  fefco 
Di  querce  il  cc^e,  di  votivi  £oii 
E  di  corimbi  avrai  la.  fixmte  adoma , 

Vittmia  deUe  Grazie  e*  d^li  Amori, 

Perchè  Tana  Mirtinda  il:  piano  el  bofco 
Più  che  mai  bella  a:  depredar  ritorna  • 
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ALLA     MEDESIMA 

CH£     NOBlLMENTlB     APPARISCE 

IN   ABITO   DA   UOMO 


SONETTO 

XLIX. 

C^ual  Bella  (pera  d'agguagliar  Coftei, 
Dalle,  cui  ciglia  tanta  luce  piove ^ 
Qualor  fuperba  in  riril  gonna  move, 
E  ibave  minaccia  uomini  e  Dei? 

Oftro  é  la  ipoglia  tA  oro:  i  biondi  e  bei 
Crin  cappel  calza  aiTai  più  vago,  dove 
Feroce  ad  ane  al  cigfio  pieghi,  e  nove 
Grazie  creica  a  que'  rat  lucenti  e  rei. 

Candido  e  fottil  lino  nltortlò  cinge 
La  molle  ritondetta  eburnea  gola^. 
Né  il  bel  pie  tutto  copre  invido  velo: 

Tal  foriè  in  Latmo  Èndimibn  fi  finge, 
Quando  Cinna  laiciò  fiirtiva  e  fola 
LVgenteo  carro  e  x  defbier  Uatichi  in  Gelo  4 
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ALLA     MEDESIMA. 
SI   LODA   IL   SUO   ASSIDERSI 
E     CONVERSARE    CQN    GRAZIA 


SONETTO 

lanto  leggiadra  mai,  no,  non  s^aflide, 
Sparfb  il  purpureo  vel  fulla  leggiera 
Conca,  che  dolce  il  mar  lambe  e  divide, 
La  bella  Dea  di  Paio  e  di  Qtera , 

Come  Coftei ,  cui  ftanno  attente  e  fide 
Le  Grazie  al  fianco ,  in  mezzo  a  nobil  fchiera 
S^adatta  e  fiede ,  e  dolce  parla  e  rìde 
Su  fcanno  d^or  Ye:(zoiameate  altera; 

Talché  o  il  diritto  tergo  al  feggio  ornato 
Pofando  appoggi,  o  pur  foave  pieghi 
Ora  fui  deftro,  ed  or  (vH  manco  lato. 

Cor  si  ichivo  non  v^hà ,  die  ad  Amor  nieghi 
Schiuder  la  via  di  penfier  aiprì  armato , 
Che  il  bell^atto  gentil  noi  vinca  e  leghi. 
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ALLA     MEDESIMA. 

SI      LODA 

L*  agilità'   della  sua  vita 


8  0  N£  r TO 
li* 

Qtiefta,  €he  Mgufla  cial  bel  cintò  patte  y 
E  dolce  crefce  fino  alPoiner  bianco. 
Agii  vka  kggiadra,  hi  cui  fi  è  ftancò 
OgDÌ  altro  fludio  di  Natufa  edi  Arte^ 

Chi  la  fx>teire  cdisl  iriva  in  cane 
Ritrar  ,  cornicila  dal  (bave  fianco 
S^erge*  e  fi  fbrifia,  oh  quanta  pinger  anco 
Potrìa  di  tua  beltà  mirabii  parte! 

Certo  nbn  d^ahra  avifebbe  efempìo  tòlto 
Fidia ,  fé-  hi  quefta  vedea  llarfi  in  imo 
Quanto  penfier  può  figurar  d^egf  egio  j 

£  tal  fortiafta  a^fa  Ciprigna,  o  Citino j 
E  qualche  avanzo  di  fiia  Aian  già  fcolto 
Qi^^^t^oggi  avrebbe  più  di  nome  e  pregio  ? 
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ALLA     NOBIL     DONNA 
LA       SIGNORA 

GINEVRA  ALBERGATI  FONTANA 

CHE  VENNE  A  CAVALLO 

AL  PALAZZO  BENTIVOGLIO 

DI  BAGNAROLA 

SONETTO 

LIL 

Ben  tu  vedeiti,  o  latin  Fiume,  un  giorno 
Su  fproce  deftrier  per  mezzo  all'onda 
PafTar  l'invitu  Clelia,  e  far  ritomo 
Con  la  vittoria  a  lato  all'altra  fponda  : 

Ma  fé  v^eyi  fu  deftrièrp  adomo 

Jn  viril  manto  e  in  crefpa  treccia  e  bionda 
Una  Bella,  a  cui  (lan  Grazie  dintorno 
Quante  in  donna  avvien  mai,ch'ampr  diflbnda. 

So  beii,  che  detta  avrefti:  Ah!  fé  fcorgea 
Si  leggia4ra  bekade  il  ReTofcano, 
Roma  men  tardo  il  gran  trionfo  avea  ; 

Ch'ei  toftp  avr^  per  lei  depofto  al  piano 
E  rarmi  e  Tire,  ond'il  fier  petto  ardea 
Contro  i  deftini  del  yalor  Romano. 
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AL    BONDENO 

IN       CASA    'DEL      SIGHOR 

MARCHESE    ZAVAGLIA 

PREGATO     l2  AUTORE 

D*  IMPROVVISARE   PER    DUE   DAME 

SI  DISIMPEGMA  COL  SEGUENTE 


SONETTO 

LUI. 

Ju  quando  mai  (fi  tanta  luc6  impreilb, 
Gentil  Bondtno ,  ti  vedefti  ancora  ? 
La  bella  Piordispina,  onor  del  feflb. 
La  bella  Mosti  le  tue  fponde  onora. 

Ambe  move  e  governa  un  gemo  ìfteiib, 
Che  in  diveria  beltà  Palme  innamora: 
Ambe  gli  Aniorì,ambe  han  le  Graxie  appreflTo, 
Dd  lor  bei  di  fulla  ridente  aitfòra. 

Io,  benché  in  Pindo  lodatore  elpeho, 
Pendo  fra  Funa  e  Taltra,  e  non  decido, 
Qual  già  in  Ida  il  Paflor,  del  doppio  meno. 

Una  la  Dea  del  mar ,  l'altra  di  Gindo 
Direi  che  ktk%  ed  a  ragione  incerto 
U  canto  e  il  cor  fra  tutte  due  divido. 
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RINGRAZIAMENTO    DELL'AUTORE 

AI.I.A       NOBIL        DONNA 
LA  SIGNORA  MARCHESA 

DONNA    TERESA    SPADA 

NATA      PEPOLI 

PER    AVER     PRESO     MOLTO    INTERESSE 

NELLA   GRAVE    SUA   MALATTIA 

SONETTO 

LIV. 

i  erchè ,  riprefa  il  tuo  corporeo  manto , 
Da  queV funebri  marmi  uicir  non  puoi, 
lUuftre  Amico  (*) ,  poiché  in  lungo  pianto 
.  Ahi  noi  laiciaro  i  brevi  giorni  vidi 

Quella,  del  piccìol  Ren  fupremo  vanto ^ 
Donna  eccelfa  vedreiH  ancor  fra  noi 
S<^gia  amar  quelle ,  che  te  amar  già  tanto. 
Divine  Mufe,  e  V  buon  Cuboxi  fuoi* 

Quanto  di  me,  che  a  te  si  caro  fui. 

Non  ealiè  a  Lei,  quando  a  veder  fui  prefTo 
Uonda  fenza  ritorno  e.i  Regni  bui? 

Però  Palloro  mio  lungo  Pemieflbr 

Sorga  a  Lei  facro,  e  co^  fuor  doni  m  lui 
Viva  il  filo  nome  immortalmente  impreflb  • 

(*)  //  eeteBre  signor  Conu  Algtwtti  »  fepolio  in  Pift  in  md* 
gnìfieo  Mmtfilé»  di  métrmi  ,  amie^  itlVintliu  Damm  t  itWAmtwt  • 
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AL    3I6NOR     DOTTORE 

GIUSEPPE     POZZI 

INSIGNE   PROFESSORE   DI   MEDICINA 

IN       BOLOGNA 


SONETTO 

LV. 

O  fu,  che  fai  (tome  Natura  crei 

Pietre  metalli  e  frutti  e  fiori  ed  erbe, 
E  qual  irirtù  iit  lor  ponga,  ond'arprì  e  rei 
Morbi  e  doglie  in  noi  vinca  e  diikcerbe; 

Tu,  che  a  combatter  Morte  ufo  pur  fel, 
E  £d  com^uom  fi  rinovelli  e  ferbe. 
Pozzi,  dimmi s  Deh!  come  una  potrei 
Tonni  al  cor  noja  fira  mille  altre  acerbe? 

Dico  quella,  che  ha  (èmpre  intorno  pronte 
D^mmaginato  mal  larve  e  pénfieri, 
E  il  timor  fireddo  e  Tinquiete  cotti 

Qie  fé  tu,  come  il  puoi,  vorrai  me  pure 
Scior  da  si  duro  impaccio,  io  vo^  d^alteri 
Carmi  cerchio  immortai  farti  alla  fronte* 
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IN      OCCASIONE 

DELLA 

PUBBUCA  GIOSTRA  ALLA  QUINTANA 
IN      BOLOGMA 


SONETTO 

l^uefte  (bn  Tartr,  onde  viltà  fi  doma, 
Alle  belle  nimica  opre  d^onore. 
Felfina,  dal  hingh^ozio  il  tuo  valore 
Sorge  fcotendo  Tonorata  chioma. 

Tal  Grecia  un  tempo,  tal  invitta  Róma 
De'  (u(M  lodava  in  pace  il  bel  fudore, 
Che  non  per  folle  vaneggiar  d'amore. 
Ma  per  fortezza  ancor  tanto  fi  noma. 

Fiuppo  in  campo,  ed  Alamanno  imra 
Condur  nobii  drappello  accèfi  il  petto, 
E  il  volto  imprefii  di  magnanim'ira; 

E  riprendendo  il  prifco  altero  afpetto 
Di  quefti  Erm,  Paltò  valore  ammira 
A  rinnovar  Tantiche  prove  eletto* 


135 
IN    LODE 

DEL       SIGNOR 

MARCHESE     MONTI 

VINCITORE 
DELLA     GIOSTRA     ALLA     QUINTAHA 


SONETTO 

LVlIt 

Xe  pur  vedemmo  in  vifta  acerbo  e  fero 

DW  bel  pallor  le  gote  afperfo  e  bianco, 
Primo  pungendo  al  bel  corfiero  il  fianco , 
Partir  fuperbo  dell'onor  primiero: 

£  le  lodi,  che  ai  tuoi  colpi  fi  diero 
Securì  e  certi  alto  rifuonan  anco; 
£  in  un  la  Fama  batte  Pali,  e  al  Franco 
Suol  porta  il  grido  del  Trionfò  altero. 

Ecco  al  gran  Zio  fen  ^unge  :  oh  qual  dai  lumi 
Gioja  sfavilla,  mentre  ammira  ed  ode 
Uinvitta  prova,Qnd'uom  s^a^uaglia  ai  Numi  ! 

Che  veder  fpera  infiem  col  Garzon  prode 
Fra  i  più  bei  del  valor  chiari  coflumi 
Irfen  crefcendo  Tonorata  lode* 
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ALL*  ILLUSTRISSIMO 
SIÓKOR      CAVALIERE 

GIUSEPPE      CÈR VI 

PROTOFISICO 

DELLE 
REGIE     MAESTÀ^    CATTOLICHE 

S   O   N   È   t   T  0 

L  V  1 1 1. 

Inclito  Cervi,  te  ptt  fuo  foVrano 

Vainto  Parma  produfle:  in  te  congiunfe 
Tutti  i  fuoì  pregj,  e  te  guidò  per  mano 
La  tua  belPÀrte,  ov^altri  mai  non  giunfe: 

Poi  per  fommo  cfnot  iuo  dsl  let  lontano 
Gloria  ti  tfafTe,  e  te  da  lei  difgiunfe 
Quel  nato  ad  alte  cofe,  e  più  che  umano 
Senno,  che  al  tuo  faper  Natura  aggiunfe^ 

Te,  che  c^gi  di  vsdor  non  hai  fecondo, 
Chiamò  Taugufta  Donna  ^  m  cui  divìfe 
Splendon  quant^alme  doti  in  altre  furo; 

E  al  tuo  configlio  e  alla  tua  fè  commifé 
Le  vite,  in  cui  d^Iberia,  anzi  del  Móndo, 
Il  felice  deilin  pofa  (cGuro  • 


^37 

AhV  £G&£GIO     CAVALIERE 
IL  SIGNOR  MARC^fSE 

UBERTINO    LANDI 

CAPITANO 
PELLA     GUARDIA    SVIZZERA    DI    S.    A.  S. 

PEft  IL  SUQ  FEUCE  RISORGIMENTO 

DA    GRAVE    MALATTIA 

SONETTO 

Landi,  diTparve  il  nembo;  e  al  bel  priimero 
Corib  tornando,  in  duo  già  fende  e  parte 
Uonda  il  tuo  legno,  e  da  ferena  parte 
Deflro  gli  fpira  il  vento  e  lufinghiero. 

Vedi  il  bel  roftrp,  che  si  adomo  fero 
Di  quanti  etemi  fior  Pindo  comparte 
Quelle,  che  godon  Tulle  (acre  cane 
Dar  vita  ai  nomi ,  e  intefler  fregi  al  vero , 

Tu  giù  mirando  Tacqua  {nana  e  queta. 
Che  par  che  a  ripigliar  cammin  tlnvogU , 
Siedi  fulPaurea  poppa  almo  Poeta; 

E  teco  è  Crinatea  bella  e  fedele, 
Dalla  cui  rofèa  bocca  Amor  tu  togli. 
Per  pofvi  il  riib,  ornai  pianti  e;  querele. 
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AL     MEDESIMO 
SOPRA   LO    STESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 

LX. 

Ai  bei  dom  d^Amor,  o  molle  eletto 

Nido  innocente,  che  con  bieco  indegno 
Peniiero  ufcita  invan  dal  flebil  Regno 
.Morte  tede  gjiardaya,  amabil  letto, 

Del  tuo  Signor  farai  fido  ricetto^ 

E  dolce  in  avvenir  fregio  e  (bflegno: 
Colei  Tel  vegga,  e  fcomo  n'abbia  e  fdegno; 
E  tu,  caro  agli  Dei,  gioja  e  diletto, 

Te  di  nove  vermene  intomo  cinge 
Lieta  Qprigna ,  e  dal  più  puro  fonte 
Uonda  lufiral  per  ripurgarti  attinge; 

Né  le  piene  di  vita  aure  feconde. 

Ed  un  bel  germe  a  fcior  faran  men  pronte, 
Che  ne'  fuoi  bei  principi  ancor  s'afcondc. 
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AL     MEDESIMO 

INTESO     SOTTO     IL     NOME 

£>I     ATELMO     LEUCASIANO 
PER  LO  PREGIATISSIMO  DONO  DELLE  POESIE 

USCITE      AL     PUBBLICO 
DEL       SIGNOR 

FRANCESCO      ALGAROTTI 
V  ENEZIAMO 

SONETTO 

LXL 

Qualunque  mai  ftil  dotto  av^en  che  sVrga 
Cantando ,  o  le  feroci  ire  di  Marte , 
O  d^Amor  Topre,  ond^è,  che  tanta  parte 
.Di  dolce  Poesia  da  Pindo- emerga , 

Vegna,  e  fi  fpecìchi,  e  più  s'allumi  e  terga. 
Inclito  Atelmo,  nelle  aonie  carte. 
Che  il  Cigno  d'Adria  con  mirabil'arte 
Sacre  al  gran  Nome  tuo  colora  e  verga. 

Palco  io  la  mente  nel  tuo  nobil  dond, 
E  come  Tuoi  ricercatore  avaro 
Defle  profonde  d'oro  indiche  vene  9 

In  lor  quante  mai  fparfe  in  altre  ibno 
Trovo  bellezze,  e  novi  lumi  imparo 
Fors'anche  ignoti  al  Lazio  e  all'alma  Atene . 
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41     MEDESIMO 


SONETTO 

C^ualor  Tobblique  vie  dolenti  pfcure 
Scorro  de^  cftfi  miei  {brani  diverii» 
Landi  ,  e  rammento  a  quai  iiniilkre  e  dure 
Vicende,  ed  a  quai  di  quefti  occhi  aperfi, 

E  pronti  veggio  nuovi  .affanni  e  cure 
Su  nere  impaziènti  ale  ten^Wi  • 
A  compier  Scelti  delle  mie  fventure 
Il  giro  eterno  dei  deftini  awerfi, 

Grido:  Signor,  che  fopra  il  Fato  e  fopra 
Fortuna  fiedi»  tua  ii^yipcil^il  poiTa, 
Ond'io  non  pera,   a  mio  favor  fi  fcopra; 

Che  tal  le  vdne  orror  mi  fcuote  e  TotTa, 
Ch'in  Van  ragione,  e  yirtii  in  van  s'adopra, 
Perchè  qud ,  che  vorrei ,  pur  voglia  e  pofla  • 


AL     MEDESIMO  ^^^ 

CHE    AVENDO    RICHIESTA 

CRINATEA 

DI     UN     SONETTO 

A      NOME      DEI,  l'  AUTORE 

RISPOSE 

ch'ella    tacendo    sogguardava 

E      rideva 

SONETTO 

L  X  1 1 1. 

le,  che  leggiadri  Verfi  a  lei  chiedevi, 
Sogguatò  Crinatea;  pofcia  forrife. 
E  da'  begli  occhi  fuoi ,  doye  Amor  mife 
Strali  e  faville,   intanto,  ah!  tu  pendevi; 

Né  fciorre  accento  inverfo  lei  (apevi, 

Ad  altro  intefo .  Or  dimmi  :  E  che  promife 
Con  quei  dolci  atti  ?  Al  noftro  voto  arrife , 
Credo,  benigna;  e  tu  faper  tei  devi. 

Tu  per  lungh'ufo  di  quegli  occhi  fai 
La  .tacita  favella,  e  da  lor  fcorgi 
I  più  chiuii  peniier  tralucer  fuore: 

Tu  dunque  a  lei,  che  pareggiar  d'onore 
Può  l'alta  Colonnefe ,  Atelmo  ,  ornai 
Quella  gentil  fua  cetra  infiora  e  porgi. 

Tom»  If.  q 


N 
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AL     MEDESIMO, 
ESSENDOSI   DA    ESSO    REPLICATO 

CHE       UDITO 

IL     PRECEDENTE     SONETTO 

resto'  mutola   e   come   pensierosa, 

con   gli   occhi    brillanti   £c. 


SONETTO 

LXIV. 

li  giurerei,  si, /per  quei  vivi  e  neri 

Duo  lumi,  ond'ardi,  Atelmo,  il  giurerei: 
Uinclita  Crinatea  moiTa  da'  miei 
Prieghi. tacendo  vuol  che  afpetti  e  fperì. 

Intanto  per  romiti  ermi  fentieri 

Tacita  poggia,  e  fìede  ai  fonti  afcrei: 
Poteifi  io  gir  coiài  qual  la  vedrei 
Tener  configlio  co^  be'  Aid  penfierì! 

Quinci  Euterpe  vedrei  di  nuova  fronda 
Farle  ghirlanda  alla  lucente  chioma  ; 
Quindi  flar  Taltre  d'afcoltarla  in  atto: 

E  di  già  udito  avrei  come  faconda 

E(klti  il  Nodo  auguflo  (•)  e  inCielfol  fatto, 
Che  tanta  ovunque  fi  ringrazia  e  noma. 

(*)  Inttndefi  delle  None  delle  AUe^e  Serenijfime  ài  ÀUTO- 
sto  /.  Duc£  di  Parma  f  e  di  ENRiCHtTTX  d'Efie  ec. 
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AL     MEDESIMO 


SONETTO 

LX  V. 

Ho  in  mente  a  fttto ,  che ,  fé  il  ver  fu  fcritto , 
Alto  mctavigliar  fe'  il  latin  Fiume, 
Che  rotta  vide  biancheggiar  di  fpume 
L'onda ,  e  fervir  fupcrba  al  gran  tragitto  ; 

E  volgo  in  mio  penfier  come  l'invitto 
Petto  pien  del  Romano  aureo  coftume 
Al  Popol  moftri,  e  dei  miglior  col  lume 
Tenga,  quanto  più.puodS ,  il  camitain  dritto  ; 

Ma  farà  fof  za ,  che  al  notturno  canto , 
Cui  piaccion  fenfi  imbelli  e  molli  note, 
Sé  l'arte  noftra  fuo  malgrado  adatti. 

Landi,  non  fiam  più  ai  di,  ch'eran  fol  note 
Ai  buon  coturni  afpre  venture  e  fatti, 
Ch'util  terror  moveano  ed  util  pianto. 
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all'  incomparabile 
CRINA    TEA 

AUGURIO    lyUN   SECONDOGENITO 

IN      DIFETTO 
DEL     MORTO     IN     RIVALTA 


SONETTO 

L  X  V  I. 

Oe  te  fimigtio  ad  arbor  lieta,  cui 

Deftra  fia  Inaura,  amico.il  Sole   e  Fonda, 
So,  Crinatea,  qual  in  te  fpeme  9  nui 
Del  noftro  afpettar  d^gna  ancor  s'affonda. 

Acerbo  e  fvelto  un  de'  bei  frutti  tui 

Di  Trebbia,  ahi!  vidi  funeftar  la  fponda; 
L'altro  è  ancor  verde ,  anri  co*  pregi  fui 
Cpinpenfa  il  danno ,  e  i  buon  desfr  feconda. 

Serbil  miglior  deftino:  e  intanto  nova 
Aura  vital  Feconditi  fpargendo, 
Le  virtd  del  bel  &ngue  affretti  e  mova; 

Né,  o  Donna,  alcun  del  tuo  tardar  s-affaniri: 
Tcco  è  beltà ,  che  feco  vien  traendo 
Amor,  le  Grazie,  e  feco  i  giovitfanni. 


^45 
TROVANDOSI  L'AUTORE  IN  AUTUNNO 
ALLA      MOTTA 

VILLA    OVE    ERA     PRESENTE 

CRINATEA 

KOBILB  NINFA  DI  TREBBIA 


SONETTO 
L  X  V  I  !• 

liceo  il  dorato  carro,  ecco  Tarmene 

Macchiate  tigri  é  Oh  Viita!  Odo  i  fonanti 
Cembali  in  alto  fcoifi  a  ecco  i  faltanti 
Fauni,  ceco  Bromio^  ecco  il  buon  Dio  fcn  Viene; 

Verde  pampino  avvinto  al  bel  crin  tiene, 
Con  edre  intorùo  ai  bei  racemi  erranti  : 
Ecco  amiche  alle  danze  e  in  un  su  canti 
Di  buon  vin  le  veUofe  otri  ripene  é 

Crikatea,  die  qui  Aedi,  incontro  il  pafso 
Movi  al  buon  Nume,  onde  viappiù  che  Nifa 
Di  Motu  i  lieti  camf»  ami  ed  o^ori; 

Anzi  per  tua  beltà,  che  fplende  in  guìfà 
Di  Sol  fra  gli  afitì,  i  mal  locati  amori 
Scordi,  e  la  Donna  abbandonata  in  Naflb. 
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AL   SIGNOK   MARCHESE 

ANNIBALE    SCOTTI. 

Accenna  l'Autore  l'antìchiffima  Nobiltà  itlU  Cùfa  Scotti^  m- 
ginata  dai  Re  di  Scoiia .  Accenna  i  fuoi  glorìofi  P'iaggi  alle 
Corti  dilegua ,  Francia ,  Vien*4 ,  e  Tofcana  in  grado  di 
Inviato  ftraordinario  del  fu  Sereaigimo  Duca  dì  Parma  FM-àh- 
CESCO   farne/e . 

SONETTO 

^X.VI1I. 

rama  non  tace  la  r^al  (brgente. 

Che  nei  secoli  afcofa  ancor  diffonde, 
ScoTTi,il  buon  r^ngue  in  te>che  mai  non  niente 
Sé  fteijSj,  e  fempre  al  prifco  onor  rifpQnde, 

Né  rpp]><^  tue,  Sgnpr,  che  fan  tua  Geme 
Splender  ^^e  piò,  ,ciecp  filenzìo  asconde: 
Virtù   noi  ibf&e,  e,  Febo  noi  coufeate, 
Ch^  ,  tua  mercè,  mi  fpiraaure  feconde. 

Te  Senna  ed  Iftro,  che  si  alteri  vanno. 
Te  il  beirArno  ammirò:  te  Iberia  or  vede 
Di  grazie;  auguAe  e  d'alti  pregi  adorno. 

Ode  ritalia ,  e  fa  quanta  ti  fiedc 

Luce  di  Gloria    e  di  Fortuna  intorno; 
E  Tetà  tutte  poi  da  me  Tudraiino  • 


M7 

ALLA   SIGNORA    MARCHESA 

BRADAMANTE    SCOTTI 

DI      NIBBIANO 


SONETTO 

LXIX. 

òe  te  vedea,  non  Taltra  Bradamante, 
Ai  prifchì  tempi  rimmortal  Ruggiero , 
Prcfo  dal  tuo  valor  e  dalle  tante 
Tue  doti,  avrebbe  a  te  volto  ilpenfiero: 

Ai  vivi  rai  del  tuo  gentil  fembiante 
Scefo  fana  dal  volator  deftrìero 
Per  offrirti  il  bel  don,  novello  amante, 
Delle  fue  voglie,  e  del  fuo  cor  lìmpero. 

Non  dona  il  Gel  tutti  i  jmù  rari  pregi 
A  un  tempo  fol;  fola  non  Gx  beata 
Una  Aagìon  dì  tutti  i  favor  fuoi. 

Quella  all'antica  età  de'  spini  egregi 
Effer  Tidol  doveva;  e  tu  ferbata 
De*  noftri  tempi  a  innamorai  gli  Eroi. 
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AL, SIGNOR     CONTE 

DOMENICO    SCOTTI 

PER    LA    SELVETTA    DEL    ROCCOLO 

E   CACCIA    DI  TORDI, 

CON  UN  ORNATISSIMO  CASINO  ANNESSO 

NEL   TERRITORIO   PIACENTINO 

SONETTO 

LXXr 

Pon  giù  dairomer  Tarco  e  Taureo  corno  ^ 
Tcrror  de'  cavi  Tpechi,  e  le  fonanti 
Certe  quadrella,  e  d'agitar  Perranti 
Fugaci  Fere  cefla  ai  bofchi  intomo; 

Né  più  ti  giovi  al  primo  uTdr  del  giorno, 
Fino  ch'il  del  dr  fcura  ombra  s'ammanti , 
Affrettar  dietro  rapidi  anelanti 
Veltri^  e  ùx  lafla  all'antro. tuo  ritomo, 

Triforme  Cintia:  ecco  intrecdata  e  doma 
Selvetta  ad  arte,  e  giù  pendente  afcofa 
Ragna,  4'incaute  prede  ingombra  e  carca: 

Ecco  aureo  adomo  tetto.  O  Dea,  qui,  fcara 
Omai  delle  bell'armi,  adatta  e  pofa 
Il  fiaaco,  e  tergi  la  fudata  chioma*. 
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AL   SIGNOR   MARCHESE 

PIER  MARIA  DELLA  ROSA 

DIMORANTE  NELLA  SUA  VILLEGGIATURA 
DI      COLLEGCHIO 


SONETTO 

JLl^XI. 

^yJt  tu,  CoUeechio,  puoi,  piaggia  felice. 
Ben  d^siltro  far  che  di  lucenti  rivi 
E  dìf  ikcii  a  Lièo  frondofi  clivi 
Invidia  alla  canora  aurea  pendice; 

Teco  è  il  bel  lauro,  dalla  cui:  radice. 
Cara  alle  Ninfe  ed  ai  filveftri  Divi, 
Sonante  intomo  d^umor  tef fi  e  vivi 
Larga  di  Poesia  vena  s^dice: 

Perenne  vena,  che  fuo  corfo  fcioglie 

Iiv  gemme  ed  oro,  e  fu*  tuoi  verdi  colli 
Lo  fplendor  delle  Mufe  apre  e  diffonde, 

Preflb  cui  cinto  il  crin  d'edere  molli 

Siede  Alidalgo  ,  e  pochi  al  fianco  accoglie 
Signor  deirombra  e  delPeterne  fronde. 


l^O 


AL     MEDESIMO. 
INFELICITÀ^    DP    POETI 


SONETTO 

L  X  X  I  I. 

lo  te  per  Tabne  glorìofe  fronde. 

Sacro  premio  ed  onor  di  dona  fronte, 
Te  per  la  cetra,  alle  cui  dolci  e  pronte 
Note  tutto  il  divin  colle  rìfponde  ; 

E  te  per  le  beate  e  lucid^onde 

Prìego  deirinefaofla  etema  fonte  <» 
Di\  perchè  pofli  fiam  berfaglio  alPonte 
Di  Lei ,  che  ogni  ben  noftro  urta  e  confonde? 

Qual  fera  stella. noi  guardò,  cho  al  vivo 
Soave  lume  aprivam  gli  occhi ,  e  quale 
Colpa  traemmo  dairinfaafta  cuna? 

Noi,  Rosa,  che  feguendò  il  bel  nativo 
Talento,  il  dorfo  armiam  di  candBd^ale, 
Canori  Cigni;  e  sì  ne  affai  fortuna? 
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AL    MEDESIMO 

che  stava  copundo  una  canzone 
dell'  autore 


SONETTO 

LXXllU 

JLafda,  che  in  un  le  mal  vergate  carte, 
£  le  infelici  rime  alta  dbbbtio 
Notte  prema  e  nafconda,  e  in  baifa  parte 
Con  lor  fi  giaccia  ignoto  il  nome  mio: 

Rosa,  i  pregi  non  io,  quella  non  io 
De^  carmi  facra  ed  aimnirabirarte 
Ebbi  nafcendo  in  don;  né  il  buon  desfo 
Valfe,  e  fur  le  fatiche  at  yemo  fparte. 

I  divin  verfi  tuoi  più  toAo  onora. 

Che  ne^  pia  vivi  e  bei  color  lor  lume 
Prefero,  e  van  d^eierno  grido  cinti; 

£  che  or  te  bieco  ftan  guardando,  ed  ora 
Condannan  forfe  di  giuft'ira  tinti  ^ 

L  ofiefa  e  il  troppo  tuo  gentìt  coflume  • 
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AL     MEDESIMO 

CHE  LO  ANIMAVA 

A   COMPORRE    UN   DRAMMA   MUSICALE 

DA   SUA    ALTEZZA    SERENISSIMA 

STATO  ORDINATO  ALL^AUTORE 


SONETTO 

L  X  X I  V. 

Opeflb  chiamo  le  Mufe,  e  poi  con  loro 
Uafpettata  immatura  opra  condgUo  ; 
Ed  ancor  tace  l'ebano  fonoro. 
Né  ancora  incerto  al  gran  lavor  m^appiglio. 

Tardi  del  Sol  penfo  alPaudace  Figlio, 

Che  mal  refle  la  luce  e  i  be'  fren  d'oro; 
Flebile  efempio!  e  poverel  fomiglio, 
Cui  manchi  ai  buon  difegni  egual  teforo. 

E  il  mio  dover  fpeflb  il  pender  m'adombra 
Del  mio  Signore  i  merti ,  e  quella  tanto 
.  Al  dritto  giudicar  fua  mente  preda.  # 

E  forfè  avrei  men  di  timore  ingombra 
L'alma,  fé  tu  mi  ti  ponefli  accanto, 
Pien  di  quel  Nume,  che  a  cantar  ti  defta. 
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ALLA     NOBIL     DONNA 
LA  SIGNORA  MARCHESA 

CLARA     PALLAVICINI 

DI    POLESINE   ROSA 

BUON      CAPO     D'ANNO 


SONETTO 

LXXV. 

Oh  fé  poteflli  alla  ftagion  novella 

A  mio  piacer  tutto  ordinar  fuo  giro! 
Donna  per  te  riforgeria  già  quella 
Antica  età,  che  i  desfr  noftri  ordirò. 

Ai  di,  che  non  ancor  con  Talba  uTcfro, 
•      Direi:  Fermate,  e  pria  di  (Iella  in  della 
Ite  e  cogliete  quanta  al  mio  desiro 
Luce  ed  al  voftro  è  più  feconda  e  bella. 

A  Giove  un  raggio  di  virtù  fecondo  | 

Un  altro  al  Sol  di  grazie  fparfo  e  pieno; 
Ma  un  altro  altrove  ne  togliete  ancora  : 

A  Vener  la  celefte,  a  lei,  che  il  Mondo 
Ne  feo  d^alta  beltà  ricco  e  fereno: 
Ite  alla  Donna  poi,  che  il  Taro  onora. 
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ALLA      NOBIL      DOUNA 
LA   SIGNORA   MARCHESA 

LUIGIA    DELLA    ROSA. 

Si  lodano  alcune  Rofi  da  Iti  maravigliofamtute  dipinte 

a  miniatura. 


SONETTO 

L  X  X  V  I. 

C^hi  di  fuo  cefpo  nata,  e  fiiori  ufdta 
Al  tiepido  favor  d'aura  vezzofa 
Quefta  non  credrfa,  che  colorita 
In  carte  veder  fai  purpurea  Roia? 

Viva  e  jfre&a  ogni  foglia,  anzi  odorofa 
Uavide  nari  dolcemente  invita: 
Certo  di  lei  contenta  oltre  non  o(k 
L'Arte,  che  l'opre  di  Natura  imita. 

Cosi,  Ninfii  gentil,  puoi  fare  etemo 

Uonor  deiranno,  anche  qualor  Talgente 
Stagione  a  morir  Terbe  e  i  fior  ccuidanna. 

Sei  vede  Flora,  e  ai  lavor  tuoi  rìdente 
Volge  il  bel  ciglio,  e  delHngrato  Verno 
Scorda  le  ingiurie ,  e  i  duri  oltraggi  inganna . 


ALLA       SIGNORA 

CONTESSA    SIMONETTI 

CHE    NON    APPROVAVA 
UN  COMPONIMENTO  DRAMMATICO 

DEL  l'    AUTORE 
FATTO       IN      PI  ACEN  ZA 

SONETTO 

L  X  X  V  1 1. 

^o,  non  errafli,  o  bella  Idalba:  afcofo 
Stari!  Tempre  non  può  nell^alma  il  vero  : 
Io  fteiTo  il  vidi  là  nel  bofco  ombrofo 
Fauno  a*  tuoi  detti  far  ragion  primiero. 

La  cura ,  e  il  dolce  di  cantar  penfìero , 
Vate  infelice ,  più  nodrir  non  ofo  : 
PafH  il  mio  lauro  ad  altro  crin  più  altero, 
Abbiaii  la  mia  cetra  un  tronco  ànnofo. 

So,  che  pien  di  celefte  aura  canora  (^ 

Gli  alti  di  tua  beltà  fregi  non  tacqui; 
E  di  tue  lodi  mi  ricordo  ancora: 

Or  che  più  gioverfa  vantar,  ch^o  nacqui 
Caro  alle  Mufe?  Ne'  miei  Verfi  ognora 
Troppo  a  me  fpiacerei ,  fc  a  te  non  piacqui . 
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AL.      SIGNOR      CONTE 

ARTASERSE    BAJARDI 

ESSENDO    EGLI    NELLA   VILLA 
PI      FELINO 


SONETTO 

L  X  X  V  1 1 1. 

Trfii  il  piano  e1  colle,  ove  FeUn  fi  giace, 
Saggio  Artaserse  mio,  tu  traggi  Tore: 
E  teco  è  quella,  che  concordia  e  pace 
Mette  fra  quei ,  che  fan  lor  Nume  onore. 

Ella  il  folle  per  te  cieco  furore, 
E  Tafpro  delle  offefe  odio  tenace 
Doma,  e  co'  tuoi  configlj  il  trae  d'errore, 
£  di  retta  ragione  il  h  feguace. 

Oh  perchè  quante  il  Sol  fcalda  contrade 
.    Per  lor  cuftodia ,  e  lor  fplendpr  non  hanno 
Un,  che  te  in  fenno  ed  in  valor  pareggi! 

Che  da  per  tutto,  le  private  fpade 

Giacer  vedrianfi  a  pie  dell'auree  Leggi, 
Ch^  del  pubblico  bene  in  guardia  ftanno. 


^57 

ALLA     KOBIL      DONNA 
LA  SIGNORA    CONTESSA 

D.  ISABELLA  CENCI  SANVITALI 

PER    LA    NASCITA 
DEL     SUO     PRIMOGENITO 


SONETTO 

LXXIZ. 

V  ero  frutto  cferoì,  che  fl  patrio  Taro, 
Alfin  fpuntando,  riconforti  e  bei, 
Fra  i  larghi  voti ,  onde  vai  c«urco  e  chiaro , 
Vengono  alla  tua  cuna  i  Verfi  miei: 

Tu  lunga  cura  e  desfr  lungo  Tei 

Dei  pigri  di,  che  il  tuo  natal  tardaro: 
Ma  degrindugi  tuoi  là  in  Gel  gli  Dei 
Certi  della  bellbpra  alteri  andaro. 

Tu  dèi  rinnovellar  quei,  che  le  ìchiome 
Del  mite  ulivo  e  del  guerriero  alloro 
Cinti  alla  Stirpe  tua  dier  vita  e  nome; 

£  dèi  moftrar,  pieno  dei  pregi  loro, 
A  quanto  onor  tardi  nafcefti,  e  come 
Men  tempo  non  chtedea  sì  bel  lavoro» 

Tom.  IL  r 
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Ah     SIGNOR     CONTE 

JACOP'ANTONIO  SANFITAU 


SONETTO 

LXXX. 

£/ì  (lupor  carco  Tuno  e  faltro  ciglio  $ 
Ck>me  chi  ignoto  difcopri  teforo, 
Qucfta  mia  cetra  prefo  avea  coniiglb 
Seipcnder  vinta  al  tuo  felice  alloro: 

Ma  poiché  por  m^tnvhi,  ecco  ripiglio 
Il  doke  canto,  onde  fi>l  nomi  onoro. 
Che  fama  etema,  e  fuor  del  curro  artìglio 
Tratti  di  Morte,  Virtù  fegna  in  oro: 

E  vuo'  fgrìdar  G>let,  ch^il  cor  t^ingombra 
Soverchio,  ed  orna  me  dd  primo  vanto. 
Troppo  in  fao  giudicar  (chiva  e  modefta; 

E  vuo%  che  del  tuo  lauro  alla  bdTombra 
Segga  la  Lode,  e  i  bei  fudor  col  manto 
Ti  terga  Onor.  Mente  di  Fcba  è  qoefia. 
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AL     MEDESIMO 

PER     LA     DESiDEEATISSIMA 

MIGLIORATA    SUA    SALUTE 


SONETTO 

'  L  X  X  X  I« 

Chi  nei  dubbiofi  di  ^  Signof,  tion  rinfe 
Di  {incero  pallor  la  guancia  onefta? 
E  qual  la  Patria  tua  pietà  non  1\nn(c 

Sili  gran  periglio  tuo  penft^a  e  meda? 

• 

Ma  vìnfe  alfine  il  comoti  pianto,  e  vinic 
L'unirerfalc  amor.  Cede  Tinfeda 
Febbre  ,  che  ìnvan  d'occulte  infidie  cinfe 
La  nobil  vita,  che  ancor  falva  refta. 

n  veggio,  il  veggio.  Ecco  le  bianche  piume 
Spiega  il  promeiTo  a  noi  lieto  focceffo, 
Sparfa  la  fronte  di  purpureo  lume. 

Oh  quanti ,  oh  quali  allof  d'aho  conforto 
Pieni  io  preparo  a  te  Canti  in  Permeflb, 
E  al  buon  Nocchiero ,  che  ti  guida  in  Porto } 
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AL     MEDESIMO 
LA    CRISI    DEL     BRACCIO 

GIUDICATA   FAVOREVOLE 
k   ARGOMENTO   DI   SUO   CONFORTO 


SONETTO 

Li  ufcito  di  Tuo  giro  umor  diicorde, 
Che  febbril  mplTe  infidfofa  guerra, 
Le  vie,  del  yeneu  (ito  gravate  ?  lorde, 
Signor,  ecco  sforzato  alfin  diflerra; 

E  mentre  i  trafpiranti  infulta  e  morde 

Varchi  del  braccio,  ove  fi  addenfa  e  ferra, 
Ve^  di  Natura  al  fido  oprar  cojiqorde 
UArte  allegrarfi,  ch^  infuo  dir  non  ora. 

Mirala  col  penfofo  attento  ciglio 
Uocculto  fecondar  faggio  lavoro, 
E  gir  fuperba  del  fuo  buon  configlio: 

Dunque  prendi,  o  Signor,  forza  e  riftoro, 
E  la  vittrice  ornai  del  tuo  periglio 
Cingi  tu  f^eifo  del  tuo  dotto  alloro  » 


26l 
AL     SIGNOR     DOTTÓRE 

GIUSEPPE     P OZ  Z I 

AFFINCHÉ 

A  CONPORTO  DEL  CAVALIERE  INFERMO 

DIFFERISCA   LA   SUA    PARTENZA 

DA        PARMA 

SONETTO 

IsXXXllU 

O  Po2zi,  o  fommo  della  Mcdit'Anc 

Lume  e  foftegno,  e  chi  a  partir  dfivita^ 
Pdchè  alfin  del  mal  domo  hai  tanta  parte  f 
Che  aflalfe  e  minacciò  la  nobil  vita? 

Né  il  comun  voto  può,  né  può  tardane 
L*opra  tua  bella  non  ancor  Compita? 
OimèI  dd  mio  Signor  teco  fi  parte 
Ijl  miglior  fpeme  e  la  fedele  aita. 

E  veder  puoi  reftarfi  in  grave  pena 

Llmmortale  Getmaiià,  e  il  Fratel  ùtggiOi 
L^ncUta  Moglie,  e  i  penfierofi  Amici? 

E  qual  Nocchier  nel  mezzo  del  trfàggio 
Nave  laiciar  potrfa ,  che  vede  appeM 
I  lieti  aftri  Ledei,  Paure  felici?  (•> 

(*)  su  FrstrtM  HéÌ4$iM$  taiiJé  fyàMr€é    tiat* 
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AD   EACO  PANELLENIO 

PER      AVERE 

MAGNIFICAMENTE   APPRESTATA    ED  APERTA 

LA    SUA    CAPANNA 

AL    CANTO    DE'    PASTORI 
SOPRA    LA    NASCITA 

DEL     SERENISSIMO 

ARCIDU  CA      GIUSEPPE 

OGGinr    IMPERADORE    EC. 

SONETTO 
i^xxxiv» 

oe  il  nato  Aminta  già  crefciuto,  e  fette 
Signor  di  quefte  Telve  e  di  qaeft^onde, 
L^almo  Bofco  a  veder  fuflc  mai  trauo, 
Che  tien  di  Parma  le  felici  fponde^ 

Quell'almo  Bofco,  che  da  fcure  intatto 
Or  Dìi  filveftri  e  noi  Paftori  afconde , 
E  che  al  fuo  crine  airelmo  ancor  non  atto 
Già  nudre  e  ferba  le  vittrici  fronde, 

Eaco  ,  nofiro  onor ,  perocché  tnteflk 

Gli  alberghi  dei  Paftor  vii  giunco  e  canna, 
Dove  raccorlo  fi  darebbe  vanto, 

Pien  della  gloria  fua  (è  noi  fcorgefle 
A  quefla  adoma  tua  gentil  capanna. 
Che  jd  nafcer  fuo  si  bella  apriili  al  canto  ? 
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PER    LO  STESSO 

REAL      NASCIMENTO 


SONETTO 
xzxxv# 

Anchlo  vo^  lieto  il  canto  in  ièlva  movere  y 
Giacché  il  tenero  Aminta  or  ibi  rìfonano 
Le  canne  agretti,  e  appiè  d^annofa  rovere 
Solo  i  vecdù  Pailor  di  lui  ragionano. 

Non  fon  le  fdvc  jtanto  abjette  e  povere; 
Care  anch^eife  agli  Dei  gli  akar  coronano  : 
Sanno  ancor  mele  g^  dai  tronchi  povere  ; 
E  a  Regal  Cuna  ingrati  £or  non  donano  • 

Qual  duol  noi  pitote  più  gravare  ed  angere? 
Ecco  Talto  Silvano  in  vita  riedere. 
Invida  Morte,  il  nero  flnd  pucH  frangere. 

Al  nato  Aminta  tue  ra^on  dèi  cedere. 
O  bella  Arcadia  mia,  cefla  di  piangere, 
E  ricomponi  al  crin  le  roTc  e  Tedcrc. 
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ALLA  SIGNORA    CONTESSA 

DONITANNA    SANVITALI 

TERZI      DI      SISSA 
VESTITA    A    BRUNO 


SONETTO 

LXXXVI* 

V7Ìà  fuireflintò  faretrato  Amante, 

Che  il  curvo  dente  della  Fera  eftmle. 
Venere  fcolorò  Palmo  (èmbiante, 
E  bruna  di  dolor  gonna  fi  cinie  } 

E  del  ciglio  la  doppia  folgorante 
Stella  turbando,  di  pietà  fi  tinfe: 
Ma  in  quelle  brune  fpoglie, Anna,  le  tante 
Grane,  cliai  teco,  né  adeguò,  né  vinfe; 

Quei  negri  ammanti ,  che  avvolgendo  vanno 
Tue  belle  membra ,  e  il  meflo  orror ,  che  fuole 
Immagini  defbr  foto  d^affimno. 

Si  fan  tuoi  fregi;  e  a  tua  beltà  non  duole 
Irfen  ravvolta  in  lor,  fé  a  lei  (bl  fanno 
Quel,  che  in  Ciel  rare  e  rotte  nubi  al  Sole. 


i6^ 
ALLA     MEDESIMA 
PER   LO   STESSO    SUGGETTO 


SONETTO 

LXXXVII. 

Amor,  non  tei  difsMo?  Vedrcm  raltcra 
Donna  depor  Tadomo  fignorìle 
Splendor  dell'auree  vefti,  e  in  bXcà,  e  nera 
Gonna  apparir  non  men  che  prfa  gentile  ; 

Oìè  Tempre  iUa  beltade  è  a  sé  fimflet 
Come  bdla  il  mattin,  bella  la  fera 
Appar  la  della,  che  per  lungo  iBle 
Della  notte  e  del  di  forge  fòrìera. 

Tel  difli:  or  ve*  fé  fra  quei  bruni  veli 
Una  fiivilla  del  lor  primo  lume 
Perderon  gli  occhi,  ove  ti  annidi  e  celi: 

Mira  quei  manti  di  triftezza  fparfi, 

Gnne  vapori  al  Sole  han  per  cofhime. 
Al  folgorar  di  fiia  bellezza  ornarfi. 
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ALLA     MEDESIMA 

PER    UN    PICCIOLO    PORO 

NATOLE     SOPRA     UNA     PALPEBRA 

SU  CUI   TENEA  UNA  MOSCA 


SONETTO 

JLXXXVIII. 

l^uefte,  che  fur,  fc  Amor  ci  (copre  il  vero. 
Prima  la&ù  due  folgoranti  (Ielle,- 
Or  fono  in  fronte  a  te  due  vive  e  belle 
Luci  piene  d^ardor,  piene  d'impero: 

Quefte,  chìn  ogni  gentil  cor  poterò 
Defhr  nobil  desfr,  quefte  fon  quelle, 
Ch^or  paventar  potrant  ch'empio  ribelle 
Morbo  lor  tolga  lor  bel  lume  altero? 

Né  fi  rammentan  più,  ch'elle  già  furo 
Celefle  cofa,  e  che  ritengon  anco 
Lor  bella  origin  prima  in  si  bel  volto? 

E  pur  fapran,  ch'anche  talvolta  olcuro 

Vapor  s'oppone  al  Sole,  e  poi  vicn  manco 
Da^  fuoi  fulgidi  rai  vinto  e  difdolto# 


ì6j 

PER  UN   RITRATTO 
E   PE'   COMPONLMENTl   POETIO 

DEL     SIGNOR 

DON  ALFONSO    VARANO 

DI      CAMERINO 

ESIMIO     POETA 

SONETTO 

Oe  il  divìn  Ggno  veder  brami  in  parte, 
Eccolo  in  vivo  e  maeftolb  afpetto, 
Qual  tei  ritrafle  la  mirabirArte 
Del  dotto  Fabbro  alla  belPopra  eletto; 

Ma  è  poca  parte  del  gentil  fubjetto 

L'altera  Immago,  onde  il  ver  fpira  e  parte  : 
Ualtra  miglior,  ch'egli  nafconde  in  petto. 
Scorgila  in  queile  ben  vergate  carte. 

Fuor  d'efle  la  fublime  alma  tràluce. 
Piena  del  Nume  delle  Tofi:he  Mufe, 
Che  Paureo  ftile  al  primo  onor  conduce. 

Vedrà  qui  folo  quante  a  lui  diffiife 

Graiie  Natura  in  fronte,  e  quanta  luce 
Nelle  brune  pupille  Amor  gllnfufe* 


268 

ALLA      SIGNORA 

FAUSTINA  MARATTI  ZAPPI 

CELEBRE        POETESSA 
FRA     GLI     ARCADI 

AGLAURO     CIDONIA 

DIMORANTE    IN    VENEZIA 

SONETTO 

JLà  nelPampìo  tuo  Foro,   ov'alto  appare 
Regal  d^opre  e  di  manni  adorno  tetto, 
Pon  fimulacro  d'alabaftro  eletto  , 
O  invitta  Donna  deirAdrìaco  mare: 

Hdia  novcl  tenti  adeguar  le  rare 

Grazie  del  volto  e  delPebumeo  petto, 
Sebben  fia  la  man  vinta  e  Hmelletto 
Da  quelle  oltre  Natura  eccelfe  e  chiare. 

Poni  tutto  dintorno  il  dotto  Coro: 
Ma  fuUe  nove  Dee  cinte  di  lauro 
Quefta  una  s'erga  e  poggi  alta  fra  loro. 

Poni  a  lei  ricca  in  man  di  geimne  e  d'auro 
Cetra,  e  poi  fegna  a'  pie  del  bel  lavoro: 
Saao  alla  bella  peregrina  Aglauro. 
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ALLA     MEDESIMA 

MENTRE   DICEVASI 

CHE     POTESSE     PASSARE 

A    SECONDE    NOZZE 


SONETTO 
xci. 

Donna,  m'agita  un  Dio,  che  in  me  ragiona: 
Ben  tu  tei  vedi;  ed  egli  è  certo  un  Dio. 
Odi,  e  preftami  fede:  Io  fon  più  ch'io; 
E  in  me  più  che  mortai  la  voce  fona. 

Io  veggo  un  lieto  di,  che  ratto  fprona 
Pel  calle,  chel  deftin  dolce  gli  aprfo, 
E  del  paffato  feco  porta  obblfo, 
E  nòve  tede  di  bei  fior  corona; 

E  ve^o  le  Nereidi  marine, 

Sol  mezzo  fuori  del  ceruleo  piano, 
E  gemme  e  conche  prepararti  al  crine; 

E  veggo,  e  v^go  ancor  giugner  lontano 
Stuol  di  bei  Figi],  e  le  Virtù  latine 
per  la  ftrad*  d'onor  condurli  a  mano. 

( 

/' 


ALLA     MEDESIMA 


SONETTO 

XCII. 

Non  perch'io  volga  nel  pender  la  diva 
Immago  vo(tra ,  e  di  fublimi  detti 
L'orni  e  la  pnga  ai  fervidi  intelletti. 
Quanto  per  me  fi  può ,  verace  e  viva , 

Vìen  però,  che  fol  una  adombri  e  (crìva 
Parte  de'  pregi  voftri  almi  e  perfetti  : 
Né  perch'io  fpanda  vela ,  o  remo  af&etti , 
Men  di  si  vado  mar  lungi  è  la  riva; 

Onde  ben  fora  il  meglio  omai  ritramù 

Dall'opra,  e  qual  chi  fpeme  altra  non  ave. 
Di  roflfor  tinto  e  diidegnofo  ftarmi: 

Ma  fiede  altri  al  governo  di  mia  nave; 
E  gir  m'è  forra  ove  vuol  feco  trarmi 
Lufinghiera  di  graue  aura  (bave. 


^71 
ALLA     MEDESIMA 


SONETTO 
xeni. 

Celefte  a  runirar  cofa  ben  etfa 

£  nero  crine  e  mano  terfa  e  bianca , 
E  volto  che  (omigH  un  del,  che  a  fera 
D^ofiro  fi  pinge,  e  fulmattin  s^itnbianca, 

Non  men  che  grazia  accortamente  altera, 
E  moUefen,  che  or  dolce  abbonda  or  manca, 
E  Talma  fronte»  colla  deftra  e  manca 
Stella,  ove  regna  Amor  più  ch'in  fua  fpera; 

Ma  ben  divino  più,  ianto  e  fublime 
Era  il  parlar ,  che  armonfoib  apriva 
Argenteo  fonte  di  leggiadre  rime. 

O  Donna,  o  tal,  che  la  famofa  Argiva 
Penna  ftancar  potrefti  e  Paltre  prime, 
Com'efler  può,  ch'io  di  te  canti  e  feriva? 
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AL       SIGNOR 

GIAMPIETRO    ZANOTTI 

AUTORE    DELLA   TRAGEDIA 

INTITOLATA 

LA       BIDONE 


SONETTO 
xciv. 

l^ualor  leggo  v  bei  Carmi ,  ondliai  si  altero 
Moftro  il  coftume  della  bella  Elifa, 
GiAMPiER,  tal  nel  mio  fen  moveimprowìia 
Pietà ,  che  certo  men  potrebbe  il  vero  • 

£  quei,  che  i  fatti  del  Trojan  Guerriero 
Cantò,  jnnta  Tavrebbe  in  miglior  guifa; 
Ma  d^onor  vuota,  e  di  Tua  mano  uccifa 
Sacrolla  ai  Genj  del  Romano  Impero. 

Or  tu  di  libertade  su  di  ferbato, 

Lei  fi  rintegrì,  che  fral  ftuol  pudico 
N^andrà  quel  nudo  spirto  invendicato. 

E  tu  ira  quei,  che  dal  coturno  antico 
Ebber  grido  in  Atene ,  andrai  pregiato , 
Fremane  Invidia ,  delle  Mufe  amico* 
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AL     MEDESIMO 

ESSENDO 

DA  QUALCHE  IMPERITO  CRITICO 

RIPRESA 

L*  EGREGIA    SUA    TRAGEDIA 

LA        BIDONE 

SONETTO 
xcv. 

Oe  awìen ,  che  fpiacda  la  tua  beUa  Dido 
A  quei,  cui  Febo  niega  il  Tuo  teforo. 
Segno  è ,  che  andrà  il  tuo  colto  almo  lavoro 
Privilegiato  ognor  d^etemo  grido. 

Che  puote  il  rauco  ed  importuno  Arido 
D^atri  notturni  Augd,  fe  al  garrir  loro 
Faccia  ri(jpo(la  di  bei  Cigni  un  coro« 
Che  teco  in  Pindo  fe'  fuo  dolce  nido? 

Virtii  fra  i  vivi  non  apparfe  unquanco, 
Ch^Invidia  ed  Ignoranza,  ond^è  si  ingombra 
La  bafla  terra,  non  le  ftefle  al  fianco. 

Ma  per  poco  atra  nube  il  Sole  adombra  • 
Gianni,  avrem  piena  lode  allor  che  bianco 
Cener  faremo,  ed  invifibil*ombra« 

Tom.  IL  5 
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AL    MEDESIMO. 
LO  INVITA  A  CANTAR   LE  LODI 

DELLA    CELEBRE    POETESSA 
t  A     SIGNORA 

FAUSTINA  MARATTI  ZAPPI 

FRA     GLI     ARCADI 
AGLAURO      CIDONIA 

SONETTO 

X  e  V  I. 

Otacca  dflPdmeo  cModo,  a  coi  s'appende 
Per  man  d^ApoUo ,  il  legno  aureo  fonante  » 
Che  diedra  dnto  infra  i  bei  lauri  errante 
Tra  quel  £  Sorga  e  di  Savoi»  pende^ 

Trisalgo,  e  movi  il  faon,  che  Taer  fende, 
E  varcati  per  vie  non  trite  innante 
I  mari  e  le  diverié  terre  urne 
Oltre  il  gran  giro  dell'eti  fi  (tende. 

La  beila  Aglavro,  cui  levar  (uH^ala 
Invan  de^  verfi  miei  tento  iul^Iime, 
Commetto  alla  tua  forte  armonfoia. 

Che  per  mok^arìa  doma  al  fiiol  non  cala. 
Penna ^  o  franco  Teftor  di  Toiche  rime; 
Degna  di  te  e  di  lei  ti  chieggo  co&. 


^75 
AL    MEDESIMO 

SULLO    STESSO    ARGOMENTO 


SONÉTTO 
xcyiu 

V  cdi,  Trisalco,  m  lei,  che  Tetro  empieo 
Dì  gentil  fi)co ,  ed  or  tuct^Adrìa  incende  i 
Quanta  celefte  beltà  vera  fplende, 
Qnd'atder  tanti  non  che  noi  potéo; 

Cetto  per  noftro  ben  fcender  la  féo 

Dal  cerchio  Am(»^,  ove  foa  poiTa  mtende  i 
Se  non  era  Tardor ,  che  da  lei  (bende  , 
Di  quanto  onc»*  non  andr£a  dnto  Alféo? 

Quante  tue  rime  ,  in  cui  divina  fpira 
Immoftal  grazia,  ancor  iiar^anfi  afcòfel 
Nel  curvo  vano  delPaurata  lira? 

Ben  il  dovean  le  mie,  chln  lei  far  ofe 
Por  fua  fidanza,  e,  coAie  Amor  le  ifpif«^ 
Sol  fari!  col  Tuo  nome  alte  e  faiiiofe  é 
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AL      SIGKOR 

CAMILLO    ZAMPIERI 

I   M  O  L  P  S  E 


SONETTO 

X  e  V  1 1 1. 

V,edì,  Zampier,  quel  rio  com'efce  fuori 
Limpido  a^  pie  d'alpeftra  felce  e  viva, 
E  come,  difcorrendo,  Puna  riva 
E  Tidtr^  pinge  di  noy'erbe  e  fiori? 

Ma  fé  la  piena  de^  bei  tedi  umori 

Vien  che  fi  uccia  del  fuo  corib  priva, 
Ve^  come  ratto  la  gentil  nativa 
Chiare?:z4  p^M^^  fià  i  fuoi  primi  onori; 

Cosi  virtù  di  luce  alma  fi  vefle 

Sinché  ver  gli  alti  Dei  fra  le  bell^opre 
Rapida  niQve,  e  fra  le  cure  onefte; 

Md  sHn  lei  fia,  che  fue  lufinghe  adopre 
Vii  ozio,  e  a  mezza  via  (lanca  TarreAe, 
Ahi  qu^l  d^eterno  obblio  notte  la  <:opre! 


277 


AL     MEDESIMO 


SONETTO 

XQlXé 

JLIe'  bd  coldrì  tubi  veggo  Pafena, 
Della  vendetta  del  feroce  Achille 
OrribH  campo,  ond^ugual  ilrage  appena 
Poi  vider  altra  le  Daidanie  vìUe  3 

Di  fangue  rofleggiar  veggo  TameBa 
Riva,  e  fuor  delle  cenile  pupille 
Il  Dio,  che  a  fiio  piacet  agita  e  frena 
L'acque,  calde  vfiirar  d%ra  faville; 

E  veggo  intorno  pur  freihenti  Tonde 

Non  tener  fède  al  margo,  e  al  cenno  prefle 
Prorómper  minacdoiè  e  furibonde: 

iTuc  meraviglie,  mìo  Zam^ièr,  fon  quefìe^ 
Che  pur  veder  ihi  fai  fu  quelle  fponde 
I  Teucri  avvinti  in  fronti  chine  e  mede. 
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AL     MEDESIMO 


SONETTO 
c« 

Xu,  che,  qualor  vedetti  il  vitàl  raggio, 
Fra  le  rofee  Aie  braccia  Euterpe  tenne, 
Perchè  a  cantar  mi  chiami  il  di  folenne, 
Che  chiaro  dee  col  Sol  prender  viaggio? 

Se  fui  fior  dje^  fuoi  gtomi  il  Giovin  faggio 
Al  primo  pnor  della  tua  Patria  venne, 
Portai  tu,  Cigno  d^immortali  penne. 
Del  tempo  e  deU\)bblfo  fopra  ogni  cdtrag^o . 

A  me  di  molta  età  Fomer  già  greve 

Vecchiezza  incurva  ;  e  mal  potrei  levanni. 
Ove  a  te  faili  ir  si  animofo  e  lieve* 

Tu  canta  il  tuo  Ginnasi.  Imola  parmi 
Veder  tutta  allegrarfi,  e  dir:  Ben  deve 
Un  Figlio  mio  Taltro  eternar  nei  carmi. 


27» 
AL      SIGNOR      BALT 

GREGORIO     REDI 

NOBILE     ARETINO 

PEH    LA   SUA   TRADUZIONE  DE»  SALMI 


SONETTO 
i  cu 

Se  VìUanello  da  lontano  clima 

Ad  altro  cielo,  ad  altro  Tuoi  traefle 
Pianta,  che  quanto  in  fu  s'erge  e  fublima. 
Tanto  ha  fotterra  le  radici  impreffir, 

Qualunque  intomo  a  lei  ftudio  ponefle 

Qual  chi  per  gran  des{o  mal  Topra  eftima , 
Squallida  in  breve  la  vedria  le  fpefle 
Chiome  fpogliarfi  e  la  fembianza  prima. 

Ma  tu,  d'Afcra  cultor,  Redi,  potefti 
La  Davidica  Lauro  all'Amo  in  rivi 
Trar  si  felice  dal  natio  Giordano , 

Che  lungi  dalle  patrie  onde  celesti, 
Quafi  non  fenta  la  mutata  mano. 
Alto  già  alligna ,  e  fi  ià  bella  e  viva. 


28o 

AD   UN   CATTIVO   POETA 


SONETTO 
cu. 

O  Paftorel  d^Amfiifo,  oh  quanta  fiie 
Ridevol  cofa,  quando  irato  m  qucffi 
Bofchi  quel  fòlle  Satirel  traefti 
Fuor  delta  fcorza  delle  membra  (ùef 

Ei  quando  preiè  ad  emular  le  tue 
Armonfofe  note  alme  celefti, 
Credea  ^ridendo  fidte  canne  agreffi 
Sé  Febo,  o  Febo  almen  divifo  in  due. 

Già  dal  crin  credea  fvelti  e  lauro  e  mino: 
Stolto!  che  vide  poi  pender  da  quefta 
Quercia  il  fuo  cuojo  infanguinato  ed  irtoj 

E  pender  rei  vedrà,  finché  tra  noi 
Quel  che  tanto  foperba  erge  la  tefbr 
.  Marfia  novello  per  tua  man  fi  fcuoi^ 
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PER     IL     NOME 

DELLA     SIGNORA     CONTESSA 

DOROTEA    DEL    BONO 

DETTA  PASTORALMENTE 
DORI 


SONETTO 

CHI. 

Wcl  Tempio  io  fui,  che  Gnido  al  mare  hi  riva 
Di  greche  forme  erfe  alla  bella  Dea: 
SuirAra  in  quel  bel  di  tremola  e  viva 
La  facra  fiamma  oltre  il  coftume  ardea: 

Tutto  filmava  oltre  ufo  all'alma  Diva 
D'odor  fabei:  tutto  di  fior  ridea; 
E  dolce  Pagil  coppia  fiiggitiva 
Delle  colombe  più  che  mai  geihea. 

Vidi  le  Grazie  al  gran  delubro  intorno 
Guidare  in  danza  i  faretrati  Amorì  , 
Cantando  a  coro  il  fortunato  giorno; 

E  dir  s^udian:  Così  due  Nomi  onori 

Sempre  quefto  knmortal  lieto  foggiomo, 
Degno  di  culto  egual  Ciprigna  e  Dori* 
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RINGRAZIAMENTO 

FATTO     PER     LA     MEDESIMA 
ALLA       SIGNORA 

PRINCIPj^    di   LIECHTENSTEIN 

CHE    LA   regalo' 
DI  UN  VENTAGUO  INGLESE 

SONETTO 

e  IV. 

JNobile  ordigno,  che  fuperbo  ùTcifli 

Dalle  illuftrì  ingegnofe  Angliche  rive, 
E  fui  diletto  a  Marte  Iftro  apparifti 
Soave  agitator  dell'aure  eftive. 

Se  daireccelfa  Donna  a  me  venifti, 

Che  si  belle  in  fuo  cuor  leggi  preTcrìve, 
Oh  qual  fubUme  in  lei  gran  pregio  acquiilit 
In  cui  virtù  come  in  fuo  centro  vive! 

Io  te  lieta  fovente  andrò  fpiegando 
Al  caldo  ciel,  tutte  nell^alma  imprefle 
L'alte  che  onoro  in  lei  doti  portando; 

£  quante  inclite  Ninfe  in  terra  fono , 
A  me,  che  a  tanto  onor  fortuna  elcflci 
La  Donatrice  invidicran  nel  Donot 
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ALU  INCUTA  DORI 

CHE   SI   DUOLE 

DEL  SOVERCHIO  CALDO  ESTIVO 


SONETTO 
cv. 

Aura ,  che  dolce,  fpiri  da  Ponente , 
Riftoratrìce  degli  eftivi  ardori, 
Di  quel  platano  appiè  mira  languente 
Come  tVpetta  la  mia  bella  Dori: 

Mira  la  rdea  man  come  fovente 
Dalla  fronte  gentil  terge  i  fudorif 
A  che  fui  mattin  frefco  inutilmente 
Vai  leggiera  (cotendo  erbette  e  fiori? 

Meglio  fora  per  te  quel  crin  difdolto 

Mover  foave,  e  in  quel  bel  fen  di  neve 
Furtiva  entrar  per  l'agitato  velo; 

E  rinfrefcando  queiraccefo  voUo, 
Partir  poi  lieta,  e  fovra  Tali  lieve 
Scorrer  fuperba  de'  tuoi  furti  il  Cielo* 
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ALLA     MEDESIMA. 
LA    MASCHERA 


SONETTO 
evi. 

La  Mafcheretta,  che  grinduftri  Amori 

Per  te  formaro,  al  volto  adatta,  e  in  parte 
Tanta  beltà  ricopri,  e  i  fei  timori 
Vadano  e  Pafpre  cure  al  vento  fparte. 

Sul  nero  velo,  che  dal  crin  fi  parte, 
E  cade  fparfo  di  trapunti  fiorì 
Sul  tergo  e  fui  bel  fen  calzati  ad  atte 
Leggier  cappellin  bruno ,  amabil  Dori  • 

Il  màntel  vago  alPomero  circonda. 
Né  la  breve  cerulea  gonnelletta 
Tardi  i  tuoi  paifi,  né  il  bel  pie  nafcònda. 

Dove  te  d'Adria  l'ampio  Foro  afpetta, 
Dove  te  chiama  la  gentil  gioconda 
Stagion  facra  al  Piacer»  vieni  e  t'afllfetta. 
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DORI 

CANGIATA   IN   SERPENTE 


SONETTO 

CVIU 

In  Serpentello  Tei  cangiata,  o  Dori? 

Qoal  Dea  mai  ti  cangiò ,  qual  Dea  sdegnata  ? 
Forfè  fu  Gteréa,  che  dagli  Amori 
In  Gnido  fi  vedea  per  te  lafdata  ? 

Oh  come  Serpentello  anche  innamori, 

Di  fquamme  d^oro  il  tergo  e  il  petto  ornata! 
Oh  come  lieve  vai  tra  Terbe  e  i  fiorì , 
D^azznrre  alette  il  gentil  dorfo  armata! 

Quegli  occhietti  tuoi  vivi  in  ogm  loco 
Oh  qual  vibrano  mai  ibavemente 
Fatale  in  chi  t^incontra  amabil  fisco! 

Ah,  Serpentello!  perchè  mai  repente 

Tomi  ancor  Dori  bella,  e  ti  fai  gioco 
P^l  fpUe  immaginar  delia  mia  mente? 
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PER        DORI 
A  FILENO  CHE  PARTE 


SONETTO 

e  V  1 1  !• 

Ortof  del  bel  Sebeto,  onoi*  di  queftc 
Piaggie,  cui  caro  fei,  di  tutti  il  duolo 
Mira  raccolto  al  tuo  partir  nel  folo 
Giro  delle  mie  luci  alfflitte  e  mefte^. 

Ecco  giunte  Tefireme  ore  funere  ^ 
Cui  tanti  voti  non  tarparo  il  volo. 
Quanta  ad  altro  Gel  porti  ^  ad  altro  fuolo 
Luce ,  che  ialina  tua  c^conda  e  vette! 

Teco  ancor  poni  que(lo  cor ,  che  vìve 
In  te  più  ch'in  sé  fleflo^  ed  un  fol  giomo 
Tanta  fS,  tanto  amor  volge  m  ^dSmno. 

A  qiierte  fponde  ingrate,  e  di  te  prive 
Almen,  deh!  fa  co'  tuoi  pender  ritorno, 
Che  a  te  ognor  £di  i  mie^  penfier  verranno. 
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AL     BELLISSIMO     SINEN 
CAGNUOLINO   MUFFOLO 
DELL* 

EGREGIA     DORI 


SONETTO 

Vago  Siné/ij  come  il  deffin  tuo  tòlle^ 
AU^axnabil  gentil  Dori  diletto , 
Oh  qual  dorato  pel  lucido  e  molle 
Uagtl  tergo  ci  vede  e  il  largo  petto! 

Che  ben  ritorta  in  nodo  in  iti  s^efiolle 

Mobil  codetta!  In  qual  ben  tinto  afpetto 
A  ragion  non  vai  tu  fuperbo  e  felle, 
Ai  vezzi,  ai  cari  alterni  baci  eleno? 

Nei  tuoi  grand^occhf  addenti  oh  come  fpeilb 
Or  moflrì  amore,  or  grazfofo  idegno! 
Come  flai  lieto  alla  tua  Ninfa  appreflbl 

Come  talor  d!  tenerezza  in  fegno 

Le  cingi  il  collo  d^un  foave  ampIeiTo! 
Felice  Cagnuolin  d'invidia  degno! 
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ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

BIANCA    RICCHIERI  GABBI 

PER  IL  SUO  NOBILISSIMO  OSPITE 

IL      SIGNOR 

MARCHESE    DI   CASTROMONTE 


SONETTO 
ex. 

jNobilei  Rinabil  Bianca,  oh  quale  accoglie 
Grand'OijHte  il  tuo  tetto!  Oh  quanto  fpira 
Splendor  di  fangue,  e  quali  eccelle  voglie 
Nel  nobil  cor  nato  a  gran  cofe  aggira! 

Ogni  Dea  della  Parma  a  quelle  foglie 
Avidamente  i  rai  volge,  e  fofpira; 
E  il  ben ,  che  a  te  fi  dona ,  e  lor  fi  toglie, 
Tinvidia  ognuna,  e  col  deflin  s'adira. 

Né  potea  certo  a  noi  dall^aureo  Tago 
Giunger  fublime  Cavalier  più  degno, 
Ch'ogni  Italica  Ninfa  alto  Tonorì  ; 

Poiché,  o  il  bel  volto,  cVè  delPalma  immago, 
O  fi  guardi  il  felice  inclito  ingegno, 
È  dolce  forw,  ch'ogni  cor  Tadorit 


2S9 

PEa    UN    MANICOTTO 
DI       LUPO       CERVIERO 

DESTINATO 
P£K    LA   STESSA  SIGNORA 

CONTESSA   KICCHIERI  GABBI 


SONETTO 

CXI. 

C^ervier  felice,  che  Tacuto  (guardo 

E  Tagil  pie  tanto  a  tuo  ichenno  ufafti, 
E  che,  fchifando  or  tefo  laccio  or  dardo, 
Diffidi  preda  lungo  tempo  errafti, 

Perché  non  fbfti  ad  arte  pigro  e  tardo, 
E  folte  felve  e  larghi  campi  e  vafti 
Scorrendo  fpinto  da  timor  codardo 
L'ore  tardar  del  tuo  morir  cercafti? 

Tu  non  fapevi  a  quai  begli  ufi  aveiTe 
Quefta  tua  molle  maculata  pelle  • 
Amor  ferbata,  e  a  chi  fervir  dovefle. 

Due  belle  mani  awien ,  che  or  ella  accoglia 
£  dolce  fcaldi ,  e  Amor ,  che  a  ciò  la  elefTe  , 
In  lei  celarfi  anche  talor  s'invoglia. 

Tom.  IL  t 
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A     SVA     ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

D.  FRANCESCO  CARAFFA  P ACECO 

PRINCIPE   DI   COLOBRANO 
COLONNELLO     £C. 

Si  aecenna  la  Ragunan^a  Letteraria^ 
aecolia  e  favorita  da  Sua  Ecc€lUn\a  fui  Momte  Ca^arÌ9  • 

SONETTO 
cxiu 

Lafda,  Idasio,  le  cetre  e  Palma  fronda 
Cotanto  a  Febo  e  a^  fuoi  Cultori  amka: 
Lucid^elmo  al  crìn  lega ,  e  al  fen  circonda 
Fiero  e  nuovo  fplendor  d'aurea  lorica; 

E  vs^o  d'onorata  a^a  feticci 

L'invitto  Carlo,  e  i  fuoi  de(tin  feconda: 
Miralo  ornai  varcar  Tonda  nemica. 
Che  bagna  a  Lilibéo  la  curva  fyonàz. 

II  tuo  He  (egui  ;  e  poi  che  fpinta  avrai 
Oltre  Tarduo  Pachino,  oltre  Pelóro 
L'afta,  bagnando  di  fudor  le  chiome, 

Sul  bel  Caprario  tuo  depor  potrai 

L'armi,  e  del  tuo  Signor  le  gefta  e  il  nome 
Cantare  all'ombra  del  tuo  verde  alloro. 


29» 
ALLA    N.    D.    LA    SIGNORA 

DONNA    GIOACCHINA 

DEGNISSIMA      FIGLIA 

DI  SUA  ECCELLENZA    IL  SIGNOR 

CONTE     DI    SANTO     STEFANO 

PER  UN  PICCOLO  RITRATTÒ  DI  S.  E- 

FATTO     A     MINIATURA 

SONETTO 

e  X  1 1 1^ 

vJfà  mirabil  fabbto ,  o  grande  Ibéra 

Vcrgìn,  cPeccclfo  Padre  alta  fperanza, 
Finger,  quanto  pù  fa,  fpirante  e  vera 
Ogni  leggiadra  tua  gentil  fembiania; 

Ma  tua  bellezza,  che  In  te  folo  intera 

Splefnde ,  e  gran  ttatto  il  buon  lavoro  avanza , 
Affolve  PAne,  e  de'  fuoi  pregi  altera 
Dal  vinto  paragon  prende  baldanza} 

E  pur  ella  fol  è  vaga  e  terrena 

Luce  y  che  in  volto  la  belPalma  iin|)re(re , 
Ualma  ben  d'altro  lume  accefa  e  piena: 

Ch'ove  Pinterrta  tua  beiti  doveffc 

Ritrarfi,  credo,  fcl  potrebbe  appena 
Celefte  ingegno,  fé  tra  ntk  feenddfe^ 
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A     SV A     ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

MARCHESE    DI    SOLERÀ 

PER  UN  EGREGIO  SUO  RITRATTO 

A      MINIATURA 
DA   ]PAJIMA   SPEDITO   IN    ISPAGNA 

SONETTO 

CXI  Vt 

O  deirifpano  Tago  invitta  riva, 

Piena  di  buon  desfo,  perchè  t^aflfanni, 
E  d'un  buon  Germe  tuo  vedova  e  priva 
Parma,  che. tei  rapì,  fgridi  e  condanni? 

Ella  d'un  tuo  fplendor  mentre  s'avviva, 
Quafi  in  parte  emendar  penfi  i  tuoi  danni, 
Quella  Immago  t'invia  verace  e  viva 
P'Eroe ,  cui  ride  in  fronte  il  fior  degli  anni. 

Havvifa  agli  occhi  alteri,  al  bruno  ciglio, 
Al  volto  impreflfo  del  valor  degli  Avi 
Il  Garzone,  che  a  te  s'orna  e  matura; 

Garzon,  che  crefce  fra  l'augufte  e  gravi 
Virtù  dell'alto  Padre,  e  illuftre  Figlio 
Empie  rpnor  della  paterna  cura. 


2^5 

A      SVA      ECCELLENZA 
LA      SIGNORA 

PRINCIPESSA   DI    TRIGIANO 

CHE  SI  DISTINGUE  CON  LEGGIADRIA- 
NELLA        DANZA 


SONETTO 

CXV. 

A  oichè,  gran  Donna  dèi  felid  lidi. 

Che  il  bel  Sebeto  bagna ,  onor  primiero , 
Danzar  ti  {nacque,  vergognando  ir  vidi 
La  lode  mia  troppo  minor  del  vero, 

Qual  dopo  te,  che  si  leggiadra  guidi 
E  si  maeftra  il  gentil  pie  leggiero, 
Qual  altra  fia,  che  in  (uo  valor  fi  fidi, 
E  tentar  ofi  il  paragone  altero? 

Non,  fé  dal  del  la  bella  Dea  fcendeflé 
Accompagnata  dai  ridenti  Amori, 
Non  provarti  vorrfan  le  Graiae  iftefle; 

Ma  folo  degna  ornai  de^  primi  onori 
Liete  iarebber  d^anunirarti  anch'efle. 
Su  i  franchi  paffi  tuoi  fpargendo  fiori. 
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ALLA     NOBIIj     donna 
LA        S IGNORA 

£>.  MJRIA  DI  MONTALLEGRO, 

Si  loda   una.  fua   fra\iofiffima   Cagnaliaa 
£hiamata  in  l/pagnuolo  Lochitta  • 


SONETTO 
cxvu 

O  grazfofa  Cagnoletta  Ibera, 

Ii^  bianco  e  biondo  ibttil  vello  avvolta  ^ 
Volgi  in  me  gli  occhi  neri,  e  lufinghiera 
Le  tue  venture  e  le  tue  lodi  a(coka: 

Più  gentilmente  folle  altra ,  o  pia  colta 
Di  te  non  vide  ancor  Qpro,  o  Citerà 
Deiralma  d^Amor  Madre  in  grembo  accolu, 
Né  pari  a  te  vederne  altra  mai  fpera. 

Perchè  d'immaginante  ingegno  vota 
Mobile  e  induftre  macchinetta  ièi. 
Che  non  ifcorgi ,  cui  piacer  ti  lice  ? 

Se  Talta  forte  tua  ti  fufle  nota, 

Saprefti  ancor,  che  il  tuo  deftin  feBce 
Fin  degno  è  deirinyidia  degli  Dei* 
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ALLA     KOBIL      DOKKA 
LA        SIGNORA 

CONTESSA      TROTTI 

NATA     OPIZZONI 
IN   UN    PRANZO   A    LEI   DATO 

DA    S.   E.     IL    SIGNOR 

CONTE      CRISTIANI 

IN  TEMPO  DI  FIERA  IN  REGGIO 

SONETTO 

CXTII. 

L'alte  tue  Stìrin,  che  tu  illufirì  e  bei. 

Bella  Trotti  immonal ,  no,  non  avranno 

In  quefto  di  parte  de^  Verfi  miei, 

Che  in  mente  or  foli  i  pregj  tuoi  mi  danno. 

Di  quanti  onore,  come  Dea,  u  fimno 
Per  beltà,  per  virtù,  veggio,  che  fd 
Soave  maraviglia  e  dolce  affiamo; 
E  forfè  invidia  in  Gel  n'hanno  gli  Dei: 

Ma  fole  fon  Minerva  e  Gterea , 

Fole,  che  mal  fognò  la  Scola  Argiva, 
Che  te  non  nata  ancor  non  conofcea. 

Tu  per  bel  volto  fuUlnfubre  riva,» 
Tu  per  beirakna  fei  non  finta  Dea; 
Ma  in  terra  fenza  egual,  ma  vera  e  viva* 


2y6 

ALLA      KOfilL      DONNA 
LA        SIGNORA 

CONTESSA     PEDOCA 

NEL  PRANZO  SUDDETTO 


SONETTO 

CXV  IIU 

Vaghe  e  liete  di  Reggio  ecco  Tarene, 
Cristiani  eccelib,  perchè ,  te  prefente, 
Dello  fplendor  de^  tuoi  pender  fon  piene 
Fra  il  giufto  plauib  deireftrania  Gente  • 

Piaccion  le  Danze,  e  le  canore  Scene, 
Onde  dèi  faggio  riftorar  la  mente: 
Ma  ,  Signor  >  guarda  qual  lor  nuovo  viene 
Pregio  più  ch^altro  mai  chiaro  e  fplendeme! 

Non  è  Godei  con  lucide  pupille 

Ualu  Pedoca  ,  che  ti  (ledè  accanto. 
D'amor  fpargendo  fervide  faville? 

Nacque  fui  Miacb:  E  qual  può  nobil  Canto 
Mille  vere  uguagliar  iìie  lodi  e  mille, 
Se  non  ritorna  il  gran  Cantor  di  Manto? 
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A       MADAMA 

LA  CONTESSA  DI  CAVOUR 

DOKIA     bensì 

DAMA     TORINESE 

NELLO    STESSO    PRANZO 


SONETTO 

ex  IX. 

£rì  ncOa  mia  mente,  o  nokii  Dora, 

Già  grande  e  chiara ,  che  TeccelTa  idea 
Del  guerriero  tuo  Re,  che  tanto  onorst 
n  fecol  no(lro,  i  miei  penfieri  empiea; 

Ma  non  io ,  nato  al  facil  canto ,  ancora 
Quefta  immonal  Beltà  veduto  avea, 
Che  dolce  lega  i  cor,  dolce  innamora, 
E  il  gentil  Reggia  or  tanto  adorna  e  bea# 

Oh  quanto  Ibrger  la  tua  gloria  panni, 
Fiume  felice  l  Oh  quanto  altero  ir  dèi 
D*una,  che  Talare  vincer  puàr  di  molto! 

Che  fé  vai  tanto  il  tuo  Signor  nelParad 
Pien  del  patrio  valor,  quanto  Coftei 
Non  può  con  quelle  dell^amabil  volto? 
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AL       S I G  N  OR 

DOTTORE    MORETTI 

MEDICO   PARMIGIANO 
DALL'AUTORE   TROVATO    IN   LETTO 

AVANZATA     GIA'    DI     MOLTO 
LA     MATTINA 

SONETTO 
cxx, 

Oorgi,  o  Moretti,  c  dal  ibpito  cigUo 

Scoti  il  foverchio  fonno.  In  Gel  già  fplende, 
£  diffuib  per  Paria  il  di  vermiglio 
I  colori  alle  cofe  ecco  già  rende. 

Del  buon  Veglio  di  Coo,  donde  difcende 
In  te  vero  faper ,  ceno  configlio , 
Odi  rOmbra  immortai ,  ch^alto  riprende 
Te  9  che  ancor  dormi  full'altnii  perìglio. 

Brevi  rìpofi  fon  conceffi  al  Saggio; 
Che  quanto  dona  alle  oziofe  piume  f 
Tanto  al  grand^ufo  del  Tuo  viver  fura. 

Com'effer  può,  che  quel  cdefte  raggio. 
Che  chiudi  in  mente, in  pigra  nebbia  ofcura 
Soffiri  sì  a  lungo  fUrfi  il  fuo  bel  lume? 
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AL     MEDESIMO 
IN    TEMPO    CHE    L'AUTORE 

NON  GODEVA  BUONA  SALUTE 


SONETTO 
cxxu 

L/ acche  fon  fuor  delle  infelici  fafce. 

Che  accolièr  la  mia  prima  età  cre(cente, 
Ancor  non  so  che  fia  bella  e  rìdente 
Sanità,  che  gli  fpirti  allegra  e  pa(ce: 

Fra  penfier  trifti,  e  fra  crudeli  ambafce 
Sconfolato  amor  mi  fiede  in  mente, 
£  dentro  mi  fa  guerra  atra  pungente , 
Che  da  mordace  ìxaaar  fi  (i:hiude  e  nafce. 

Quefte  le  vie  dd  mal  temprato  fangue, 
Quafi  empio  (hiol  di  predatori  infefti. 
Occupa  e  turba  i  naturali  uffici; 

Così,  Moretti  mio,  trafcorre  e  langue. 
Mentre  increfco  a  me  fleflfo  e  ai  cari  amici , 
La  rota  de^  miei  di  torbidi  e  mcAì* 
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AL     SIGNOR     CONTE 

TERRAROSSA  BERNIERI 


SONETTO 

e  X  X  1 1. 

Wuovo  Neftorre  fra  le  vive  gjcntì 

Venni,  ed  invano  del  nata!  mio  giórno 
Turbaro  acerbi  cafi  e  trifti  eventi 
yaura  vita!,  che  mi  fi  avvolge  intorno: 

Quefti  occhi  miei  chiudendo  ai  di  lucenti, 
Tardi  farò,  donde  partii,  ritomo; 
Fra  i  chiarì  Vati  anch^  fu  i  cercfaj  ardenti 
Non  di  vulgare  allor  la  chioma  adomo; 

£  fé  in  me  Febo  mai  mentir  non  fuole, 
Frutto  di  Pianta  fertile  d'Eroi, 
Potrò  adulta  cantar  Tecceifa  Prole, 

Nel  bel  tronco  facrando  ai  pregi  fuoi. 
Piene  d'eftro  e  d'età  le  mie  parole. 
Dove  impreffir  vivranno  i  Verfi  tuoi. 
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ALLA      SIGNORA 

MàRCH/^  cesis  lampugnani 

VENUTA    ALLA   SUA   ROCCA 
DI        FELINO 


SONETTO 

CXXIIU 

Al  vicin  colle,  che  fuU'crte  dme 

La  Lampugnana  accoglie  alta  Famiglia, 
Lieta  ,  ondofa  Bagaaza,  ergi  dalPime 
Sponde  le  glauche  algofe  umide  ciglia: 

LaTsù  vedrai  come  il  gentil  (liblìme, 
Onde  si  altera  ufci.  Ceppo  fomiglia, 
Degna  del  Tuono  di  più  illufhri  rime 
Pi  Cornelia  immorul  Teccelfa  Figlia; 

Vedrai,  come  lafsù  con  lei  portare 

L^aureo  pie  Palme  Grazie  e  i  modi  adomi, 
Che  si  iplender  la  fean  fui  bel  Panaro; 

E  vedrai  come  a  quefti  afflitti  giorni 

Il  fangue,  a  cui  s^\mì  vetuilo  e  chiaro, 
Per  lei  riforga,  e  a  rifiorir  ritorni. 
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AUGURIO    DI    FELICITA' 
A   NOBILE   PERSONA 


SONETTO 
e  X  X  I  v< 

JNon  te  da  bella  imperturbabil  pace 

Afpra  cura  giammai  parta,  o  diilomi: 
Ruotili  le  cofe,  e  il  fermo  ordin  tenace 
Compia  dio  giro,  e  a  tefler  poi  ritorni. 

Tutto  volge  llncerta  ora  fugace: 

Or  verdi,  or  nudi  i  fàggi  vedi  e  gli  orni; 
£  il  mar ,  che  or  gonfio  mugge ,  ed  or  fi  tace 
Tranquillo ,  ed  or  fereni ,  or  fofchi  i  giorni. 

Virtù  invitta  fia  teco;  onde  uman  petto 
Si  tempra  a  lieto,  ed  a  finiftro  evento, 
Fran  CESCO ,  e  miglior  fòrte  attendi  e  fpera  i 

Io,  fé  per  nulla  può  calda  preghiera 

Di  amico  Vate,  ai  più  bei  di  t'affretto. 
Auguro*,  né  il  bel  voto  abbtafi  il  vento ^ 
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AD     VmMlLVSTRE 

DAMA    DEL     TEBRO 


SONETTO 
cxxir# 

y  erfi  0  gran  Nome  tuo  da  me  non  fpcAj 
O  primo  onor  della  Romulea  Gente, 
O  bella  in  bionde  chiome ,  in  occhi  neri , 
Divina  Donna,  che  mi  fei  prefentes 

Dell^aho  lume  de'  tuoi  pregi  veri 

Troppo  maraviglio^  e  troppo  ardente 
Tutta  ingombra  la  via  de'  miei  penfierì 
Tua  grande  immago ,  che  mi  fiede  in  mente  : 

Quella  temendo,  ch'io  (iia  gloria  offènda, 
Raddopi^a  i  fud  bd  raggi  ;  e  febben  tace, 
Sembra  ucendo  dirmi:  Attento  guarda} 

£  pria,  che  a  favellar  di  me  tu  prenda, 
A  meditarmi  impara;  e  il  canto  audace 
Sul  plettro  degli  Eroi  fofpendi  e  tarda. 
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PER      UK 

RELIGIOSO    CAPPUCCINO 

VALENTE     PREDICATORE     E     POETA 
CHE  DA  PARMA  PARTITO 
WER      TRASFERIRSI     A     LUCCA 

CADDE   PER   ISTRADA    FRA   LE   NEVI 

VICINO   A   FORKOVO 
E    RUPPESI    UNA    GAMBA 

SONETTO 

ex  XVI. 

i^uando  di  cantate  accefe  e  lievi 

Orme  fegtiava  il  tuo  buon  Servo ,  ahi  !  quando 

A  cader  venne  tra  pruine  e  nevi 

Al  Serchio  le  tu!^  voci  auree  ponando, 

TU|  che  per  lui  dolce  tua  forza  oprando 
Trionfi  e  regni,  e  infuperbirten  devi, 
Sacra  Eloquenza,  tu  dal  Gel  mirando 
Il  cafo  acerbo  e  reo  lenta  fedevi  ? 

Né  quella  rofea  tua  d^alto  ftendefti 
Mano  d'impero  e  di  bei  moti  piena? 
Qualnoi  conforto ,  e  qual  tuonor  ne  avre(H? 

Or  giace;  e  il  buon  desfo,  cui  nulla  affrena, 
S'agita  e  s'ange  ;  e  veggio  avvolta  in  medi 
Penfier  qui  darne  la  tua  gloria  in  pena. 


A      N  I  C  E 

CHE   VEDOVA    ED   ANCOR   FRESCA 

SOVENTE       DICE 
DI     ESSERE    INVECCHIATA 


SONETTO 

e  XX  VII* 

Invan  te  ftefla  offendi:  ecco  ogni  accento 
Per  Paria,  o  vaga  Nice,  Euro  difperde, 
Anch'effo  quefta  a  vencUcare  Intento 
Beltà,  che  ride  ancor  vivace  e  verde . 

Arbor  ben  coha,  e  nata  in  buon  momento, 
Quanto  più  crefce,  tanto  più  rinverde, 
E  move  invidia  a  cento  piante  e  cento, 
Appo  cui  per  età  pregio  non  perde . 

Manca  forfè  al  tuo  crin  parte  del  nero, 
O  agli  occhi  tinti  in  bel  color  marino 
Parte  del  primo  ardor,  parte  d'impero? 

Non  vedi  al  fianco  tuo  come  vicino 
Amor  viene  con  Parco,  e  fa  penfiero 
Di  mille  cori  ancor  fui  bel  deftino? 

Tom.  IL  ti 
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SOPRA    UN    RITRATTO 

DELLA  SIGNORA  MARCHESA 

BIANCA    GIOVANNINI 


SONETTO 
e  X  X  y  1 1 1. 

Qnt{&  fon  gli  occhi,  onde  Io  ftralc  iifcfa, 
Che  del  vivace  (angue  mio  fi  tinfe; 
E  quedo  è  a  crin,  di  cui  Amor  ordio 
Il  gentil  nodo,  che  legommi  e  cinfc; 

Quefta  è  la  fronte,  in  cui  beliate  apriò 
L'alme  divife  fue,  poiché  mi  vinfcj 
Quefte  le  gote,  che  l'ignudo  Dio 
Di  frefche  rofe  e  frefchi  giglj  pinfé; 

£  quefTè  fl  feno  tumidetto  e  bianco. 
Ove  dormon  le  Grazie  e  i  dolci  Amori, 
Ove  la  gioja  col  penfier  vien  manco. 

Ma  ,  oiihè  l  quefli  occhi  e  quefto  vifo  ahero 
Dipinti  fon,  e  gli  amorofi  ardori 
Mi  van  dettando.  Or  che  farebbe  il  vero? 

P 


3C7 
PROGNOSTICO    DI    SALUTE 

A     NOBILE    SIGNORA 

ASSISTITA 

DAL     SIGNOR     PLUDA 

EGREGIO    MEDICO 

S    DA   LEGCIADRISSIMA   INFERMIERA 

CHIAMATA   EMIUA 
SONETTO 

€  X  X I X. 

Li  ineibrabii  Morte  un  dì  mirai 

Fremer  fdegnoià,  e  prender  Tarco  ardita, 
Ch^ella  forfè  volea  privar  di  vita 
Giulia,  cui  la  iimfl  tuxi  vi  ebbe  mai. 

Vidi,  e  gridando  difll:  Empia,  che  fai? 
Cadrà  la  Bella  per  tua  man  ferita? 
Guarda  dintorno,  e  deirerror  pentita, 
So,  che  artni  da  ferir  più  non  avrai. 

Confufa  girò  intomo  allor  le  ciglia; 
Quindi  un  (àggio  mirò  Fifico  degno. 
Quinci  una  Ninfa,  che  agli  Dei  fomiglia. 

Nel  gran  Plxjda  ammirò  celefle  ingegno, 
E  le  mancò  Tardir;  vide  in  Emilia 
Beltà  celeile,  e  k  mancò  lo  (degno. 
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A    MADAMA    FOLQUE 

DILETTANTE  DI  CEMBALO 

SOTTO     ìipME 

ni       N  I  e  E 


SONETTO 

Vieni,  o  piena  di  vezzo  e  di  talento. 
Vieni  leggiadra  Nice  :  Amor  t'invita 
Al  maeftofo  e  mufico  Strumento, 
Chic  lie  armoniche  leggi  agli  altri  addita  • 

Siedi  alle  Grazie  tue  feguaci  unita. 

Siedi,  che  Amore  è  ad  anmiirarti  intento: 
Sotto  le  tue  leggiere  agili  dita 
Airinduftre  toccar  nafca  il  concento  « 

Le  ben  temprate  corde  ubbidienti 

Delle  tue  man  gemili  in  vario  fuono 
Al  vario  ricercar  rjfpQnder  fenti  • 

Mira  Amor,  che  dVn  bacio  lufinghiero 

Pofcia  le  imprime  ,  e  lor  prefenta  in  dono 
Il  dolce  frj&i^  del  fup  felipe  Impero  « 
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1*  E   It 

BELLISSIMA   LEVRIERA 


SONETTO 

e  X  X  X  I. 

Veggo,  gentil  Levriera,  al  par  del  venta 
Agili  afciutte  gambe,  e  veggo  il  breve 
Raccolto  ventre,  e  più  che  terfo  argento 
Bianco  il  bel  pelo  e  più  che  intatta  neve: 

Veggo,  del  tuo  candor  l'aro  omàirento. 
Nere  fparfe  macchiette;  e  veggo  il  lieve 
Arguto  collo  e  i  vivi  Occhietti  e  cento 
Tue  gratie ,  onde  a  te  in  Pindo  onor  fi  deve  é 

Come  del  tuo  Signor  Torme  amofofà 

Siegui,  e  rintendi!  e  come  Tamì,  e  ^ùoi 
Contro  chi  Tama  fin  Tamar  gelofa!* 

Ma  fé  priva  di  lui  tctfar  non  vuoir 

Déhl  fuggi  Cintia;  a  leiy  deh!  tìenti  afcofa- 
Ahi  fé  mai  tutti  vede  i  ptegi  tuoi^ 
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POPOLA 

BELLISSIMA     LEVRIERA 

FA    A    SE   STESSA 

LA  SUA  SEPOLCRALE  ISCRIZIONE 


SONETTO 

e  X  X  X  1 1. 

Tui  del  Padron  delizia  infin  che  dato 
Mi  fu  di  rallegrar  viva  il  fuo  tetto; 
Or  tolta  a  lui  dall^implacabil  Fato, 
Son  lunga  pena  del  fuo  mello  affetto. 

Fu  dalle  Grazie  il  corpo  mio  formato: 
Fu  dagli  Amorì  il  mio  bel  nome  eletto: 
Agile  corpo  di  candor  velato  > 
Nome  a  Dfana  e  alle  fue  Dee  diletto» 

Fida  al  Padron  fili  fempre.  A  lai  parlai 
Dolce  latrando,  e  a  lui,  qual  più  (àpea, 
In  vezzi  e  in  baci  Painor  mio  moftrai. 

Popola  nominarmi  egli  folca  « 

Se  tanto,  ahi!  cara  a  lui,  unto  Io  amai. 
Perchè  a  lui  mi  rapifli,  o  Morte  rea? 


3" 
VISIONE. 


FÌMg€  VAuton  tf irgli  a/fparfi  il  Padre  , 
tkt  lo  ijlruifcc  delle  ragioni  fue  alla  Paterna  Eredità» 


SONETTO 

CXXXIII. 

Ocofla  la  fepolcral  nebbia  dil  crine 

Penfofo  il  Padre  mio  m^apparve  allora, 
Che  dall'ombre  fui  tacito  confine 
Col  rinafcente  giorno  ufcfa  PAurora: 

Ragion,  Natura  al  fiancò  avea  vicine; 
E  Figlio,  mi  dicea,  s'io  vivo  ognora  ' 
Nella  Nipote  e  in  te ,  chi  le  divine 
Leggi  del  fangue  turbar  ofa  .ancora? 

Tu  non  fei  Figlio  mio?. Godei  non  nac<iue 
Da  un  Germe  femminìl  del  (àngue  mio. 
Sangue,  ch^erede  mio  Tempre  mi  piacque? 

Tutti  chiamai  ;  né  per  ingiudo  obbUò 

Quanto  a  voi  fi  dovea,  da  me  fi  tacque; 
£  parlano  per  voi  Natura  e  Pìq.. 
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,  RIVOLGE  A  TEMI  L'  AUTORE 
LE     SUE     DOGLIANZE 

PER  NON  ESSERE   STATO  POSTO  IN  POSSESSO 

de'  beni  a  lui  dovuti   per  eredita' 


SONETTO 

e  X  X  X  I  V. 

l^ur  già  del  Padre  mio  diritto  e  cura, 
O  Genovefe  fuburbano  Colle, 
Le  ville  e  i  tetti,  che  ir>  gentil  flrutturs 
Il  tuo  declive  ameno  dorfo  eftoUe; 

E  pria  del  tempo  pur  mHnvola  e  fura 
Straniero  Erede  le  felici  zolle 
E  le  paterne  cafe;  e  invan  Natura 
Grida  e  riprova  ciò,  che  mai  non  volle- 

E  quale,  e  qual  di  voi,  nimiche  Leggi, 
Fa ,  che  ognor  viva ,  e  in  mio  favor  faconda 
Perda  la  fama  naturai  ragione?  ' 

Se  vuoi,  che  Tare  tue  dell'alma  fronda, 
Temi,  io  ricinga,  i  danni  miei  corr^gi; 
Poi  chiedi ,  e  da  me  afpetta  Inni  e  corone  . 


3M 
PRESENTANDOSI    L'AUTORE 

AL  SERENISSIMO    DOGB 

AGOSTINO        VIALE 

SI     ACCORSE    IN     ANTICAMERA 

d'essere  in  abito  corto  , 

£    SI     RITIRO      LASCIANDO     IL     SEGUENTE 

SONETTO 

e  X  X  X  V. 

Vengo  fui  nato  di,  Regal  Signofe, 

Vengo,  ove  Gloria  teco  alberga  e  fiedcr^ 
Chiedendo  Taho  fofpirato  onore 
D'effere  accolto  al  tuo  fovrano  piede; 

Ma  di  mia  fpoglia  il  non  voluto  errore 
Sulle  foglie  s'oppone ,  e  noi  concede  ; 
E  Toffequio  tardato  dal  timore 
Sofpende  i  dubbj  pafH,  e  vinto  cede^ 

Il  giufto  desfr  mio  fé  veggo  ir  vano. 
D'inchinarti  fui  trono  ai  Verfi  miei 
Permetti,  augufto  Duce,  amor  di  Giano. 

Stendi,  Principe  e  Padre,  ai  trifti  e  rei 
Miei  cafi  avverfi  la  pretofa  mano: 
Ah!  quefta  è  l'arte  d'eguagliar  gli  Dei. 
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ALLA      SIGNORA 

MARINA  NEGRONI  SPINOLA 

CONTESSA   DI   TASSEROLO 
CHE    CON    MOLTI    UFFICI 

MOLTO      CONTRIBUÌ^ 

AL    BUON   ESITO    DELLA    CAUSA 
GUADAGNATA 

SONETTO 

CXXZYL 

v-/nor  fono  di  Ninfe ,  onor  d'Eroi , 
Bella  Ligure  Dea,  le  corde  d'oro. 
Io  meditando  te  cantar  fra  noi. 
La  lingua  d^gli  Dei  cerco  fu  loro. 

Vuo' ,  che  vivano  eterni  i  doni  tu<ri , 
Che  fculti  ferbo  nel  mio  verde  alloro: 
Febo  li  guarda  9  e  de'  bei  raggi  fuoi 
Tutto  verfa  fu  lor  l'ampio  teforo. 

Già  il  buon  coro  de'  Vati  in  Elicona 
Alla  facra  dei  mirti  ombra  fecreta 
Di  tua  beltà  di  tua  virtù  ragiona; 

E  fcendendo  ai  lor  preghi  Euterpe  lieta» 
In  te  le  grazie  in  te  il  favor  corona  » 
Per  cui  forge  e  rivive  il  tuo  Poeta. 
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A      SUA      ECCELLENZA 

I 
LA       SIGNORA  I 

LILLA      BORIA 

PRINCIPESSA    lyANGRI  ! 

CHE   FAVOREGGIO'    IN    GENOVA  | 

LA    CAUSA    dell'autore  j 

IMPUGNATA  CRUDELMENTE 
DAGLI   ESECUTORI   TESTAMENTARJ  | 

SONETTO 

CXXXVII. 

KJ  nemico  al  mio  ben,  barbaro  Zelo, 
Come  credevi  con  si  cruda  guerra 
Me  Germe  vivo  ancor  d'eftimo  ftelo 
Pria  del  prefcritto  di  fp^nere  in  terra? 

E  non  vedevi  (òtto  il  patrio  Cielo 

L'alto  Poter,  che  gli  oppreflbri  atterra  ? 
Né  mi  vedevi  al  fianco  in  vago  velo 
Quella,  che  in  petto  un  cor  di  Dearìnferra ? 

Quella  non  men  d^roi  Figlia  che  Madre, 
In  cui  bella  pietà  per  me  fi  accefe , 
Che  nel  mio  Prence  fc"  (jperarmi  un  Padre  ? 

Or  mira  qual  fii  me  dall'alto  ufcita, 
Qnta  del  Tuo  valor,  Grazia  dìfcefe, 
£  del  fupremo  fuo  ffdendor  vfiiHu« 
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AL  SERENISSIMO  SENATO 

DI      GENOVA 

PER  LA  SENTENZA  FAVOREVOLE 

A  SOLLIEVO  dell'autore 


S  O  xN  E  T  T  O 

CXXXYIII. 

Venni  ài  fuolo  natio,  dove  ancor  refto 
Del  paterno  mio  tronco  ultima  fronda; 
Vidi  la  pianta  mia  penfofo  e  mefto 
Per  me  avara  di  frutto,  altrui  feconda: 

Pregai  l'alto  Senato;  e  al  prego  onefto 
Si  oppofe  irato  il  vento  avverfo  e  Tonda  : 
Qual  mar  non  corfi  procellofo  infetto. 
Che  vinto  or  miro  dall'amica  fponda! 

L'aura  del  poter  voftro,  àugutti  Eroi, 
La  timida  mia  vela  a  regger  venne 
Nel  tenebrofo  orror  de'  rifchi  fiioii 

Queftà  il  flutto  crudel,  qfuefta  ritenne 
Il  fiero  nembo,  e  non  ignota  a  voV 
La  mal  opprefla  mia  ragion  foflenncr 
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ALLA       SIGNORA 

MARCHESA  LAURA  BORIA 


SONETTO 

e  X  X  X  I  X. 

oe  folo  il  biondo  crìn,  foio  gli  accefi 

Lumi  6  il  leggiadro  volto  e  lufinghiero 
Dovdfi  ornar,  non  mi  farian  conted 
Detti,  che  fbffer  rifpondenti  al  vero. 

Laura,  ma  poiché  vidi  a  un  vìvo  altero 
Lume  i  pregi  con  Palma  in  te  difcefi. 
Sempre  di  lor  minori  entro  il  penfiero 
I  rozzi  Veril  miei  ù  Atr  foTpefi; 

Che  in  te  dal  chiaro  e  colto  ingegno  crebbe 
Luce  si  nova  fra  miiraltre  e  mille, 
Ch'ogni  miglior,  non  ch'io,  muto  farebbe. 

E  quel,  che  cantò  Troja  ita  in  faville. 
Più  fu  tua  lode  meditato  avrebbe. 

Che  fi;  quel'tanto  medicaio  Achilie.  I 

! 
i 
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L'AUTORE    DOPO   LtJNGA   ASSENZA 

RITORNATO     IN     PARMA 
RECITA     NELLA 

COLONIA  ARCADE  LIGUSTICA 
IL     SEGUENTE 


SONETTO 
cxi^ 

Puf  dopo  lunghi  di  dà  del  lontano 

Qui  dove  fiedi,  e  dove  invitta  regni, 
Alfin  ritorno,  alta  Chtà  di  Giano, 
Libera  Madre  d'onorati  ingegni: 

Tu  vera  erede  Ad  valor  Romano, 

Che  agli  altri  ancor  le  vie  di  gloria  ìnfegni, 
Lafcia,  che  la  vittrice  augufta  mano 
Lieto  d'un  bado  un^  t^impriina  e  f^ni . 

Or,  che  grave  e  tranquilla  il  r^al  aglio 
Volgi  fui  Popol  tuo,  quanto  mai  parmi 
Grande  l'opra  inunortal  del  ttìo  configlio! 

Io,  febben  lui^e,  io  nato  agli  aurei  canni. 
Con  mille  voti  mia  fcdel  tuo  Figlio 
T'accompagnai  fra  1«  vittorie  e  l'armi . 
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ALL*  INCOMPAKABILB 

N  I  D ALBA 

CHE    PER    MARE    SI    PORTA 
DALLA     CITTA^     ALLA     CAMPAGNA 


6  O  ICE  T  TO 

CXI.I. 

-Fané  Nidalba  mia.  Deh!  la  guidate  « 
O  deftre  al  navigar  delle  di  Leda: 
Trìtoni,  il  fuono  delle  conche  ufkte 
A  preceder  la  Dea,  pur  lei  preceda  « 

Voi,  Figlie  di  Nereo,  Tonda  placate; 
Né  minacdofa  in  del  nube  fi  veda. 
Solo  il  dolor  fu  quefte  (ponde  ingrate 
Meco  fi  redi ,  e  meco  Amor  vi  fieda , 

Tadtuma  al  Aio  pie,  quefta  mia  cetra 
Giaccia  fm  Parco  abbandonato  e  lento, 
E  la  mal  viva  iace  e  la  uretra; 

Mentre  finutil  mio  fllebil  lamento, 

E  il  vano  richiamar ,  che  nulla  impetra , 
Seco  fi  porta,  e  lo  difperde  il  vento. 
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ALLA     MEDESIMA 

CHE    PARTITA    DA    GENOVA 

FELICEMENTE   GIUNSE   ALLA   SUA   VILLA 

DI      CHIAVARI 


SONETTO 

C  X  L  1 1. 

Felice  quella  piaggia,  alle  cui  fponde, 
Bella  NiDALBA,  veleggiar  ti  piacque. 
Mira  Tarrivo  tuo  fentir.  gioconde 
L^amene  ville  tue ,  Parene  e  Tacque  : 

Senti,  te  giunta,  tra  le  moiTe  fronde 
Zefiro  fufurrar ,  che  in  prima  tacque  : 
Cosi  ridon  di  Cipro  i  lidi  e  Tonde, 
Se  vi  giunge  la  Dea ,  che  dal  mar  nacque  • 

Ma  quefto  patrio  ciel,  che  mefto  fanno 

Squallide  nubi,  altro  or  non  ha  più  feco 
Che  la  memoria  del  fofFerto  danno  ; 

E  invano  accufa  Amor  ,  che  fordo  e  cieco 
Al  fuo  lamento  ed  al  fuo  giudo  affanno 
Portò  tutte  le  Grazie  e  i  Piacer  teco» 
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ALLA     MEDESIMA 
INVIANDOLE    U  ANACREONTE 

NUOVAMENTE    PORTATO 
IN      VERSI      ITAI.IANI 

DA   PISTOGENE   ELEUTERIO 


SONETTO 

e  X  L II I. 

Kiveftito  dltaliche  vezzofe 

Note  a  te  vìcn;NiDALBA,il  buon  Cantore, 
Che  {peflb  di  lor  man  d^edere  e  rofe 
Vennero  a  coronar  Bacco  ed  Amore  • 

Nelle  immagini  Tue,  deh!  mira  afcoTe 
Cento  bellezze  in  lor  nau^o  colore , 
£  mira  quanta  il  Genio  fuo  vi  pofe 
Aurea  dolcezza  e  luHnghier  candore. 

La  lingua,  ch^d  parlò,  Nidalba,  è  quella, 
Che  parlano  le  Grazie.  E  qual  potea 
Altra  parlarne  più  leggiadra  e  bella? 

Pur  fé  te  al  fianco  il  divin  Vecchio  avea. 
La  tua  parlato  avria  gentil  favella, 
E  le  Grazie  e  scfteflb  allor  vincea. 

Tom.  II.  X 
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ALLA     MEDESIMA 
^ER  LA  PRIMA  GENTILISSIMA  SUA  LETTERA 

RICEVUTA 
dall'  autore      LONTANO 


SONETTO 

e  X  L  I  Vr 

rilato  lino,  che  gentil  teflefti 

Pria  tela  intatta,  ed  invecchiando  poi. 
Domo  dall'onda  e  liquido  vedetti 
In  bianchi  foglj  trasformarti  a  noi. 

Ben  lo  conofco  ai  terd  accenti ,  a  quefU 
Purgati  inchioftri,  che  fuperbo  ir  puoi. 
Se  da  NiDALBA  meritar,  potetti 
Farti  occulta  tefor  dei  penficr  fuoi: 

Ecco,  chiamate  pria  le  Mufc  a  coro, 
Colle  Grazie  feguaci,  io  ti  fofpendo, 
Qual  raro  dono,  al  mio  felice  alloro; 

Ecco,  ben  tutti  i  (acri  Genj  avendo 
Di  Pindo  intorno,  te  con  efll  adoro, 
In  te,  NiDALBA  mia,  tutta  veggenda. 
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A      SUA      skRENITA' 

IL    DOGE    DI    GENOVA 

DOMENICO     SPINOLA 


SONETTO 

CXLV. 

Carca  di  cure  il  maeftofo  ciglio, 

Genova  invitta  in  te  fermò  Tardcnti 
Provvide  luci ,  e  difle  :  Inclito  Figlio, 
Vieni  e.  regna  ferbato  ai  duri  eventi . 

Tal  Roma,  in  faccia  del  maggior  periglio 
Rivolta  al  <ior  delle  Latine  menti , 
Fabio  chiamò,  fidando  al  (uo  confìglio 
n  deflin  della  Patria  e  delle  Genti; 

Ne  mal  fua  fpeme  por  le  piacque  in  eflb, 
Ch'ove  fomma  Prudenza  arbitra  fiede, 
Ivi  ìmprovvifo  forge  il  budn  fuceeflTo  . 

Ed  or  per  te  Liguria  al  regal  piede 
Mira  di  Cimo  il  folle  ardire  opprcftb 
Piangere  i  giorni  della  rotta  fede^ 
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AL     SEREKISSIMO     DOGE 

PIETRO       GRI MA  NI 

TROVANDOSI  L'AUTORE  IN  FIESSO 

SULLA      BRENTA 

LUOGO      DI     DELIZIA 

de'  fratelli  grimani 

NEL   CUI    PALAZZO    SI    LEGGE    IMPRESSO 
CONCORDIA     FRATRVM 

SONETTO 

CXL  V  I. 

Di  Fieflb  bella  nel  gentil  foggiorno 

Ite,  o  del  canto  alterno  amiche  MuTe, 
Dove  luce  d^efempio  aurea  dintorno 
{1  copcprd^  Fraterno  amor  diffUre; 

A4  Armiro  immortai  fate  ritomo , 

Che  il  dotto  orecchio  al  voftro  fuon  giàfchiufe, 
A  lui ,  che  il  crìn  d^oftro  e  di  lauro  adomo 
Voi  lieto  accoglie  ai  bpfchi  nat$  ed  ufe; 

Ditegli;  O  degno,  che  il  tuo  nome  ferbe 
Lealtà  Minerva  e  Temi  incifo  in  oro. 
Reco  al  tup  pie  queft^  (Uveftri  rime} 

Che  del  tuo  buon  favore  affai  Tuperbe  • 
Non  d^aUro  vaghe  guiderdon  fublime. 
Vengono  all'ombr§  del  tuo  facro  .alloro. 
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A      SUA      ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

FEDERIGO     CORNARO 

TORNANDO 
DAL   SUO    GOVERNO    D'UDINE 


SONETTO 

CXLVII# 

l^ual  tu  dl/dire  Or  ricdi  in  mezza  ai  voti 
Candidi  e  ai  plaufi  popolari  ^  e  quale 
Ualta  Patria  t^accoglie,  e  ammira  i  noti 
Sembianti  e  Topre ,  <mde  più  in  alto  or  Tale, 

Tal  fàU  antico  Fabio  tr/onfale. 

Vendano  gli  Avi  tuoi  dai  più  rimoti 
Clhnif  efempli  portando  alPimmortak 
Serie  de*  lor  magnanimi  Nipoti; 

E  la  CorneUa  Gente  iva:  pel  folto 
Popol  divifo,  e  della  Guerra  avea 
E  della  Pace  i  Genj  impreill  in  volto. 

Signor,  indarno  il  Clel  dóno  ti  fea 
Di  tanto  fangue,  sV  ti  fofle  tolto 
L'emolo  onor^  onde  Virtù  fi  bea. 


3i6 

A      SUA     ECCELLENZA 
LA       SIGNORA 

CATINA   SAGREDO   BARBARICO 


SONETTO 

e  X  L  V  I  I  I. 

aenton  di  tua  bellezza  il  dolce  impero , 
E  difcendon  da  Pindo  i  Verfi  miei: 
E  quella  lode  ,  che  fol  vien  dal  vero , 
Sotto  i  begli  occhi  tuoi  guidar  vorrei; 

Ma,  Barbarico  eccelft ,  e  qual  primiero 
Porrò  dei  pregi,  onde  sì  adcM-na  fei? 
Tu  per  grand'alma  puoi ,  per  {ar^gue  altero 
Ferir  dHnvidia,  ed  emular  gli  Dei, 

Vengon  fuH'orme  tue  grazia  e  decoro; 
E  fai  dell'altre",  ove  apparir  ti  piace. 
Quel  che  fa  il  Sol  delle  minori  stelle. 

Amor  Tarco  ti  cede  e  i  dardi  d'oro  , 
Sotto  le  leggi  tue  fatto  feguace 
Di  cento  tue  virtudi  invitte  e  belle. 
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ALLA    INCOMPARABILE 
A      U    R     I     S     B     E 

CHE  SOSPENDE  DI  LEVARSI  SANGUE 

TUTTOCHÉ   SEMBRI 

AVERNE      BISOGNO 


SONETTO 

C  X  L  I X. 

Oe  le  ramofe  tue  cerulee  vene 

Tende  foverchio  fangue,  e  ne^  fuoi  giri 
Se  un  fiume  par,  che  con  le  oppofte  arene» 
Fatto  d^acque  maggior,  quaii  s^adiri; 

Qual  mai  te,  àurisbe  mia,  timor  ritiene? 
Fa ,  ch'ogni  vital  via  fcema  refpirì . 
Vuoi ,  che  fplender  men  vive  e  mcn  (erene 
Le  tue  luci  languenti  Adria  rimiri  ? 

Ah!  fé  dal  ver  rado  il  mio  dir  fi  parte. 
Mal  da  Natura  il  fuo  riparo  afpetta 
Chi  1  può  pronto  e  fecuro  aver  dall'Arte  • 

Deh!  bella  Aurisbe,  il  tuo  conforto  af&etta* 
S'io  non  vidi  di  Coo  le  dotte  carte. 
Medicò  e  Vate  Apollo  il  ver  mi  detta» 
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AL    CELEBERRIMO   SIGNOR 

DOTTORE    CONIGLI  ANI 

MEDICO 

CHE   ASSISTE   AD  UN   SALASSO 

DÌ       AU  R I S  B  E 


SONETTO 

CL» 

X  armi  vederti  al  fortunato  letto, 

CoNiGLiANi  icnmortal ,  d^AuRiSBE  ailiib. 
Quando  nudo  il  bel  braccio ,  e  ad  arte  ftretto 
Fia  da  fottìi  medica  punta  indfo: 

Tu  pien  d^alto  faper  la  lingua  e  il  petto , 
Deh!  la  conforta,  fé  fui  vago  vifo, 
A  far  invidia  ai  più  bei  volti  eletto. 
Venir  meno  vedrai  la  grazira  e  il  riib: 

Dille,  che  ^  fcemo  delle  colme  vene 
Il  purpureo  tcfor,  tornerà  poi 
Di  fua  beltate  lo  fplendor  più  vivo; 

ChTo  le  dirà,  che  fé  al  fuo  fianco  tiene 
Te,  vero  eièmpio  del  valore  Argiva, 
Saran  tuui  falute  i  giorni  fuoi«. 
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SOGNO 
AD      A  U  RI S  B  E 


SONETTO 

CLI# 

lo  fogno,  AvRiSBE,  io  fogno  il  dolce  tetto 
E  Talte  (cale,  e  le  pareti  afcoiè, 
E  il  facro  al  Genio  avventurofo  letto. 
Dove  il  (uo  trono  Amor  fuperbo  {H>fei 

Sogno  il  morbido  braccio  e  il  colmo  petto  ^ 
Le  vive  nevi  e  le  rìdenti  rofer 
Sogno  Inaccorto  e  luiinghiero  afpetto , 
Che  mille  intender  fa  foavi  coki 

Sogno  la  man,  che  i  nodi  miei  rìnovas 
Sogno  il  bel  fianco  in  fuo  giacer  vezzofo. 
Che  d^un  Fidia  novello  avrfa  bì(bgno: 

Sogno  i  teneri  accenti,  e  Tamorofo 

Languir  degli  occhi  vaghi .  Amor ,  che  giova , 
Se  poi  mi  defto,  e  fé  poi  tutto  è  un  Sogno  ? 
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ALLA     MEDESIMA 
Dt)LENTE    PER    LA    MORTE 

DI      UN      SUO 

EGREGIO    ED    AMABILE    CANARINO 


SONETTO 

CLII. 

Dunque  ten  vai  pei  Regni  tenebfofi, 
Oltremarino  candido  Augelletto, 
Di  variati  modi  armomofi 
Pieno  la  gola  e  rinftaiwabil  petto? 

Avara  invida  Morte,  e  che  non  ofi? 
Spento  è  d'AuRiSBE  TAugellin  diletto, 
Che  prendendo  rendea  baci  amorofi, 
Ofpite  fido  del  fuo  nobil  tetto  ♦ 

Or  le  volavst  tra  i  bei  crini  ardito. 
Ed  or  le  fahellava  ,  aprendo  lieve 
Le  belle  alette  fue,  di  dito  in  dito. 

Così  ogni  amabil  cofa,  ahìl  perir  deve? 
Alla  piangente  AuRiSBE ,  ahi!  mal  rapito 
Augellin;  fua  delizia,  ahi!  troppo  brievc! 
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A      NJCE 

CAMERIERA      D'  AURISBE 


SONETTO 

e  L 1 1  !• 

Ebe  ferve  a  Ciprìgina;  Ebe  la  vede 
Lieta  col  Dio  dell^Armi  a  lei  diletto 
Sorger  furtiva  dal  purpureo  letto, 
E  rider  (èco  della  rotta  fede; 

Ebe  le  infiora  il  crin,  quand^ella  fiéde 
Al  fido  fpecchio;  Ebe  in  ridente  aijpetto 
D'acque  odorate  dairebumeo  petto 
Tutta  Tafperge  fino  al  rofeo  piede; 

£!:e  di  Gnido  fira  i  giardin  staggirà, 

E  quando  Amor  vola  alla  Madre  in  feno , 
S'ailìde  Ebe  con  lei  tra  i  fiorì  e  Terba: 

Ma  fé  poi  te,  Nice  gentil,  rimira 

D'AvRisBE  bella  al  fianco,  oh  quantomeno 
Ebe  allor  va  del  fuo  de(Hn  fuperbaf 
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AL  l'  INVITTISSIMA 

CITTA'      DI     VENEZIA 

L  ABATE  CARLO  FRUGONI 

CHE  DOPO  MOLTI  ANNI 

TORNATO     A    RIVEDERLA 

NUOVAMENTE   NE   PARTE 


SONETTO 

CLI  V« 

IVeftar  poteffi,  ove  tu  guidi  e  feggt 
In  lieto  Stato  la  fedel  tua  Gente, 
O  Tempre  invitta  in  terra, e  in  mar  poflentc 
Gttà,  che  Atene  e  Roma  in  un  paleggi. 

Te  faggia  onoro  fra  quei  patrj  feggì. 

Dove  al  tuo  meglio  ogni   voler  coniente; 
Tutta  valor,  tutta  configUo  e  mente, 
Forte  d'Armi  e  di  Navi  e  d'auree  Leggi. 

Qual  ti  lafciai,  tal  ti  riveggo,  e  tale 
Te  vedran  tutti  i  fecolt  remoti^ 

0  d'Adria  cara  al  Gel  Do&na  immortale: 

E  s'io  tomo  a  lafciarti,  a  te  devoti 
Tomeran  Tempre  fuUe  fervid'ale 

1  miei  dolci  fo^iri  ed  i  miei  vòp# 
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ALL^  INCOMPARABILE 

A   R   M  I  N  D   A 


SONETTO 

CL.V. 

Ai  facrì  bofchi  un  nuovo  Nome  infegno, 
E  a  tutta  Arcadia  mia  ne  fo*  teforo. 
Venite  «  o  Grazie;  ecco  lo  incido,  e  fegno 
Nella  conceda  del  mio  verde  alloro* 

Nome  d^amabil  Paflorella,  degno 

Che  Amor  lo  feriva  in  Gnido  a  note  d^oro  • 
Quanto  è  beltà,  quanto  è  valor  dlngegno, 
Son  di  Natura  e  d^Arte  in  lei  lavoro; 

E  poiché  nel  mio  lauro  inciib  il  vegga, 
Si  fermi,  e  di  ghirlande  lo  coroni 
Ogni  Pa(tore,  che  paifando  il  lègga* 

L'onorino  le  Dee  d^agreiti  doni  • 

Canundo  alPombra  fua  Pane  vi  fegga. 
La  bella  Akmimda  mia  tutto  nfoni. 
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ALLA     MEDESIMA 


SONETTO 

CJLVI. 

Non  fon  le  felvc  d'ogni  vizio  vote: 

Invidia  entrovvi,  e  nei  Paftor  diffufe 
Il  fuo  veneno  e  l'arti  ai  bocchi  ignote , 
.  L'arti  malvage  di  mentir  vi  fchiuTe . 

Ma  rea  Menzogna  alfine  e  che  mai  puote? 
Per  poco  la  maligna  il  ver  confufe. 
Ecco  la  Lira  armo  d'ultrici  noce, 
^   E  meco  tutte  fon  le  dotte  Mu(è> 

Meco  è  il  Dioy  che  con  Parco  non  errante, 
Divin  saettator,  traffiffe  il  moftro 
JFatal,  dei  Paflor  mone  e  degli  armenti. 

Udite  ,  o  felve:  Io  ibno  amato  Amante 

D'Akmikda  ,  è  ver  ;  ma  puro  è  Psnior  noftro , 
Degno ^  ch'efempio  d'ogni,  cor  diventi. 


335 
ALLA     MEDESIMA 

CHE   DI    PRIMAVERA 

VA  ALLA  VILLEGGIATURA  Di  ROLA 


SONETTO 

e  L  V  11*^ 

JM  inganno  ?  fe  Rola  queila ,  o  pur  Citerà  ? 
Qual  Dea  vi  venne  a  foggiornar  ?  La  vite 
Tutta  s'ingemma,  e  tutte  in  Primavera 
Ridon  le  falde  Tue  di  fior  veftite. 

Amor,  che  qui  veduto  ancor  non  s'era. 
Seco  paffeggia  per  le  vie  fiorite. 
Tal  Ida  fi  moflrò  quel  di ,  che  altera 
Vinfevi  Citerea  la  faul  lite: 

Ma  Dea  Coftei  non  è;  d'eflèrlo  degna 
Al  vago  volto,  alla  gentil  favella, 
E  il  fuo  Nome  là  incifo  Amor  mi  iègna. 

Leggo  in  quel  faggio,  Arminda  Paftorella,- 
Che  negli  ozj  di  Rola  all'altre  infcgnay 
La  vita  paftoral  quanto  fia  bella. 
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ALLA     MEDESIMA 
TROPPO   AMANTE    DEL   SONNO 


SONETTO 

CLYllU 

Ivofeo  rinaice  in  Cielo  il  di.  Non  fend 
La  peregrina  Rondine  canora? 
Arminda  ,  forgi  •  Tremolar  lucenti 
Fa  rugiade  fu  i  fior  la  nuova  Aurora. 

Le  due  tue  brune  pupiUette  ardenti 

Apri  al  giorno,  che  tutto  orna  e  colora. 
Belando  van  le  chiufe  impazienti 
Agne,  che  a  pafcolar  non  guidi  ancora. 

In  candido  buftin  dolce  imprigiona 
Il  colmo  petto,  e  bianca  gonnelletta 
Al  fianco  annoda,  che  il  pie  tocchi  appena. 

Pove  il  tuo  gregge  pafcerai  mi  afpetta 

Pur  col  mìo  gregge  e  coU'agrede  avena, 
Che  fol  nd  bofchi  il  nome  tuo  rifona. 
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ALU  EGREGIO  DORILLO 

NOBILE    GIOVANE 
ERUDITO  IN  MOLTE  LETTERE 


SONETTO 

CLIX. 

jMal  va  fuperbo  della  luce  antica 

De*  Tuoi  grand*  A  vi,  o  di  (uè  vaghe  forme, 
Garzon,  che  di  fudata  util  fatica 
Schivo,  o  prode  Dorillo,  in  ozio  dorme. 

D  forte  Achille,  che  la  Madre  amica 
Nato  die  in  cura  al  Teffalo  biforme, 
Ben  lafciò  vive  oltre  ogni  età  nemica  , 
Mille  di  gloria  memorabil'orme  • 

Ma  fora  un  nome  ignoto,  fé  il  vedea 
Larifsa  in  chiome  d^odor  molli  afperfe, 
Bench'egU  Figlio  dell'Equorea  Dea, 

Felice  te,  che  fui  bei  di  convériè 

Un  Dio  per  Talte  vie,  che  virtù  bea, 
Tutte  de'  tuoi  fudori  ornai  cofpeifc! 

Tom.  ir,  y 
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AD     I  L  D  A  U  R  O 

DILETTANTE   DI    POESIA 

CHE    FA     PER    suo     DIPORTO 
SOVENTE  ANDAR  IN  COLLERA 

N    E   R    È    A 
SUA    GENTILISSIMA    SORELLA 

SONETTO 

CLX. 

Crentilc  Ildaijro  ,  il  pie  non  por  fui  monte , 
Che  tutta  è  verde  d^imni(»rtati  allori. 
Con  (ìreccie  acute  fui  begli  archi  pronte 
Or  contro  te  n  ftan  ben  cento  Amori: 

A  te  fi  vieta  la  Caftalia  fonte, 
A  te  Inaura  fpirante  afcrei  furori, 
A  te  jHÙ  toccar  cetra ,  a  te  la  fronte 
Velar  di  mirto,  o  inghirlandar  di  fiorì. 

Queffo  le  Grazie  fiil  divin  Fermeffo 
Fer  contro  te  fevero  Editto  udire  \ 
E  in  un  alloro  io  là  lo  vidi  impreflb  : 

Ildauro  efulc  fìa,  pèrdi'ebbe  ardire 
Per  fua  diporto  provocar  si  fpeilb, 
O  amabile  Nere  a,  le  tue  bellore. 


^ 
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AL     MEDESIMO 
CHE   SOVERCHIAMENTE    DORME 


SONETTO 

CLZI* 

Ildàuxo,  icuoti  dalle  gravi  ciglia 

Qudla  foverdna,  che  Morfèo  TVpergc 
Nebbia  di  ibnno,  e  la  gentil  ripiglia 
Cetra ^  ond^iom  fra  gli  Dei  fi  mcice  ed  erge. 

.Dekl  quando  M  mattin  dirada  e  Tperge 
La  tacita  delfombre  atra  famiglia, 
E  i  (banacchiofi  lumi  avviva  e  terge 
La  rofea  di  Taumante  umida  Figlia^ 

Tu  pur  laiciando  Tozfbfe  piufne 

Sorgi  «  e  al  nuovo  del  di  iulgof  giocondo 
Defla  li  chiufo.  in  tua  mente  eterea  lume; 

Che  tanto  al  viver  tuo  fi  toglie  e'  fìira, 
Qucmto  al  formcr  tu  dai  lento  e  profondo; 
Dorma  chi  nome  dopa  se  non  cura^ 
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A    CELEBRE   POETA 

CHE   SI   DILETTAVA    DI  CACCIA 


SONETTO 

CLXII. 

^on  puon  le  felve,  che  ccn  fidi  erranti 
Veltri  trafcorri  e  cpl  veloce  piede. 
Onde  poi  lieto  torni  e  altier  fra  quanti 
Sieguon  Qianà  delle  ricche  prede; 

Né  può  Colei,  che  alle  altre  i  primi  vanti 
Di  beltà  o&ura,  e  alPaltre  in  cima  Cede, 
Far,  che  tu  obblìi  le  cetre  e  i  dolci  cand: 
Febo  mei  difTe^  e  (juefta  età  Tel  vede. 

Ne,  fé  a  me  volgi  l'onorato  ftile, 

Puoi  da  me  luce  trar,  che  il  pellegrino 
Tuo  dir  fol  pregip  da  sé  fteffo  prende. 

Contento  io  foi>M  che  di  gineftra  umfle 
Pindo  mi  cinga,  e  per  miglior  camsiino 
Te  fcorga  in  parte,  ov'alto  onor  t'attende. 
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PER      IL 

GRAZIOSI  SS  IMO     NOME 

Z)'   ILDJ  URA 


SONETTO 

CLZIIU 

Un  bel  Nortie  immonal,  l^infe  t  faftori. 
Colà  fi  feriva  entro  quel  tronco  eletto  < 
Dov^han  le  Grazie  fra  quei  facrì  allori 
Lieto  (Tombre  felici  aldiò  ricettò. 

Scrìvafi  Ildavra  ,  e  i  faretrati  Amori 
Danzino  intorno  àlParbòfeel  diletto^ 
Che  dell'incife  note  alto  s'onori. 
Né  più  fi  dolga  avef  mutato  afpettof; 

Che  s'egli  foflc  ancor  Ninfa  <  cfié  Ipàrfe' 
Si  vaghe  al  vento  le  filjggenu  chiome  y 
E  ed  bel  volto  On  Nudie  ic^efe  ed  arfe^ 

Noti  porterebbe  pet  filò  ilobJt  vafitò 

Nella  corteccia  impreffo  il  chiaro  Nóme,- 
Nuova  fasica  y  e  nuovo  onorjdel  cahco«r 
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AL     GENTILISSIMO     PASTORA 

FILENO 

NUOVAMENTE  ACCESO 

PER    BELLA    NINFA    DELL'ARNO 

IRINDA    PASTORELLA 

DALLE     RIVE     DELLA     PARMA 

SONETTO 

.CLXIV, 

Arno  ti  rubò  a  Parma.  Amor  mei  diflè; 
E  meco  in  quefte  rive  all^ombra  afliib 
Moftrommi  il  dardo,  onde  il  tuo  cor  trafifle. 
Pur  Tvelandomi  il  nuovo  amahil  viib, 

Svegliar  tra  aoi  volea  nemiche  rìfTe; 
E  vidi  in  un  Tuo  perfido  forrìfo. 
Che  il  {^ù  bel  nodo,  che  amiftade  ordìflè, 
Maligno  Dio  |  veder  volea  diviib  • 

Io  rilpofi  ad  Amore:  Arda  Fileno 
Per  si  degna  beltà.  Delle  mie  lodi 
P^gno  è  k)  (Irai,  che  gli  v^brafti  in  feno* 

L'amore  e  Tami^  p^r  ufo  antico 
TeiTono  ai  noftri  cor  diverfi  nodi. 
L'abbiano  Taltre  Amante ,  io  Tabbia  Amico. 
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P^R     MALATTIA 

DI    BELLA    NINFA 

AMATA 

DA      FILENO 


SONETTO 

CLXY. 

JL/iinque  tra  (manie  oltrWo  infefte  e  crebre 
Giace,  oFiLEN,  Gold,  che  il  cor  t^allacda, 
E  la  piena  d^ardor  palfida  febre 
Voti  non  ode,  e  i  Tuoi  bei  cU  ninacda? 

E,  o  rieda  Taureo  Sole,  o  fra  tenèbre 
Con  la  luce  i  color  difparìr  faccia. 
Foia  non  han  le  languide  palpebre, 
I  fianchi  afiitti,  e  le  agitate  braccia? 

Né  il  tuo  bd  lauro,  né  il  (bave  impetra 
Stil,  ch^dla  fdolta  dairacerbo  danno 
Senta  il  valor  dell^ApoUinea  cetra? 

Che  dunque  teco  più  i.buon  Verfi  fanno  ? 
Amor  fel  v^de,  e  Tarco  e  la  fiiretra 
Spezza,  e  dira  il  turba  e  in  uad'afiànno. 
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A    SELVAGGIO 

TASTOR     ARCADE 


SONETTO 

e  L  X  V  !• 

JNo,  buon  Selvaggio  mio,  perchè  ritorno 
Oggi  feo  quella ,  che  nel  cor  ti  fiede , 
Non  benedir  la  fatai  alba  e  il  giorno, 
Che  i  tuoi  gravi  fofpir  rinafcer  vede. 

Ah!  tu  non  m^odi,  e  di  ghirlande  adomo 
Fai  Tufcio  infaufto ,  e  il  fuolo ,  ove  il  bel  piede 
Ella  posò,  fpargi  di  fiori  intoma. 
Sognando  intatta  in  lei  Tantica  fede. 

Ahi!  quefto  di  quai  forfè  adduce  (èco 
Per  te  maligne  cure!  Ecco  d^Avenio 
Seco  ufcir  Gelosia,  che  guata  bieco; 

Ecco  Tempio  d^Amor  compagno  eterno 

Pallido  Affanno;  ecco  il  Duol  muto  e  cieco, 
£  il  tardi  conofciuto  Inganno,  e  Scherno. 
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all'egregia  improvvisatrice 
GORILLA    OLIMPICA 


SONETTO 

e  L  X  V  1 1. 

C^ual  eftro  agitator  mai  fcote  e  tende 

Tue  fibre,  onde  il  ver  paffa  aUìntefleito, 
Quando  dal  tuo  bel  labbro  Arcadia  pende , 
£  un  improvviib  Dio  t'inonda  il  petto? 

Ogni  fantafina  allora  a  sdegno  prendo 
Nelle  cellette  fue  ftarfi  riftretto, 
E  luminofo  nel  tuo  dir  difcende 
Felice  creator  d'almo  diletto* 

Io  dal  di  che  t'udii,  grido:  Coftei 
Certo  di  noflra  età  per  raro  vanto 
Fra  noi  venne  dal  Regno  degli  Dei; 

Tanto,  o  Gorilla,  mi  rapidi,  e  tanto 
Sempre  fi  siggira  ne'  penfieri  mìei 
La  maraviglia  del  divin  tuo  canto  «^ 
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AL  SIGNOR  LOSCHI 


SONETTO 

QLXYllU 

jLoscHif  gentil  menzogna  il  ver  non  frode. 
Manca  di  ^egio  Vate  in  me  valore  • 
Fiacco,  della  Febea  lira  cuftode. 
Da  lunge  adoro  »  Tuo  fedel  cultore. 

Invidia,  che  sé  della  occulta  rode. 

Ben  rea  mi  guata,  e  dice:  E  chi  ^ore 
Tanto  metter  di  vita  in  coftui  gode. 
Che  in  vecchia  età  par  de'  fuoi  di  fui  fiore  ? 

Ma  dica  che  dir  fa  Tinvida  gente: 

Se  immortai  nome  io  non  ^ò  in  PermeiTo, 
Ringrazio  il  Gel,  che  viver  mi  confente. 

Oltre  e  feuanta  è  già  la  vita  mia, 

E  forte  io  fon  qual  s'io  mi  fuffi  adeflb 
A  mezzo  il  corfo  dell'umana  Yia« 
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PER      LA      SIGNORA 

LAURA      BASSI 


SONETTO 

CLXI2U 

JNon  al  crìn  di  Coftei  gemme  eritree, 

Non  ricchi  veli  afprì  d'argento  e  d'oro, 
Di  che  vana  bellezza  altera  ir  dee, 
Gnfe  il  dotto  immonal  Feliineo  Coro; 

Ma  il  ramo,  ond*ella  va  chiara  tra  loro. 
Divina  Madre  di  fublimi  idee, 
Colfe  nioTofia  dal  grave  alloro. 
Che  il  Neutonico  fonte  avido  bee« 

Ah!  fé  la  colta  gente  Angla  Tudifle 
Si  alto  ragionar  dell^aurea  luce. 
Che  per  oppofte  vie  varia  fi  frange, 

Diria:  Foriè  in  Cofiei,  che  in  pregio  adduce 
Italia,  e  Invidia  invan  s'oppone  e  6*ange, 
Il  noftro  gran  Britanno  oggi  rivifle* 
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LODI 

DELLA  REAL  CITTA'  DI  TORINO 


SONETTO 

CLXX. 

1  ORiN,  tuoi  fabbri  far  gli  Dei.  Te  *Marte 
Cìnfe  d^armau  Rocca  e  d'alte  Mura: 
Giove  fparfe  di  luce  ogni  tua  pane, 
£  a  tuo  favor  tutta  impiegò  Natura: 

Te  la  fede  immonal  d^ogni  beirArte 
Minerva  fè\  di  cui  fei  nobU  cura: 
Cerere,  che  i  iuoi  doni  a  te  comparte, 
Venne  a  regnar  fu  i  camp  tuoi  fecura: 

Febo  in  te  coltivò  fublimi  Ingegni, 
Nei  cheti  giorni  e  nd  guerrìer  perigli 
A  magnammo  Re  di  fervir  degni. 

Ma  chi  un  tuo  pregio  può  uguagGarc  in  tenì? 
Un  Re,  che  guarda  nei  Vàflalli  i  Figli, 
Un  Re  provvido  in  Pace  «  invitto  in  Guerra? 
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AL      LETTO 

DELLA 

BELLISSIMA     CLORI 


SONETTO 

CJLXXI. 

O  fopra  quante  xiud  già  Diva,  o  Nume 

Abbian  nell'^ampio  mare,  o  in  Cielo  accolto. 
Degne  dlnvidia,  awenturofc  Piume, 
Che  con  le  Grazie  Amore  ha  in  gu^dia  tolto , 

Voi  col  bel  crine  in  rofea  rete  avvolto. 
Piena  di  vezzo  e  di  gentil  coftume 
Clori  accogliete ,  il  cui  leggiadro  volto 
Non  d'altro  fplende  che  del  proprio  lume* 

Deh!  com'è  dolce  mai,  qualor  le  cofe 
Il  Sol  colora,  e  luce  e  moto  infpira. 
Veder  voi  si  agitate  e  si  faflofe  l 

Sebben  chi  vote  fui  mattin  vi  mira. 
Sulla  bella  cagion,  che  vi  fcompofe. 
Benché  non  Tofi  dir,  penfac  foT^Hra. 


350 


MANDANDO    IN    DONO 

A     BELLA      DONNA 

UN   SUO    DRAMMA 


SONETTO 

e  L  X  X  1 1. 

V  idi  le  dotte  anch'io  prifchc  fcvere 

Carte,  e  per  entro  loro  alto  la  grave 
Sonar  tragica  Mufa,  e  ii\  mano  avere 
U  fren  di  chi  pietade  or  fente  or  pavé; 

E  la  fòrza  conobbi  aurea  foave, 

Che  dagli  affetti  e  dalle  immagin  vere 
Tacita  fi  diparte,  e  Talme»  ond'ave 
Suo  bel  principio,  dolce  imprime  e  fere; 

Ed  io  pur,  chiara  Donna,  in  cui  s^annida 
Spirto,  che  fenxa  ugual  dal  Ciel  ufcio, 
Il  buon  vecchio  fentier  calcato  avrei; 

Ma  fu  per  alta  scena  ecco  mi  guida 
Al  buon  Famefe  d'ubbidir  desfo 
.  Am^na  ^'onor  met^ede  ai  carmi  miei* 


15J 
A      BELLA      DAMA 
VESTITA   IN   DOMINO' 


SONETTO 

e  L  X  X 1 1 1. 

\J  Ninfa,  o  doke  pena  e  meraviglia 

Di  chi  s)  adorna  a  vagheggiarfi  intende. 
Manco,  che  fin  dalPAnglia  il  nome  piglia. 
Dal  collo  al  brieve  ed  agii  pie  d  icende: 

Soave  e  vago  a  riguardarfi  il  rende 
Delicato  color  d^am>ea  gmnchiglia. 
Ve'  là  il  bel  capo,  da  cui  fuor  fi  flende 
Poco  andlato  crìn,  ch'oro  fimiglia: 

Sul  lembo  angufto  entro  mi  bel  nero  avvolto 
Serpe  candido  argento,  e  nuova  accrefce 
Vaghezza,  e  awien,che  tutto  orni  e  fecondi: 

Ma  deireftrania  fpoglia,  in  cui  t'afcondi. 
La  bellezza  maggior  fai  tu  dond'efee? 
Dal  graziòtb  tuo  leggiadro  volto  r 


3!^ 

PER     GENTIL     NINFA 

ABBIGLIANTESI 

IN  GONNELLETTA  DI  COLOR  DI  ROSA 
ED  IN  BUSTINO  AZZURRO 


SONETTO 

CLXXI  V. 

ochifar  dolce  d^amor  piaga  profonda 

Qual  potria  core,  benché  duro  alpeftrò, 
Rimirando  Coftei,  che  ia  divin^eftro 
yalma  m'involve,  e'I  buon  canur  feconda? 

In  occhi  azzurri ,  e  in  crefpa  trecda  e  bionda, 
In  rofea  gonna ,  e  in  bel  buftin  cilefho 
Con  cento  Amori  al  maneo  lato  e  al  defiro, 
Tal  Venere  appario  fuori  dell'onda. 

Né  tal  fors'anco:  o  perchè  mcn  movea 
Leggiadramente  le  celefli  membra. 
Né  grazia  di  parlar  cotanta  avea; 

O  perchè,  forta  dalle  falfe  fpume, 

Mal  conofcea  vera  oneflà,  che  fembra 
E  nata  e  in  Coftei  fatta  ornai  coftame. 
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A      F  I  L  L  E 

CHE  CON  CAPPELLINO  INGLESE 
VA     A    PRENDERE    IL     FRESCO 


SONETTO 

CLXX ¥• 

v^redi  tu  Colo  aver  fulle  tue  fponde» 
Tanto  fuperbe  di  guerrieri  legni. 
Ninfe,  o  Tamigi  altxer ,  chiare  per  bionde 
Chiome,  o  per  vivi  rai. d'Amor  nei  regni? 

Sono  altre  arene ,  come  tu ,  feconde 
Di  vaghi  volti  ancor  dlnvidia  degni  : 
Volger  mira  la  Parma  emule  Tonde, 
Quafi  a  te  il  pregio  intier  ceder  il  sdegni: 

Mira  la  Ninfa  fua,  Pamabil  Fille, 

Fra  Tombre  errar  col  fido  ftuol  feguace 
Candida  il  vifo,  e  bruna  le  pupille. 

Nell'Anglo  cappellin  ve'  quanto  piace! 
Quante  fparge  per  via  dolci  faville! 
Fona  avanti  i  fuoi  paffi  Amor  la  face. 

Tcm.  IL  z 
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CASSETTINA 

DONATA   A   SELLA  NINFA 

CON   TUTTI    GLI   ORDEGNI 
FATTI       dall'amante 

PER  1  FEMMINILI    LAVORI 


SONETTO 
e  L  X  X  y  I. 

Ogni  leggiadro  femminile  ónlegno 

Chiudendo  in  fen,  folla  tua  patria  arena, 
Picciola  si f  ma  di  bellVti  piena, 
Caflettina  gentil  y  Ninfa  ^  a  te  vegno. 

Son  dlngegnofb  amor  foave  pegno. 
Che  ben  lunga  coftai  fatica  e  pena 
A  quel,  che  altier  fen  va  di  tua  catena. 
Fabbro  di  quefti  doni  induftre  ingegno. 

Io  filo  ftami,  io  maglie  a  maglie  inteifo, 
Io  nodi  e  reti  avvolgo,  e  formo  fiorì, 
Jo  chiudo  in  me  cento  bei  ftudj  e  cento. 

Me  fbnunata,  fe  mi  fia  conceflb 

In  dolce  premio  degli  altrui  fudorì 
Servire  ai  tuoi  diporti  un  fol  momento! 
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DONO 
DI    VARI   ORDEGNI    DA   LAVORARE 
FATTO 

A     BELLA     NINFA 


SONETTO 

CLXXVII. 

Vedi,  o  Bdla,  gli  ordegni,  onde  fuol  l'ore 
Con  Minerva  paflar  Tainabil  (èffo: 
Con  lor  ti  fia,  iè  avran  da  te  favore, 
Tefler  bei  ftanii ,  ed  annodar  conceifo . 

Uarti,  che  fanno  a  gentil  deftra  onore. 
Trar  vedrai  gloria  dal  lavor  tuo  ftefTo, 
E  Palme  Grazie  in  compagnia  d'Amore 
Vaghe  miniftre  tue  federti  apprdTo. 

Non  fempre  Tozio  piace,  e  non  diviib 

Stanca  il  <iiporto  ancor»  Tu  del  mio  dono 
LWo  farai,  che  al  tuo  paacer  più  ferve. 

Tutte  le  leggi  mie  nel  tuo  bd  vilb, 
E  nel  tuo  faggio  cor  ibi  fcrìtte  fono: 
Altra  cura  più  degna  in  me  non  ferve . 
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CANARINO 

ADPOMESTICATO    DA   BELLA    DAMA 

E   UC9I$0  DA   UN  GATTQ 


SONETTO 

CLXXVIII. 

O  pronto  ghermitor  de'  Topi  rei, 

Moto,  fra  Tombre  al  icintillar  del  ciglio, 

D'Augellin  bello  ruccifor  tu  fd. 

Caro  a  Gprigna  e  di  Qprìgna  al  FigGo, 

]Per  farti  eterno  nei  rimprovcr  miei. 

Donde  in  te  venne  si  crudel  configlio? 
Grazie,  e  di  Gnido  voi  minori  Dei, 
Noi  difèndefte  dall'acuto  artiglio? 

Di  bionde  piume  ricoprfa  Palato 

Cantor  Pilluftre  gola  il  tergo  il  petto, 
Sui  ricchi  lidi  di  Canaria  nato. 

Lo  piange  Delia,  e  il  cenere  diletto 

Chiude  in  urna  d'argento.  Oh!  crudo  Fato, 
Perchè  del  belb  non  hai  tu  rifpeuo? 


557 
LES      TABLETTES 
D    U  N      M  ON  SI  EU  A 


SONETTO 

CLXXIX. 

Il  fo.  Signor»  di  che  piene  fon  quelle 
Tue  cane  ^  che  velò  candido  gcffo  ; 
Donolle  a  te  Qprìgna ,  e  in  guardia  dielle 
A  un  Amorin,  che  ti  fta  fcmpre  appreflb  • 

Il  fappia ,  e  altier  ne  vada  j  ancor  che  imbelle  < 
Il  vincitor  dei  Forti  amabU  feflb. 
Sta  fedelmente  in  lor  di  cento  Belle, 
Che  ti  ferirò,  'à  gentil  nome  impreflò* 

Ma  fcrivervi  ti  vièta  awerfo  amore 

Quel  di  Colei ,  che  con  man  terfa  e  bianca 
Dolce  ti  pofe  auree  catene  al  core. 

Bella  ptr  bnùii  rai^  ptt  ehioifia  bruna  ^ 
Per  cotalltna  bócc»;  e  tutto  manca 
S<  alle  conquiftei  tue  manca  qùeftunà^ 
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L     AUTORE 
AD  UNA  SUA  CAGNOLETTA 


SONÉTTO 

€LXXX« 

Tedel  compagna  de'  miei  paifi,  e  cura 
Dolce,  t  diletto  nuo,  te  qualor  fea, 
Veltra  gentil,  moftrar  volea  Natura 
Quanto  fchen;ando  ancor  quaggiù  potea. 

£  già  la  pèlle  più  che  neve  para 
D'un  nero  a<l  arte  maculato  area 
E  il  fottil  ceffo,  e  più  ch'ebano  ofcura 
Ampia  gemina  luce  in  quello  ardea« 

Agili  afciutte  gambe ,  e  largo  petto, 

E  lungo  corpo,  e  fcarmo  ventre  e  breve 
Ti  diede  in  dono,  e  tua  beltà  fu  piena. 

Quindi  poi  falti,  e  dolce  mordi,  e  il  tetto 
Corri  e  1  vicino  praticel  più  lieve 
Che  limpid'aura^  ed  orma  (lampi  appena. 
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AL      SIGNOR      CONTE 

GOVERNATORE    ARCELLI 

PER    AVER     LIBERATO 

LO      STUDIO      DELLE      LEGGI 

PALLA  STREPITOSA    VICINANZA   DE*  FABBRI 


SONETTO 

CLXXXI. 

Severa  il  volto,  e  torva  le  pi^Ulc 

Temi  diffe  a  Vulcani  hW  regai  rmcì, 
Che  fan  k  tw  ftrideati  atre  faville, 
E  ringrato  ^Ueroar  ^'  i:olpi  y^i? 

Rifpofe  il  Pio?  Perchè  laici»  uranquìlle 
Io  le  tue  Leggi ,  onde  $i  ^t^ra  (ei , 
Io  del  filmine  fablwo*,  io  già  .pqr  mille 
Fatiche  Uluibri  caro  ai  fonimi  Ikiì 

'  Arfe  la  Dea  di  sdegno ,  e  Topr^  avverfe  : 
E  Tarnii  ^nC^fte  fé'  del  Dio  nemicQ 
Sotto  il  fup  J)rando  ir  im^  gliiiol.di(perfc  j 

E  gli  oltr;igg,io|fi  prdfgm  a  terrai  f^arti. 
Alla  grand'ombra  del  diritto  aatìgc) 
Fé'  Yiltrjci  fedcr  1^  fu^  Jj^U'Ar^,. 


36o 

A        MADAMA 

LA  CONTESSA  NARBONNA 


SONETTO 

C^csi  cerulei,  e  dolcemente  alteri 

Sotto  le  bionde  ciglia  i  rai  movea, 
E  così  in  danza  i  vaghi  pie  leggieri 
Venere  bella,  che  del  mar  nafcea, 

E  quelli  fcelti  accenti  lufinghieri, 

E  quefli  modi,  e  quefte  grazie  avea; 
Cosi  di  rofe  il  volto  in  su'  primieri 
Frefchi  di  gioventù  giorni  tingea; 

Ma  quello  cor,  nobil  Narbch^ka  ,  e  quefte 
Virtù,  che  fono  in  te,  non  faro  in  lei, 
Onde  vera  apparir  cofe  celefte. 

Cipro  e  Citerà;  iklke  i  Vcriì  mieir 

Non  tardate  a  mutat  Tare,  che  ergeffe; 
Ben  k  può  meglio  meritar  Coftei.. 


36i 
ARRIVO    DELL'AUTORE    IN    ROLA 
VILLEGGIATURA 
DEL.    SIGNOR 

CONTE     CASTELLANO    RIVA 

£   DELLA  SIGNORA 

MARCHESA      BEVI  LAC(IU  A 

FRA  LE  PASTORELLE  D* ARCADIA 
OLIMENE     TEUTONIA 

SONETTO 

CL.XXX11L 

Non  perchè.  Riva  mio,  quello  bel  CoUe, 
Signor  dd  campi  e  del  fuggetto  fonte, 
Col  tuo  campoftre  tetto  altier  s^eftoUe 
In  piagge  per  beltà  si  chiare  e  come, 

Oggi  dovrà  men  orgogliofo  e  fòlle 
Ogni  lodato  poggio  ed  ogni  monte  • 
A  lui  piegar,  come  Tua  forte  volle,   ~ 
Pieno  d^inyidk  la  felvo(si  fronte; 

Né  perchè  teco  in  sì  tranqmlla  parte 
Dairalte  Rocche,  dalle  aimàte  arene 
Vengono  a  refpirar  Bellona  «  Marte; 

Ma  perchè  a  hxXo  oltrWd  adomo  or  viene 
Di  quanti  doni  han  mai  Natura  ed  Arte, 
La  faggia  e  bella  Timmortal  Clim£N£* 
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AL.   SIGNOR   MARCHESE 

CAMILLO    BEVILACQUA 

GIOVINE     DI     GRANDE     ASPETTAZIONE 
NEL  GIORNO  DEL  SUO  NOME 


SONETTO 

e  L  X  X  X  1  V« 


Q 


yefto  tuo  Nome  gli  Avi  tuoi  portaro. 
Che  cinfer  d'elmo  la  guerriera  chioma, 
Od  altre  eccelfe  vie  d^onor  iègnaro, 
Ond'uom  di  là  dall'urna  alto  fi  noma; 

E  il  portò  prima  quelPiaviuo  e  chiaro, 
Che  fopra  i  Galli  nell'afflitta  Roma 
Qual  fblgor  venne,  e  fé'  col  nudo  acciaro 
Ne'  fuoi  tornar  la  virtù  opprefTa  e  doma: 

E  fé  tu  il  porti,  o  ben  adulu  fpeme 

Dei  prodi  Bevilacqua  ^  apprendi  quanto 
Da  te  l'illuftre  alttiro  Nome  afpecu; 

Nome ,  che  fue  ragion  perder  non  teme , 
Poiché  ti  vede  i  grandi  efetnpj  accanto, 
£  il  nobil  Qenio,  che  i  tuoi  pafll  aflrctu» 


3^3 
A  NOBILE  NINFA  FERRARESE 

CHE  PORTA  IL  NOME 
Z>I      LU  e  KEZ  I  A 


SONETTO 

e  L  X  X  X  V. 

Vaga  Ninfa  del  Po,  che  in  bionda  chioma 
Spargi  dovunque  Tei  grazia  ed  impero, 
£  ogn^alma  trai  dietro  al  trionfo  altero 
De*"  tuoi  begli  occhi  incatenata  e  doma, 

A  lei ,  che  tanto  fui  Tarpéo  fi  noma 
Spofa  di  Collatin,  togli  il  primiero 
Chiaro  vanto  d^or,  per  cui  cadero 
L'onte  fuperbe  e  TOppreffor  di  Roma: 

Che  fé  quella  Ladna,  a  cui  fpavento 
Fé'  il  nudo  fèrro  e  '1  minacciofo  voko. 
Quanta  hai  beltà,  tant'avea  fpirto  in  petto, 

Uempio  invan  raifaliva,  e  il  reo  talento. 
Con  baffo  ciglio  e  fra  vergogna  avvolto. 
Seco  da  lei  part/a  voto  d'eflSrno« 


3^4 

L'AUTORE    IN   CA3A   SANVITALÉ 

TROVANDOSI   A  TAVOLA 

COLLE    SIGNORE 

PRINCIPESSA    MELZt 
E  CONTESSA  SIMONETTI 

VENUTE  DA   MILANO  A  PARMA 
IMPROVVISO^     IL     SEGUENTE 

SONETTO 

CLXXX  VI. 

Inclita  Sanvital,  cui  beltà  ride 

Nel  volto,  e  nel  cuor  fplende  onor perfetto, 
Vengon  le  Infubrì  Dee,  con  cui  divide 
U  Cielo  in  terra  ogni  Tuo  dono  eletto  : 

Vien  la  fublime  Melzi  ,  e  (èco  fide 

Vengon  le  Grazie  in  lufinghiero  afpetto: 
Vien  Talta  Simonetti,  e  fon  fue  guide 
1  Genj  eccelfi,  cb^ella  chiude  in  petto* 

Vengon  di  là,  dove  i  gran  vanni  fpande 
L^ Aquila  invitta,  e  rimmortal  Teresa > 
Eroina  del  secolo,  $*adora> 

E  vengon  dove,  ailro  d'Amor,  la  grande 
Borboni  A  Dea,  iul  guerrier  litro  attefa. 
La  fedel  Parma  e  Italia  tutta  onora. 
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ALLA    SIGNORA  CONTESSA 

DONNA  COSTANZA  SCOTTI 
SANVITALE 

CHE     IN     FONTANELLATO 

RAPPRESENTA  LA  PARTE  DI  PALMIRA 

NEL      MAOMETTO. 

(  ParU  il  Poeta  a  MtlpomtM .  ) 

SONETTO 

CLXXX  VII. 

Oublime  Dea,  perchè  non  fcendi,  dove 
Apre  Fontanellato  illuflre  fcena, 
Tutta  di  maeftà  ,  di  grazie  nove 
Rifblgorante ,  e  de*  tuoi  ftudj  piena? 

Colà  vedrai  Costanza  egregie  prove 
Sulla  cara  a  te  far  tragica  Arenai 
Finge  i  divcrfi  af!ètti,  i  cuori  move. 
Or  dolce  fiamma  loro,  or  dolce  pena. 

Deh  !  non  tardare,  o  Dea.  C^o  altra  mai 
Più  leggiadra  a  vederfi,  e  per  decoro 
Più  degna  Attrice  non  vedcftì  ancora. 

Vieni,  e  con  lei,  che  a  te  fimil  vedrai. 
Con  Id,  che  TArti  tue  cotanto  onora, 
Dividi  del  tuo  crìn  Tetemo  aUoro, 
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ALLA    GENTILISSIMA    SIGNORA 

MARCHESINA    CANOSSA 

DA   TUTTI  AMMIRATA  AL  BALLO 

VESTITA     IN    MASCHERA 
DA     VEDOVA     Ti/IOLESE 


SONETTO 


CLXXXVIII. 


JLafcia  i  giardin  di  Gpro  e  Paurea  foglia. 
Bella  Madre  d'Amor,  che  ancor  non  fai 
Qual  in  mentite  vefti  altra  s'accoglia 
Beltà,  che  forfè  tua  rivai  vedrai: 

Mira  fui  Taro  come  i  cori  invoglia , 
Come  gli  accende  coi  vivaci  rai 
In  Tirolefe  vedovile  fpoglia 
Ninfa  di  gioventù  fu  i  giorni  gai: 

Guarda  le  Grazie,  che  danzar  la  fanno 
Tanto  fimile  a  te,  tanto  vezzofa. 
Che  ricordar/!  più  di  te  non  fanno. 

Che  tardi  a  vendicarti,  o  Dea  gelofa? 
Trasforma  in  pena  di  sì  dolce  inganno 
La  finta  Vedovetta  in  vera  Spofk. 


3^7 
AD      AMARILLE 

CHE     DOPO     GAGLIARDA.    FEBBRE 
B   NON    ANCORA  BEN   RIMESSA 

DANZA  DI  NUOVO  EGREGIAMENTE 


SONETTO 

e  L  Z  X  X  I  X« 

£<  può  candido  pie ,  che  di  furtiva 

Tacita  fèbbre  ancor  arda  e  vacille, 
G>ifo  di  danza  sì  leggiadra  e  viva 
Guidar,  come  tu  fai,  dolce  Amarille  ? 

E  può  runa  deiralme  tue  pupille 

E  Tahra,  dove  Amor  fua  face  avviva, 

Sì  ludde  vibrar  calde  faville, 

Sebben  di  lume  in  parte  fcema  e  priva? 

Certo  fra  Tombre  Amor  pendea  fu  i  vanni 
Lieto  ammirando  come  bella  ancora 
Languendo  fplendi ,  e  il  timor  nofbo  inganni  « 

Or  che  faorà ,  quando  concorde  e  falda 
Forza  regge  i  tuoi  paffi  e  gli  avvalora, 
E  d'altro  foco  i  rai  t'incende  e  fcalda? 
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All*  egregio   signoe 
GIUSEPPE      BARTOLI 

ANTIQUARIO  DI  S.  M.  SARDA 
INVIANDOGLI    IL   SUO   POEMA 

INTITOLATO 
il       V  £  R  O 

SONETTO 
ex  e. 

JVlovi,  libero  Carme,  ardito  il  piede. 
Se  alcun  lume  Dirceo  t-orna  e  colora; 
Al  mio  Bartoli  va,  cui  tutte  diede 
Le  greche  grazie  in  dono  Euterpe  ancora. 

£i  piacque  al  Re  guerriero,  in  cui  rivede 
Tutti  i  grand' A  vi  fuoi  llnvitta  Dora; 
Al  Re,  che  in  pace  fra  le  Mu(è  fìede, 
E  i  gravi  Studj  e  le  BeirArti  onora. 

Digli:  Uluftre  Poeta,  a  te  slo  vegno. 
Del  Vate  mìo  non  qual  divin  lavoro, 
Ma  mi  guarda  d'amor   qual  dolce  pegno; 

Ch'egli,  prefentc  il  .bel  Pieno  Coro, 

Udendol'io,  come  a  più  chiaro  ingegno, 
Ti  ccfle  in  Elicona  il  primo  ?^llorot 
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ALLA     SIGNORA     MARCHESA 

ANNETTA    MALASPINA 

DIMORANTE    IN    PARIGI 


SONETTO 
CXCI# 

Se  quella  avefll  si  lodata  penna, 

Che  al  dotto  Damoncrif  (*)  le  Mufe  diero  ^ 
Itala  amabil  Dea,  Tinvìtta  Senna 
Farei  fonar  d^ogni  tuo  pregio  altero: 

Ma  debil  prora  la  non  ferma  antenna 
Teme  fidar  dell'^onde  al  vafto  impero. 
Penfo;  vorrei; ma  il  biondo  Dìo  m'accenna, 
Che  il  mio  valor  non  bada  al  gran  penfiero: 

Però,  Donna  immortai,  volgiti  a  lui, 
Che  di  te  fcrifle  in  sì  leggiadri  modi, 
Degna  del  facro  onor  de'  Carmi  fui. 

11  mio  iilenzio  affolvi,  e  veder  godi 
Me  vinto  dal  tuo  merto;  e  nelPaltrui 
Canto  m'infegna  a  meditar  tue  lodi. 

(*)  U  Signor  Damoncrif  fece  trovare  fulU  Toeletta  delU  Da» 
ma  alcuni  fioì  Verfi  • 

Tom,  //,  a  a  . 
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COMPLIMENTO 

DELLA  R.  ACCADEMIA   DELLE  BELLE  ARTI 

A       SVA       ECCELLENZA 

IL     SIGNOR 

MARCHESE    DI    FELINO 

PRIMO      MINISTRO     EC. 
CIJ£     N*  È     IL    <: APO 

PER   LA  BEN   MERITATA 
SOVRANA      RICOMPENSA 

SONETTO 
e  X  e  1 1» 

Vengono  TArti  a  te;  quelle,  che  in  regno, 
O  Genia  eccelfo^  il  tuo  Signor  qui  pofe; 
Quelle,  che  van  per  immortale  ingegno 
In  tele  e  in  marmi  oltre  ogni  età  famofe: 

Vengona  a  te,  che  le  conofci,  e  degno 
Ben  (èi  d^amar  tutte  Tegregie  co(è: 
Del  loro  amor,  del  loro  ofTequio  in  pegno 
Al  tuo  pie  (pargon  liete  allori  e  rofe. 

Godon,  veggenda  tua  virtù  fublime. 

Prender  nuovo  fplendor  dall'alta  mano. 
Che  ne^  Tuoi  doni  la  Tua  luce  imprime. 

Ridir  tutto. di  te  cercano  invano. 

Di  te,  che  forgi  fra  le  menti  prime, 
E  Tei  la  lode  del  favor  sovrano* 
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A      SUA     ECCELLENZA 
LA       SIGNORA      MARCHESA 

DONN'ANNA    ANGUISSOLA 
PALLAVICINI    DI   ROMA 

A       NOME 

DEL  CJFFETTIER  ÓAMBONE 
IMPROVVISAMENTE     DIVENUTO    POETA 

SONETTO 
e  X  e  1 1 1. 

Oli  Poeta  anchlo  fono.  Ah  ride  a  torto 

Chi  la  ragion  non  fa.  SI,  fveglio  ancora 
Io  nuova  cetra  al  canto,  e  fui  crin  porto 
Anch^io  la  frondl,  che  i  Poeti  onora. 

Col  graii  giro  delPanno  ecco  nfono. 
Ecco  rinato  un  Nome  eccelfo  ognora, 
Un  Nome  caro  ad  ogni  ingegno  accorto, 
Che  de'  gran  pregi  fuoi  Pindo  innamora. 

Anna  è  il  Nome  immortai:  Nome  di  Lei, 
Che  per  virtù ,  per  fanguc ,  per  behate 
Iri  terra  può  eguagliar  gli  ftefli  Dei; 

Nome,  che  in  me  fpìró  Teflro  d'un  Vate; 
Nome ,  che  ponar  puote  i  Verfi  miei 
Con  la  fua  fama  eterni  in  ogni  etate. 
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ALL*  EGIlbGlO     SIGNOR 

AGOSTINO    PARADISI 

CHE      FECE 

ONORATA  MENZIONE  DELL'AUTORE 

IN      UNA      CANZONE 

IN        LODE 

DELLA    SERENISS.    CASA    I)' ESTE 
SONETTO 

jCXCI  V. 

C^erto  or  (bn  ombre  ancor  di  vita  piene 
Torquato  e  Lodovico.  Appefe  ftanno 
Mute  le  trombe,  onde  la  prìfca  Atene 
£  Manto  fole  il  primo  onor  non  hanno; 

E  a  te,  mio  Paradisi,  apre  Ippocrene 
Or  Talme  fonti,  che  fonar  ti  danno 
Gli  Eftcnfi  Eroi,  che  tutti  a  quelle  arene 
Nel  gran  FRAN.CEscq  riveder  fi  fanno. 

Oh  potefs'io  tutti  cantargli  in  lui  , 

Che  pien  di  mente  in  pace,  e  pieno  in  guerra 
Di  valor  può  baflai:  cp*  pregi  fui  ! 

Reggio ,  che  tanta  in  sé  gloria  rinferra , 
Come  m^udrebbe  oltre  i  (èntieri  altrui 
Levarmi  col  fup  noipe  alto  da  terra! 
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A  RAIMONDO  TELAMONIO 

PASTOR   ARCADE    DI   TREBBIA 


SONETTO 
cxcv. 

J^afcia  i  mìei  campii  ove  fol  dura  ortica 
E  fventuraca  felce  par  che  abbondi, 
Chìvi  non  ebber  aura  e  Ciel  fecondi 
Mai  firuttifera  pianta,  o  bionda  fpica; 

E  (il  più  lieta  fertil  piaggia  aprica 
I  fiiufii  voti  tu<n  volgi  e  diffondi. 
Dove  negletto  orror  d^afpri  infecondi 
Dumi  il  buon  fuolo  in  nulla  parte  implica , 

Io  pregherei,  che  fu*  tuoi  folchi  rìda 

Larga  ógnor  irieffe,  nd  d'inedie  e  danni 
Temal  Tovil ,  che  in  tuo  valor  s^affida  ; 

Ma  il  mio  pregat  rado  (u  ki  Gd  faUo  ; 
Euro  fel  poru  fu  gli  avvedi  vanni  ^ 
E-Petema  l'involge  onda  d'obblfo. 
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PER 

l*  acclamatissima  costituzione 
de'  nuovi  regj  studi. 


Odi  profanum  vulgus ,  *&  arceo  &c, 
Horat. 


SONETTO 
ex  evi. 

jN  on  m'oda  il  Vulgo  reo  ;  vada  lontano  • 
Io  della  facra  immortal  fronda  adomo, 
Parma,  pieno  di  un  Dio  non  paclo  inrano. 
Ecco  a  te  far  la  belU  età  ritorno. 

Sulle  illuftri  tue  Scole  ecco  sovrano 

Scende  fpiendor,  che  le  rivede  intomo. 
Arti  e  Scienze  coU'amica  mano 
Segnano  in  gemma  il  fortunato  giórno. 

Vedile  alfin  dai  lunghi  prror  détcriè. 

Che  al  comuit  Bene  fcr  danni  si  gravi , 
Starli  al  regal  nuòvo  favor  couverfc , 

Mirando,  fotto  il  (uo  fcKce  Impero^ 

Fernando,  il  grande  emulator  ckgli  Avi, 
Guidarvi  di  fUa  maa  PUtìlc  e  il  Vero. 
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l'angelo  sterminatore 


SONETTO 

e  X  e  V  I  !• 

Foco  eran  Tali  folgoranti,  ed  era 

Fulminea  fianuna  il  ferro ,  che  (faringea 
L'Angel,  che  in  notte  orrìbilmente  nera, 
Rotta  da  rofle  folgori  fcendea» 

Sulle  gran  penne ,  che  coprfano  intera 
La  minacciata  Terra,  alto  pendea; 
Quslndo  tonando  dalla  fomma  sfera 
L^onnipotente  Voce  a  lui  dicea: 

Venner  idelUira  mia ,  vennero  i  tempi  : 
Mio  Portator  di  morte  e  di  fpayento, 
Ferifci,  atterra.  Il  grand'ecddio  adempì. 

Difle;  e  fu  cento  inique  fronti  e  cento 
Scefc  Ihiltricc  fpada ,  e  feo  degli  empì 
Arida  polve,  che  difperfe  il  vento. 
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GRANDE  ETÀ'  E  FUTURA  LONGEVITÀ' 
DI      COM  ANTE 

CHE   ESSENDO   STATO 

DA   NOBIL   PENNA    APPELLATO 

I    t 

NESTORREDEL   PaRNASSO    ITALIANO 

FU   MOSSO   A  COMPORRE  IL  SEGUENTE 

SONETTO 

e  X  e  V  11 1. 

Tra  il  Tempo  e  Morte  io  mi  trovai.  SuU^arco 
Tendendo  un  nero  flral,   dicea  la  cruda: 
E  ancor  vive  Coftui?  Già  d^anni  carco. 
Non  è  ancor  fredda  polve  ed  cxnbra  nuda  ? 

Perchè  il  difendi,  o  Tempo?  e  al  fatai  varco, 
Me ,  che  lo  attendo ,  fai  che  ancor  deluda? 
Sarà  eterno  ei  quaggiù  ?  Né  fia,  che,  fcarco 
Di  si  longeva  falma,  un  marmo  il  chiuda? 

Rirpofe  il  Tempo:  Tua  difficil  preda 
Coftui  (ara.  Per  immotabil  patto 
Vo\  che  il  Neftorre  fuo  Pindo  in  lui  veda. 

Morte  adiroffi,  né  Io  (Irai  più  tenne; 

Ma  il  Tempo  a  terra  fé'  cadérlo,  e  ratto 
Me  ponò  (eco  fuUe  invitte  penne. 
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AUGURIO  D'UN  CHIARO  GIORNO 
PER   l'esercizio    MILITARE 

DA       FARSI 
FUOR     DELLE     MURA 

DAL  REGGIMENTO  DELLE  R.  GUARDIE 


SONETTO 
e  X  e  I  X. 

ruggite,  o  nubi:  airapparìr  del  giorno 
lucente  forga  mattutina  della: 
Il  chiaro  Sdì  ver  noi  faccia  ritomo 
Con  iaccia  or  più  che  mai  lucida  e  Bella  « 

Sul  praticel  di  mille  fiorì  adorno 

Pafca  il  fuo  gregge  ognor  la  Paftorella, 
E  vadan  Tapi  mormorando  intomo 
Alla  rofa  nafcente  e  tenerelk. 

In  mezzo  a  cosi  dolci  almi  contenti 
Lungi  delibarmi  il  folgorar  rìfplerfda-, 
E  lungi  de^  cannon  s^odan  gli  accenti: 

Ma  n  Genio  vigilante  ora  difcenda; 
Svegliando  vada  i  pigri  e  (bnnolentt^ 
E  di  bellico  ardore  i  petti  accenda- e 
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PER     VAGA    NINFA 

CHE    RISPONDE   CON   LODE 

A  VARIE  DOMANDE 
SULL'  uso   DELLA   SFERA   ARMILLARE 


SONETTO 
ce. 

A  erchè  quel  ch'io  vedea  tu  non  veddH, 

Bella  e  faggia  Adelai?  G)iiie  più  altera 
Tu  fciolte  avrefU  allor  quante  ftiogliefti 
Pronte  parole  Culla  mobil  sfera! 

Dotta  maeftra  delle  vìe  celefti 

Ualma  Urania  da  te  lunge  non  era. 
Veduto  Amore  al  tuo  bel  fianco  avrefii^ 
Che  abbandonò  in  quel  di  Gnido  e  Gtera. 

La  Dea  dal  tao  gentil  labbro  pendea; 
E  te  fra  i  plaufi  dati  al  tuo  valore 
Delle  fue  frondi  coronar  yolea; 

Ma  di  si  frefca  età  fui  primo  fiore , 

Mia,  diffe  Amor,  fia  quefta  gloria,  o  Dea; 
£  de'  fuoi  mirti  il  crìn  ti  dn(e  Amore. 
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ALLA    TAVOLA 

DI    SUA   ECCELLENZA 

IL   SIGNOR   MINISTRO 
ESSENDOVI  LWCOMP ARABILE  DAMA 

LA      SIGNORA      MARCHESA 

MALASPINA     DELLA     BASTIA 

ED      IL      CELEBRE 

SIGNOR   ABATE  CALANDRI 

SONETTO 
ccu 

Liicorì  (*)  pel  divin  Cigno  di  Manto 
Riiùona  ancor  per  TArcadi  Forefte, 
E  Mecenate  oltre  Tetadì  infette 
Sulle  grandmali  ancor  va  del  (uo  canto} 

Ma  quella  Ninfìi,  e  quelPEiroe ,  che  tanto 
Per  valor  ibmmo,  e  per  beltà  celefte 
Fur  chiari  un  teinpo,ah!diinnii^  ÉiggioAlcefte, 
Fur  (blo  de^  fiioi  di  delizia  e  vanto? 

Sana  mai  ver,  che  dal  fuo  velo  iciolte 
L^alme  fàcdan  tragitto,  e  toram  anco 
A  nuova  vita  in  altro  velo  avvolte? 

Alceste,  il  giurerei.  Fra  noi  Padori 

Mira  qual  nuovo  e  ad  altro  Auguilo  a  fianco 
Mecenate  rìvifle,  e  qual  Licori. 

{*^  £i  ^uM  Ugat  ip/a  Lyc9iis»    VirgU. 
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ALL^ECCELSA   E   VALOROSISSIMA 

FIORILLA    DIANEJA 

NUOVAMENTE   CREATA 

PASTORELLA    D  ARCADIA 

COMANTE     EGINETICO 

DEDUTTORE     DELLA     COLONIA    CENOMANA 
E    DELLA    PARMENSE 


SONETTO 

CGIL 

JL/ai  bei  parti  di  Flora  Arcadia  prdè 

Il  tuo  nome,  Fiorilla;  e  quanto  fei 
Bella  e  gentil,  cosi  far  noto  intefe 
All'alme  Ninfe  ed  ai  filveftri  Dei, 

Soggette  al  tuo  poter  le  piagge  refe. 
Che  nomar  da  D/ana  i  dótti  Achei; 
A  quella  Dea  (*),  che  in  cor  talor  t'accefe 
U  bell'ardire  d'uguagliarti  a  lei: 

Ed  or,  che  Paftorella  in  nuovo  manto 
Coi  nuovo  Nome  i  facri  bofchì  onori. 
Ve'  come  tutto  mai  ferve  al  tuo  vanto! 

Novella  Dea  t'adorano  i  Partorì; 

Pan  ti  confacra  la  (ampogna  e  U  canto; 
Yengon  full'orme  tue  Grazie  ed  Amorì. 

(*)  La  nuova  TaforelU  è  amantt  dtlla  Càicia, 
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PEL    GLORIOSISSIMO    NOME 

DI    FIORILLA    DIANEJA 

CliE   SI   CEl.EB.RA 
IL    PRIMO    DI     SETTEMBRE 


SONETTO 
ceni. 

Perchè  Settembre  fulla  prima  aurora 

Nei  bei  di  fuoi  di  luce  aurea  sfavilla, 
E  i  pampini  fui  crine  oltr'ufo  infiora, 
E  in  più  vivo  rubin  Tuve  diililla? 

Le  Grazie,  Amor,  Pale,  Pomona  ,  e  Flora 
Perchè  si  liete  alla  Pantarea  Villa? 
Oggi  posi,  fé  tu  noi  fai,  s'onora 
Uimmortal  Nome  tuo  ,  gentil  Fiorilla  » 

Col  vimineo  canefbo  in  fulla  pianta 
I^a  yendemmiante  allegra  Villanella, 
Con  Taltre  a  (orp ,  odi,  o  Fiorilla,  il  canta  t 

Te  con  queflo  bel  Nofne  Arcadia  appella; 
Per  tue  virtù  ti  ammira ,   e  fua  ti  vanta  ; 
Che  il  minor  de'  tuoi  doni  è  Teffer  bella. 


3S2 

ALL^  INCOMPARABILE 

FIORILLA    DIANEJA 

C  O  M  AN  T  E 

RITORNATO    DA    GENOVA 


SONETTO 

ce  IV. 

JLà  donde  io  tomo,  e  dove  Ciano  fiede 
Con  l'alu  Figlia  del  Tuo  mar  reina , 
Tutta  fui  dolce  (lil,  che  Amor  mi  diede, 
Io  preii  a  lufingar  Vampia  marina: 

AUora  Teti  dall^argenteo  piede. 

Con  feco  ogni  più  bella  Nettunìna 
Ufci  fui  carro  ceralo,  a  cui  cede, 
E  placato  il  furor.  Tonda  s'inchina; 

E  tanta  i  Verfi  miei  fede  acquiflaro, 
Che  te,  FioRiLLA,  celebrar  s^udiro. 
Nuovo  ornamento  e  nuova  Dea  del  Taro- 

E  in  vivo  fcoglio  il  Nome  tuo  fcolpiro; 
Nome  a  Minerva  ed  alle  Grazie  caro, 
E  i  Triton  glauchi  a  rifonarlo  ufcfro  • 
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ALLA     MEDESIMA 

C  O  M  AN  T  E 

INFERMO    D'OCCHJ 


SONETTO 
ccv. 

TiORiLLA,   agli  occhi  miei  fa  duro  oltraggio 
Lunga  pioggia  crudel  di  falfe  (lille  : 
Conforto  alcun  non  ho,  fé  fotto  un  faggio 
Or  mi  fiedo  con  Egle  ed  or  con  Fille. 

D'erbe  falubri  invano  Alcone  il  faggio 
Per  me  tentò  mille  virtudi  e  mille. 
Deh  !  dai  begli  occhi  tuoi  difcenda  un  raggio 
Sulle  languenti  tnie  mefto  pupille  • 

AUor  che  i  tuoi  bei  lumi  Amor  compofe, 
Onde  l'impero  fuo  crebbe  poi  tanto, 
Colfe  il  fior  della  luce ,  e  in  lor  Tafcofe  • 

Un  lor  baleno  finirà  il  mio  pianto; 

E  allor  d'Arcadia  io  fira  le  felve  ombrofe 
I  tuoi  bei  lumi  etemerò  col  canto» 
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all'  ikclito 
ARISTOFONTE    EMONIO 


SONETTO 

ce  VI. 

il  di,  che  Silvia  apcrfe  al  Sole  i  rai. 
Diletto  Aristofomte,  in  nobìl  cuna 
I.unghe  notti  Dicembre,  e  tu  tei  fai. 
Volgeva  al  raggio  della  fredda  Luna; 

Ed  era  quel  bel  di,  che  ai  comun  guai, 
Speme  portando  di  miglior  fortuna. 
Nacque  ,  e  del  giorno  fe^  più  chiara  affai 
Il  divino  Paftor  la  notte  bruna. 

Or  nello  fteffo  avventurofo  giorno 

Silvia  a  noi  dice  ;  Io  nacqui  a  Lui ,  che  nato 
Fe^  il  mio  natal  di  rara  grazia  adorno. 

Tace;  e  le  felve  la  capanna  il  prato, 

Ahi!  per  non  far  tra  noi  mai  più  ritorno, 
Lafcia,  feguendo  il  dolce  ardor  beato  « 
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PER    LA    PROMOZIONE 

ALL^  §ACRA  PORPORA  CARDINALIZIA 

DI    MONSIGNORE 

BERNARDO  MARIA  CONTI 


SONETTO 

e  e  V  I  !• 

l^uei*  cui  il  Qel  diede,  e  non  già  frale  umano 
Omiiglio,  il  fren  delle  divine  cofet 
£  nella  prima  fede  aUo  il  ripofe 
Santo  fupremo  almo  Paftor  Romano, 

Appena  ai  guardi  tuoi  Roma  il  (bvrano 
Volto  infra  i  (acri  penetrali  afcofe, 
Tofto  vifibil  fard  altrui  difpofe, 
E  i  pender  faggi  volfe  al  buon  Germano  ; 

£  il  cinfe  d^oftro ,  e  in  lui  gli  occhi  converfe 
Del  Tebro,  e  al  Popol  di  fua  vifta  vago 
In  lui  Tobbietto  desiato  oflèrfe; 

E  ben  repente  in  lui  contento  e  pago 

Tacque  il  comune  amor,  quando  fcoperie 
<  Minor. nulla  del  ver  Taugufta  immago. 

Tom*  IL  b  b 
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AL     MEDESIMO 
SULLO   STESSO   ARGOMENTO 


SONETTO 
covili. 

Otammi  anche  fcritto  in  niente  il  tempo  e  Torà, 
Qie  te  fui  picdoi  Ren  vidi  ed  udii; 
Qual  valor,  quai  coftumi  adomi  e  pi, 
Ond^uom  più  che  per  fangue  alto  s'onora; 

E  in  mente  ho  come  fra  i  Paftor  talora 
Non  vano  augurio  far  cantando  ardii: 
Tu  tei  fai,  Pane,  e  voi,  filveftri  Dii, 
Che  divin  eftro  mi  fpirafte  allora. 

Ed  or,  che  Paftor  fbmmo  al  Gregge  fanto 
DieiTi  Aretalgo^,  e  te ,  Tuo  German,  odo 
Per  fua  man  cinto  di  purpureo  ammanto, 

Qual  non  ho  gioja ,  e  1  Gel  ringrazio  e  lodo , 
Che  alme  s)  chiare  d^onor  giuniè,  quanto 
Giunte  le  avea  Virtù  d^un  più  bel  nodo. 
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*A      SUA      EMINENZA* 
IL  SIGNOR   CARDINALE 

NERI      CORSINI 


SONETTO 

CCIX, 

oparger  delFaurea  Pace  i  femi  augufii; 
Stabilir  della  Fé  Teterna  mole; 
Volger  potente  il  guardo  al  par  del  Sole , 
E  portar  d^alma  luce  i  giorni  onuilì; 

Moflrar  tra  i  Genj  e  tra  i  pender  più  giudi 
L^opre  piò  grandi  ognor  delle  parole  ; 
Correr  dove  Virtù  s'onora  e  cole, 
E  fuperar  con  lei  gli  Eroi  tetuÙi^ 

Signor,  fu  vofbo  vanto.  All'alte  intpreTe 
Vi  chiamò  di  Sdenza  il  raggio  altero 9 
Né  folle  ambizibn  vù&fdìmsi  accefe: 

Cosi  {plende  fonor  del  Sommo  Piero  # 
E  quando  mai  tant'alto  il  volo  (lefe 
L^illuftre  pompa  del  Romano  Impero? 
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PER     LA     PROMOZIONE 
ALLA  SACRA  PORPORA  CARDINALIZIA 

DEL  REVERENDISSIMO  PADRE 

LORENZO      COZZA 

MINISTRO     GENERALE 
pi  TUTTO  l'ordine  DI  SAN  FRANCESCO 

SONETTO 
qcXf 

Italie  lunghe  vigilie  io  veggio  aizarii 
I  facri  Studj,  e  in  venerabil  manto 
Alla  belPombra  tua.  Cozza,  pofarfi 
Con  le  onorate  tue  f^^tiche  accanto; 

]g  a  te  (Iìt  gli  odo:  L'alto  onor ,  che  tans) 
Tardò  ,  non  debbe  però  men  pregiarfi  : 
Per  tua  gloria  ei  doveva,  e  per  tuo  vanto 
I^ungatnente  fuU'al^  ii^c^rte  ftarfi. 

Qr  tu  lo  accogli,  e  ne  ringrazia  noi, 
E  il  PaftoF  f^mO)  da  cui  fummo  eletti 
Deir^ljn?^  Sppfit  fua  foftegni  e  fregi; 

p  nel  depor  grifpidi  panni  abbietti, 
Pi  tua  bella  umiltà  fien  nuovi  pregi 
F^tti  più  grandi  i  può  vi  efempj  tuoi» 
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A      SUA      EMINENZA 

IL    SIGNOR    CARDINALE 

CURZIO      O  R  I  G  O 

LEGATO    A     LATERE     DI    BOLOGNA 
SOTTO      NOME 

DAURONTE 


SONETTO 

e  CXI* 

Poiché  celaf  Toftro  lucente  e  Toro 

Ti  piace,  AuRONTE ,  e  tra  le  fante  genti 
Del  bofco,  cinto  di  novello  alloro, 
In  Val  di  Reno  pafcolar  gli  anncnti, 

In  (|uefte  felve,  ove  di  te  fonord 

Grido  concorde  fpargetetno  ai  venti, 
Pofaf '  non  ti  fia  gfeVe ,  e  udir  fra  loro 
Il  dolce  fuon  de^  Paftorali  accenti  4 

Nò»  pur  cantiani,  qùal  gii  fui  greco  Alféo 
Cantar  gli  antichi  Paftorelli  aflìfi: 
Un  Dio  quefti  begli  02 j  a  tiol  pur  ffo# 

Avrai  qui  pur  d'aónio  ttiele  ìfttfifi 
Carmi,  e  fetto  di  lauro  alrtió  febèo, 
£  cento  faggi  del  tuo  Nome  incili/ 
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AL     MEDESIMO 


SONETTO 

CCXIIf 

O  Rcn,  che  fera  tamo  aggiri  Tonda, 
Quan4o  faprà  di  quale  adorno  vai 
Non  ufatp  fplendori  che  dir^  mai 
n  Fiume  altier,  eh?  i  fette  Colli  inonda? 

Tratta  dalTacque  fuor  la  chioma  bionda. 
Al  gran  Paftor  Latin  porger  Tudr^^ 
Invido  priego,  perchè  Avììonte  ornai 
Ti  tolga,  e  il  ron4a  alla  Romulea  fponda; 

Ma  non  temer ,  che  f  noilrl  almi  e  devoti 
Sofpir  vota  d^effetto  andar  vedranno 
Di  quel  ftiperbo  le  preghiere  e  i  yoài 

E  quanti  fium^  al  mar  fonante  vanno, 
A  te,  ch^  &at  Tarena  e  i  faffi  ruoQ 
UincertQ.  errante  flutto ,  invidia  avranno  • 


AL     MEDESIMO 


SONETTO 
e  e  :!^  j  1 1, 

Chi  fia  Coftei,  che  nella. deftra  tiene 

Ignudo  ferro ,  e  U  reo  la  guarda  e  pavé  ? 
Chi  iìa  poi  Taltra,  che  con  lei  fen  viene 
In  bianca  fpoglia  e  in  dolce  atto  foave? 

E  chi  fia  quegli,  che  fra  lor  ferene 

Volge  le  luci,  poiché  il  fanto  e  grave 
Fren  del  felice  impero,  e  Talta  fpene 
Copuneflb  ad  ambe  del  fuo  Popol  ave  ? 

Giuftizia  è  Vìioàj  che  fi  tolfe  al  Aiolo 

Allor  che  Tal  tra,  che' Innocenza  ha  nome, 
Sdegnata  fdolfe  ver  le  ftelle^il  volo; 

£  quei,  che  in  mezzo  a  loro  in  lieta  fronte 
Qui  regna,  d'oftro  il  fen  cinto  e  le  chiome, 
feilgrandc,ilfaggio,onordelTebro,AuRONTE* 
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AL     MEDESIMO 


SONETTO 
e  e  X  I  v# 

^e  ben  ufa  a  cantar  Ninfe  e  Pailorì 
Oggi  tratto  rumìl  fampogna  agreftct 
E  a  rifonare  Avronte  ai  facri  orrori 
Infegno  delle  tacite  foreile. 

Potrei  ben  anco  dir  di  qual  slndorì 
Lume  d'onor  fua  Stirpe  alma  celefte; 
E  voi  cofe  narrar  cento  m^udrefte 
Sublimi,  o  Tel  ve,  ond^ogni  età  sianoli: 

Direi  famofi  in  Guerra  e  in  Pace  chiari 
Gli  Avi,  e  quei  pur  che  dell'eccelfa  Rodi 
Forti  Guerrier  tinfer  di  fangue  i  mari: 

Ma  rozzo  Paftorel  non  ofa  tanto  > 

^Nè  cura  Auronte  le  altrui  d^ne  lodi; 
Che  d'alma  vìi  fon  gli  A^  inuiil  vanto. 


}93 

PElt       LA 

RICUPERATA      SALUTE 

DEI.!.'  EMIKENTISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE  TANARA 


SONETTO 

ce  XV. 

Stati  delle  tofe  certi  ofcuri  eventi 
Il  <tì  regnato  ad  afpettar  là  dove 
Lealtà  cagìon  fra  le  beate  Menti 
Fiffa  in  fuo  tentro  TUniVcrfo  inovei 

E  ]>oi  che  i  nojftrì  giudi  preghi  ardenti 
SaUr  là  fu,  donde  ogni  gtazia  piove, 
A  rallegrar  del  Ren  le  afflitte  genti 
Venne  Salute,  che  non  era  altrove* 

L^roe  riforfe  ;  e  per  s)  degno  Figlio 
Felfina^  vinto  il  lungo  affanno  intemo, 
Serenò  il  volto,  e  ricompofe  11  dglio# 

Ed  or  chi  fa  quel  che  il  Voler  fupemo 
Tta  i  grandi  arcani  del  divin  Configlio 
Pensò,  poi  fcrìfle  nel  volume  etemo? 
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PER      LA 

PROMOZIONE    ACCLAMATISSIMA 


DI  MONSIGNOR    CRIVELLI 

AL    CARDINALATO 

DOPO     LE     PRIME     CARICHE 

SOSTENUTE     IN     ROMA 

E    DOPO 

LA     NUNZIATURA     DI    VIENNA 

SONETTO 

QCXYU 

X  ciche  il  Sommo  Paftore»  onde  or  la  prode 
Rezzonica  immortai  Stirpe  fi  noma  , 
Del  bell^oftro  latin  ricinger  gode 
Al  gran  Crivelli  Vonorau  chioma, 

Qual  mai  concorde  plauTo  alzar  non  s^ode 
Dal  &cro  Fiume  Tuo  Teccelfa  Roma? 
E  qual  feco  non  fcioglie  amica  lode 
Iftro,  ch'or  tuona,  fulla  Pruffia  doma? 

Che  il  Tebro  già  &a  le  commefle  cure 
Vide  fotto  il  Tuo  giudo  attento  ciglio 
Tremare  i  Vizj,  ir  le  Virtù  fecure} 

E  il  vide  riftro  altier  fenza  periglio 

Fra  le  vicende  ognor  dèi  Regni  oicure 
Splender  pieno  d'onor  »  pien  di  configlio. 
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PER    LA    PROMOZIONE 
ALLA    SACRA    PORPORA    CARDINAUZIA  \ 

DI       MONSIGNOR 

PIER  GIROLAMO  GUGUELMl 


SONETTO 
e  e  X  V  1 1. 

Velata  i  lunghi  crìn  d^ambrofia  fparii 
Vinutc  io  vidi  in  quel  divino  afpetto. 
In  cui  fuol  rado  a  noi  quaggiù  moftrarii, 
Vidiia  d^alto  gaudio  accefa  il  petto  ; 

£  il  Tebro  vidi  alteramente  alzarfi 
Più  che  mai  lieto  dall^algofo  letto. 
Che  alfin  vedean  Talmo  Guglielmi  farli 
Un  del  Purpureo  $acro  Stuolo  eletto  ; 

£  del  vero  iaper  le  Cure  amiche 

Vidi  al  Sommo  Paftor  tender  la  mano , 
Che  tornar  fa  1^  belle  etadì  antiche; 

£  gloria  crefcer  vidi  al  Vaticano 

Fra  le  dilette  al  Gel  iagge  fatiche , 
Per  lui  rìcinte  di  fpleftdor  Romano. 
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SBARCANDO  A  GENOVA 

NEL  SUO   RITORNO  DALLE  SPAGNE 

SVA      EMINENZA 

IL    SIC.   CARDINALE 

ARRIGO    ENRIQUEZ 

PROTETTORE 

BELLA    citta'   e   DUCATO    DI   CAMERINO 

I 

SONETTO 

e  e  X  V  I II. 

Nato  da  Stirpe  fol  d'Eroi  feconda  « 
Eccelib  Arrigo,  tal  dovevi  alfine 
Pieno  di  gloria  dairibera  fponda 
Le  facre  riveder  Sedi  Latine. 

Lieta  Giano  t'accoglie,  e  fuor  dell'onda 
Sorgono  a  rimirar  le  Dee  marine  « 
Come  ben  mefitato  or  ti  circonda 
L'oftro  Romano  l'onorato  crine: 

Più  che  de'  tuoi  grainl'Avi  il  /angue  e  '1  nome 
Le  tue  illuftri  Vinù,  degne  dlmpero. 
Chiaro  il  fan  folgorar  folle  tue  chiome; 

E  fan  l'alta  efultar  Nave  di  Piero, 
Che  invitta  va  Tulle  tempefle  dome 
Sotto  la  man  deH'tmmortal  Nocchiero. 


3^7 

ALL*   EMJKE^TISSIMO 

SIGNOR  CMDINALE  BANCHIERI 

LEGATO      DI      FERRA&A 
ELETTO  PROTETTORE  DELL'ACCADEMIA 

DEGL' INTREPIDI 


S  O  tJ  E  T  T  O 

CCXI^C. 

L'ombra  onorata  del  tuo.  gran  Poeu 

Apparve  a  te,  Ferrara,  ed  alto  diffe: 
G)m6  mai  ti  rivegga  adorna  e  lieta, 
Patria,  che  ^  mio  natale  il  Gel  prcfcrìffe! 

Mira:  di  là,  donde  tonfar  fi  vieu, 

10  meco  traffi  il  buoii  Cantor  d'Ulifle, 
Che  nell'EUiia  udii  valle  fecreta» 
Qual  nuovo  Mecenate  a  te  rìviffe* 

Come  adeguar  l'Eroe  puoi  tu,  pofs'io. 
Per  cui  dal  TcJmto  in  ogni  parte  altero 

11  3ANCHIKRJ  inunortal  Nome  rimbomba  ? 

Ah!  l'antico  divin  Maeftro  mio 
.  Lo  canti,  e  i  prifchi  nomi  e  il  fuon  primiero 
Vinca  fui  Po  con  la  Meonia  uopiba, 
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A      MOKSICKORE 

GIANFRANCESCO  BARBARICO 

CHE     FU     POI     CARDINALE 
PER     L*  EREZIONE 

DELLA 

CASA   DEGLI    ESERCIZI    SPIRITUALI 
DA     LUI    FATTA     IN     BRESCIA 

SONETTO 
ccxx. 

JNòn  perchè  oggi  di  voi  chiara  rifuone 
Fama,  che  fpeflb  dopo  il  cener  fuole 
Sperderfi ,  e  delle  voftre  al  Mondo  fole 
Opre  altera  favelli  in  fua  regione, 

Signore,  awien,  ch'un  bel  disfo  mi  fprone 
Novellamente  a  far  di  voi  parole; 
Ma  perchè  (corgo ,  ovunque  aggiut^e  il  Sole , 
Ogni  focol  di  voi  quanto  ragione: 

Sì,  veggo,  ed  odo  le  future  genti 

Con  quella  libertà,  che  Vero  ha  nome, 
Eftimar  voftro  merto,  fc^dir  penfofe: 

Ben  quefti  ebbe  dbnor  voglie  si  ardenti, 
Che  vivendo  oprò  tanto,  onde  fi  nome. 
*  E  viva  colla  vita  delle  cofe* 
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all'    EMINENTISSIMO 
SIGNOR    CARDINALE 

CARLO     REZZONICO 
NIPOTE    DI    SUA    Santità^ 

IN        OCCASIONE 

CHE  PRENDE    IL  POSSESSO    IN  BOLOGNA 

DELLA     FROTETTORIA 

DELLA   CONFRATERNITA    DI   S.   CROCE 

SONETTO 

e  e  X  X  I. 

1  u ,  nuovo  onor  della  tua  Stirpe  antica , 
Velato  d'oftro  il  crine  e  il  iàcro  petto, 
Stendi  fu  noi,  Signor,  quell'ombra  amica, 
Sotto  cui  Virtù  ièmpre  ebbe  ricetto: 

Te  fuo  ibftegnOf  fuo  (plendor  te  dica 
Quefto  devoto,  illuflre  Stuolo  eletto, 
E  fé  ne  dolga  invan  del  ver  nemica 
L^empia  Donna  infedele  in  torvo  afpetto. 

Col  tuo  favor  nel  Tempio  noflro  aicenda 
Al  Dio  vivo  e  verace  in  larghe  rote 
Grato  vapor  dei  pingui  odor  sabeì; 

E  al  Nome  tuo  le  iiie  ghirlande  appenda 
La  pietà  voftra,  che  fcordar  non  puote 
Quanto  inQel  piaci,  e  quel  che  in  terra  fa. 


IN      OCCASIONE 

CHE    l'iLL.'*<>    e    REV."^    monsignore 

GHERARDO    GIANDEMARIA 

VIEN'E        TI^ASFERITO 
Al,   VESCOVADO    pi     PIACENZA  • 

Si  4lludt    alVtfftrc  fiato   ntlU  fu€  Carovane ,  frìma  ckt  affuauft 
lo  stato  Bcflefi*iftieo ,   alla  difefa  dì  Orano  f^ 

SONETTO 
q  e  X  X I  it 

Que(B,  che  in  lungo  manto  e  in  gravi  avviolto 
Celefti  cure,  o  Trebbia,  a  te  fen  viene, 
Qik  in  rilucente  usbergo  e  in  altro  volto 
Sci  vider  rAfijicanc  adufte  arene , 

fi  del  fuo  ^elo  a  foftencr  rivolto 

L^opprefla  Orano,  ancor  fon  calde  e  piene: 
Quale  in  qu^l  di  dalla  beiraUna  fciplto 
Ardor  non  difcorrea  le  iliuftri  vene! 

Parca,  che  infin  d^allor  nel  grande  Ibero 
Nome  leggefTe  effigiate  e  fcritte 
Le  belle  di  fiia  Patria  auree  vicende  ; 

£d  or  dpi  Real  Carlo  al  novo  Impero 
Quanto  s*aUegra  !  e  con  quai  falde  invitte 
Tempre  di  Fede  il  frcro  Seggio  afcendei 


! 


40I 

VENENDO 

AL    VESCOVADO    DI    RIMINl 
t'  EMINENTISSIMO 

SIGNOR    CARDINALE 

LUDOVICO    VALENTI 


SONETTO 

e  e  X  X  I  I  I« 

\J  Rubicone,  o  Riminefe  antico 

Fiume,  che  un  tempo  il  Dittator  vedefU 
Della  Romana  Libertà  nemico 
Mover  le  fchiere  ed  i  veffilli  infefti, 

Oh  come  allor  d'intatta  fede  amico, 
Pi  tacita  fra  Tonde  ira  fremefti! 
Or  vedi  quante  il  tuo  bel  Aiolo  aprfco 
Vengon  ad  illuftrar  Grazie  celefU. 

Seco  le  guida,  tuo  divin  Cuftode, 

Ualmo  Valenti  ,  e  nel  maggior  tuo  Tempio 
Cerca  da  un  altro  Regno  etema  lode} 

Jid  al  prifco  valor  lafciando  Tempio 
Ingiuflo  vanto,  compenfarti  ei  gode 
Il  deteftato  e  mal  Tofferto  efempio. 

Tom,  II.  €  e 
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PER        UN 

PATRI  ZI O      RIM INESE 

FATTO    VESCOVO    DI   TODI 


SONETTO 

e  e  X  X  I  V. 

Amico  Rubicon,  vedi  qual  vefte 

Di  sacre  gemme  e  sacri  onor  la  chioma 
Sul  Tudertino  suol  Paftor,  che  quefte 
Tue  rive  illuftra,  e  pregio  tuo  fi  noma. 

Mira  la  schiera  delle  colpe  infette 

Fuggir  ^avanti  a  lui  tremante  e  doma. 
Videlo  cinta  di  splendor  celefte 
Dai  fette  Colli  fuoi  Teccelfa  Roma: 

Videlo,  e  diello  a  fida  intatta  Greggia 
Sicuro  Duce,  che  fa  dove  eletto 
Il  vital  pafco  all'agne  fue  verdeggia: 

Miralo  pien  di  luce  il  grave  afpetto. 

Come  di  faggio  zelo  arde  e  lampeggia: 
Miralo  pien  di  Dio  la  lingua  e  il  petto. 


40} 
PER    LA    PROMOZIONE 

DI  MONSIGNOR  MUGGIASCA 

PATRIZIO     COMASCO 

all'  insigne    vescovado 

DELLA     SUA     PATRIA 


SONETTO 

e  e  X  X  V. 

Inclita  Como,  perché  inviti  al  canto 
Stanco  Poeta,  che  ornai  troppo  vi{re, 
Come  fé  in  lui ,  cui  fta  vecchiezza  accanto  , 
L'eftro  ancor  primo  e  in  un  l'età  fiorifle? 

Perchè  non  chiami  per  maggior  tuo  vanto 
Quei ,  ch'or  di  Plinio  tuo  sì  dotto  fcrifle  ?  (*) 
Oh!  fé  di  Pindo  da  me  corfe  tanto 
Le  vie  concefle  a  pochi,  egli  or  faliflfe, 

Godrefti  allora  quei  divini  modi. 

Che  il  tuo  nuovo  Paftor   sì  faggio  e  pio, 
Coronerehber  d'Apollinee  lodi. 

Molta  ancor  ferve  in  lui  parte  del  Dio  : 
Me  quella  afpetta ,  che  gì  imbelli  e  i  prodi 
Del  par  conduce  neireterno  obbUo. 

(*)  Alludt    al  Signor    Conte   Anton^Gìoftffo   delU  Tom    di 
Resomi  co  p  Autore  étlU  Difquifiztoni  Plinìaney  t  colto  Fotta  te. 
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SULLO   STESSO   ARGOMENTO 


SONETTO 
e  e  X  X  V  I. 

Chi  fia,  chi  fia  quei,  che  da  lungi  tanto 
Splendor  ti  adduce,  e  mov^  ai  lidi  tuoi, 
Como  immortai?  Forfè  dal  Regno  fante 
Un  Angel  fc^nde  a  t^  fraJ  raggi  fuoi? 

geco  è  il  Saper,  col  Vero  eterno  accanto, 
Malnati  Errori,  tanto  ìnfefto  a  voi: 
Seco  è  Talma  Pietate  in  aureo  manto. 
Che  fa  i  luipi  d^l  Qk\  fcpnd^r  fu  noi. 

Ah!  lo  ravvifo  ai  facrì  biffi,  al  grave 
Pailoral  portamento,  al  dolce  afpetto, 
Alla  gemmata  mitra  gnor  del  crine. 

Ecco  il  Paftor,  di  cui  nova  e  foave 
Cura  farai,  dal  gran  Paftorp  eletto, 
gupremo  efempio  di  Virtù  diyine. 
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PER    L*  APPLAUDITISSIMA    PROMOZIONE 
AL  VESCOVADO    DI  PIACENZA 
DI     MONSIGNORE 

ALESSANDRO    PISANI 

PARMIGIANO 


SONETTO 

e  e  X  X  Y  1 1« 

l/el  vero  Ntiirie  etemìtate  é  fede, 
DeirAutore  increato  di  Natura, 
Di  Lui,  che  a  tuno  die  pondo  e  mifutstf 
E  dagli  etemi  di  tutto  provvede: 

Egli  ab  etemo  tutti  elegge   d  vede 

Quegli,  cui  darfi  dovran  Talme  in  euta. 
Del  gran  Paftor  vifibil  Tua  figura, 
E  della  doppia  Poteftate  erede; 

Ma  fol  di  quei,  per  cui  favore  occulto 

Non  fc*  parola,  e  parte  Iddio  fol  v'ebbe < 
Lìmifional  Nome  in  auree  note  è  fculto^ 

Pisani,  il  tuo  Vi  fplcnde;  e  poiché  crebbe, 
E  fco  vederfi  in  lue  virtudi  adulto. 
Quanto  fu.  Trebbia  mai  più  fplender  debbel 
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PER    LA    PROMOZIONE 

ALLA    PORPORA    SENATORIA 

DI  ROMA 

DI      NOBILE 

CAVALIERE    SVEZZESE 


SONETTO 

CCXXVIII. 

Da^  freddi  {legni  fottopofti  al  Polo 

Signor  di  gran  Profapia  a  noi  fen  venne, 
In  mezzo  a  fue  virtù  portato  a  volo 
Dciralma  Fede  in  fu  le  bianche  penne. 

Le  pompe  e  gli  agi  del  paterno  fuolo, 
E  le  natie  ricchezze  indietro  tenne, 
E  deiramata  Spofa  i  prieghi  e'I  duolo, 
Gli  egri  fofpiri  e'i  lagrimar  foftenne. 

Il  gran  Clemente  or  ne  fa  dono  a  noi; 
E  vuol,  che  in  Campidoglio  egB  v'afccndz 
Fra  Mario  e  Scipio  e  fra  miiraltri  Eroi. 

Roma,  non  ti  lagnar  più  delPonrenda 
Ira  de'  Goti:  ecco  degli  Avi  fuoi 
Chi  tutte  in  se  l'antiche  ingiurie  emenda. 
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PER  LA  PORPORA  PROCURATORIA 

DEGNAMENTE    CONFERITA 

A      SUA      ECCELLENZA 

IL     SIGNOR 

DON  AURELIO  REZZONICO 

FRATELLO    DELLA    SANTITÀ' 
DI     CLEMENTE     XIII. 

SONETTO 
e  e  XXI  ^« 

Il  Rezzonico  Nome  ecceUb  regna 

Sul  LadnTebro.  A  lui  le  doppie  Chiavi , 
A  lui  del  Fedel  Mondo  il  Ciel  coniegna 
Le  maeftre  del  Ver  Leggi  foavi  « 

Pur  chiaro  in  Adria  fplende^  e  fra  la  degna 
Porpora  avvolto ,  e  fra  ricchezze  ed  Avi 
Nel  grande  Aurelio  in  divin  modo  infegna 
Vuoti  d'orgoglio  peniier  iaggi  e  gravi  • 

Con  qucfto  Nome  ecco  Finvitu  Fede 

Il  fuo  Regno  confacra.  A  quello  Nome 
Il  Tempio  degli  Eroi  Gloria  difierra; 

Ed  Adria  lieu ,  e  Beto  il  Tebro  il  vede 
Vivo  paffar  fuU'età  vinte  e  dome 
In  Cielo  eterno,  ed  immortale  in  terra. 


4o8 

A      SUA      ECCELLENZA 
IL   SIGNOR    CAVALIERE 

LORENZO    MOROSINI 

ELETTO 

PROCURATORE  DI  SAN  MARCO 


SONETTO 

CCXXXiT 

O  maggior  delPinvidia  e  deirobblio. 

Saggio  Signor,  quel  di,  che  fbffi  eletto, 

L'invitta  d'Adria  Libertà  vid'io 

Con  Telmo  in  fronte  e  col  coniglio  in  petto  ; 

E  lieta  dir  Tudii  :  DelPoflro  mio , 

Che  tardo  z  coronar  l'Eroe  cMletto? 
Oh  quale,  oh  quanta  in  lui  virtù  sWo! 
E  tacque,  e  folgorò  nel  grave  afpetto: 

E  qual  cingea  del  patrio  onor  fovrano 
I  Figi]  Tuoi  fui  Campidoglio  afcefa 
L'antica  Madre  del  vdor  Romano , 

Di  bell'orgoglio  alteramente  accefa 

Cinfc  il  gran  Morosin  con  quella  mano, 
Che  dei  deftini  fuoi  veglia  in  direfa* 
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PER     SUA    ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  VENDRAMIN 


SONETTO 

PoichVbbe  d^alta  militar  fatica 

Pompeo  del  Latin  Nome  ai  miglior  tempi 
In  terra  e  in  mar  dato  felici  efempi 
Sotto  rinvitta  marzial  lorica, 

Sei  vide  il  gran  Tarpéo  di  Pace  amica 
All'opre  intento  curar  Leggi  e  Tempi, 
E  premj  ai  buoni ,  e  partir  pene  agli  empi 
Q>mpiendo  il  gtido  di  Aia  gloria  antica: 

Tal,  prode  Vekdramin,  nel  fuol  di  Brenno 
L^Adria  ti  pofe,  onde  te  ancor  rifchiarì 
Pubblica  imprefa  di  configlio  e  fenno. 

Già  rapendo  i  guerrier  pregj  tuoi  rari. 
Cui  più  per  prova  rammentar  fi  denno 
Le  prore  d^Afia,  e  gli  atterriti  mari« 


4IO 
PER   V  INGRESSO   AL  GONFALONIERATO 

IN       BOLOGNA 
DEL      SIGNOR      CONTE 

SENATORE    RANUZZI 


SONETTO 

CCXXXIU 

Lia  bella  Libertà  col  Mondo  nacque , 
Ed  Innocenza  la  tenea  per  mano: 
Ahil  come  ratto  ai  miglior  di  ibggiacque, 
E  tardi  {nanfe  il  primo  Éillo  umano! 

Poi  delle  amiche  Leggi  in  fen  rinacque 
Or  fulPAttico  fuolo,  or  fui  Romano; 
E  a  te,  Felfina  mia,  farla  ancor  piacque 
Arbitra  un  tempo  del  Poter  fovrano; 

Ed  or  tu  lig^  alle  fupreme  Chiavi 

Starfi  ancor  vedi  la  tua  patria  Infegna 
.  In  man  de^  Figi)  tuoi  dì  fenno  gravi  • 

Deh!  quella  al  nuovo  Dittator  confegna. 
Che  non  dalle  virtù  cerca  degli  Avi, 
Ma  lode  dalle  fue  più  vera  e.  degna. 


411 

ALLA       NOBIL     DONNA 
LA    SIGNORA    CONTESSA 

VITTORIA    CAPRARA 

ENTRANDO     GONFALONIERO 
l'  eccelso 

SENATORE   SUO   SPOSO. 

Alludtfi  alU  fontuofiffima  GalUrU  del  fuo  Palalo  tutta  meffe  a 
Trofsi  Militari  ,  già  dal  Turco  riportati  dal  valorofiffimo  Ma" 
rtfciallo  Caprara  • 

SONETTO 

CCXXX  III« 

Per  qucfte  a  Marie  ancor  dilette ,  foglie^ 
Ben  più  che  d'altro  alteramente  ornate, 
Caprara  eccelfa ,  di  guerriere  fpoglie 
Erran  degli  Avi  tuoi  TOmbre  onorate; 

Ne  fol  fuperbe  van  di  tua  beltate. 

Che  sì  concorde  con  vinù  s'accoglie; 

Ma  liete  in  queilo  di  miran  rinate 

Alte  in  Francesco  d^onor  cure  e  voglie  • 

Veggonlo  imprefTo  di  due  Stirpi  invitte, 
Forte  dell'alma  Libenà  cuftode, 
Prender  per  man  le  fante  Ard  di  pace; 

E  di  configUo  tentar  nova  lode  ^ 

Che  pareggiar  può  quella ,  onde  andie  afflitte 
Sonan  le  Terre  deiroppreflb  Trace. 
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PEL    GONFALONIERATO 

DEL      SIGNOR 

MAR CHESE    MONTI 


SONETTO 

jc  e  X  X  X  I  V. 

^tavanfi  di  Francesco  entro  le  aurate 

Soglie  quel  di,  che  al  grande  onor  movea, 
Virtù  cento  diverfe,  e  ognuna  avca 
Non  più  veduta  innante  alma  beltate: 

Stuolo  d'induftri  cure  ancor  bagnate 
D^onorato  fudor  quinci  forgea, 
E  non  men  bella  poi  quindi  fplendea 
Schiera  d^imprefe  d^alta  laude  ornate; 

Quando  il  grave  Senato,  e  la  lucente 
Infegna  apparve,  t  ì  tetti  aurei  fbnaro 
Dei  lieti  plauTi  della  fpefTa  gente. 

Ai  fianchi  allor  del  faggio  Duce  e  chiaro 
Opre ,  cure ,  e  virtù  imlle  repente 
Si  mifer  dentro  Taftc,  e  foco  andare. 


413 
PER  LO  STESSO  GONFALONIERATO 


SONETTO 

e  e  X  X  X  V. 

Non  anco  IJien  fuori  delPonda  il  Sole 
ScglTa  dairerb^  avea  Targentea  brina, 
E  già  da^  tetti  eburnei,  onde  ufcir  fuole, 
Movea  la  bianca  luce  mattutina. 

Quando  Talta  del  Ren  Donna  e  Reina, 
Cui  Tanto  fluol  di  Ninfe  onofa  e  cole, 
Piegò  la  fronte  a  lui,  che  la  marina 
Tingeva  d'oro,  e  fé'  quefte  parole: 

Scuoti  i  gemmati  freni ,  e  1  Mondo  irriga 
D'un  color  nuovo  d'allegrezza  tinto, 
O  del  purpureo  giornp  eterqo  Auriga, 

Che  del  Confolar  manto  adomo  e  cinto 
Vedrai  Francesco,  cui  d'onore  iftiga 
Pungol ,  che  per  oprar  non  mai  fìa  vinto . 
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PEL   GONFALONIERATO 

DEL      SIGNOR 

MARCHESE    GOZZADINI 


SONETTO 

e  e  X  X  X  V  I. 

Felfina,  non  perchè  movan  sì  pronte 
Le  miniftre  del  Gel  fveniure  ultrici 
Sul  nuov'anno,  che  mena  ore  felici. 
Coronerai  di  fior  Tafta  e  la  fì*onte: 

Vedi  qual  di  bei  giorni  apra  il  bifronte 
Giano  le  porte,  e  con  quai  deftri  aufpid 
Quefti  di  gloria  penfier  volve  amici 
Sull'opre  antiche  per  gran  fama  conte. 

Che  non  potranno  il  bel  coftume  e  il  vago 
D'onor  talento,  non  che  i  fanti  cfempi 
Di  quegli,  ond^ei  ben  è  fangue  ed  immago? 

O  ferbato  da  Giove  ai  duri  tempi, 
GozzADiN,  cara  degli  Dei  propago, 
L'alte  fperanze  el  comun  grido  adempì. 


4M 
PEL    GONFALONIERATO 

DEL    SIGNOR   MARCHESE 

FILIPPO    BENTIFOGLIO 


SONETTO 

CCXXX YIU 


[fucilo  è  1  fulgido  tetto,  ove  pur  anco 
Splendono  le  regali  orme  ftraniere . 
Più  che  Tor ,  che  lo  vede ,  e  più  che  ^  bianco 
Manno  9  che  copre  le  paréti  altere: 

Qui  gli  Avi,  volte  in  fiiga  afte  e  bandiere, 
TraiTer  dali^elmo  il  crine,  el  non  mai  fianco 
Brando  invino  lucente,  e  le  guerriere 
.Core  poTaro,  el  feticofo  fianco. 

Qinnd,  o  Filippo,  la  pungente  ingorda 
Voglia  d^onor  te  lieto  incontro  inv(a 
Al  plaufo  popolar,  che  Taria  aflbrda; 

E  mentre  n^efci,  e  Tonorata  vfa 

Premi  co^  pregi  tui,  chi  più  ricorda 
Gli  Avi,  che  ufcfrne  sì  gloriofi  impna? 


4i6 

PER  NUOVO  GONFALONIERATO 


SONETTO 

CCXXXVIII. 

Cria  fon  pronti  i  deftrìerì,  odo  i  nitrici, 
£  te  gridan  le  Genti:  Efci,  o  fovrano 
Del  picciol  Reno  onor,  de'  patrj  riti 
Cuflode;  Libertà  t'ofire  la  mano. 

Or  ti  fovvenga  degli  eiempli  aviti  : 

Luce,  che  fpiende  a  te  fin  da  lontano 
Confin  di  cento  età,  fé  non  rimiti, 
Gloria  d'Avi  fia  vanto  ignobii  vano« 

Ma  che  fpron  giungo  a  generoio  fianco? 
D'etèrìo.  Teme  corridor  difceib 
Chi  per  afpro  ièntier  vide  mai  fianco? 

Signor,  ce  fieflb  ad  emulare  inteib, 

Moftra  qual  mai  fra  le  belPopre  manco 
Non  venne  fpirtq  di.  Yirtude  accefo. 
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VESTENDO    L'ABITO 
DI  CAVAUERE  DI   SANTO  STEFANO 

IL      SIGNOR 

NICC0L4    CONDULMARl 


SONETTO 

e  e  X  X  X  I  X. 

!Non  io,  qud  ch'ora  nel  tuo  giovin  petto 
S£i villa  equeftre  (acro  Segno  ammiro; 
D'opre ,  che  l'avvenir  chiude  in  fiio  giro  , 
Altro  m'ingombra  ancor  velato  afpetto. 

Sotto  l'abete  al  nobil  pefo  eleno 

Spumar  partita  in  duo  l'onda  già  miro: 
Ecco  le  antenne,  che  vintici  ufcfro 
Teco  d'Aiia  e  del  mare  a  lei  fuggetto  • 

Pendono  all'alta  aurata  poppa  intorno 
Le  barbariche  fpoglie,  e  te  fra  i  venti 
Al  cammin  deifai  fegue  Onore  e  Grido; 

E  tutta  veggio  tra  fue  folte  gènti 
Al  desiato  trionfai  ritomo 
La  Patria  tua  lieta  raccorfi  al  lido  • 

Tom.  IL  d  d 


4i8 

PER      UN 

CAVALIERE    PESARESE 

CHE        PIGLIA 

LA  CROCE  DI  SANTO  STEFANO 


SONETTO 

CCXL# 

i^tiefto  è  Talmo  purpureo  invitto  Segno , 
Gloria  d^  Forte,  che  portò  primiero 
Palma  onorata  in  fui  celefte  Regno 
Per  beato  di  (angue  a^ro  fentiero: 

Di  quefto  ornati  il  petto ,  o  chiaro  e  degno 
Per  Avi  e  per  valor,  Garzone  altero, 
E  fu  (palmato  formidabil  legno 
Libia  ti  vegga,  e  trema,  alto  Guerriero; 

E  n^arda  di  roifor  la  molle  e  tenta 
Itala  Gioventù,  che  Patria  e  Nome 
Par  che  non  prezzi,  e  il  prìfco  onor  non  (èntar 

Anzi,  mirando  qual  via  fegni,  e  come 
Tua  gente  illuilrì,  di  feguir  fi  penta 
Imbelli  amori,  e  curar  vefti  e  chiome. 
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FSR      ti 

PUBBUCHE   LEZIONI   ANATOMICHE 

FATTE     IN     BOLOGNA 
DAL    SIGNOR 

PAOLO     BALBI 


SONETTO 

CCXhU 

(^ueilo  è  penfar,  ch^entro  ogni  facro  e  ctuufo 
Di  Natura  fi  avvolge  antico  arcano, 
E  fua  bell'ane  quafi  trae  per  mano 
Sulle  vie  rette  del  diffidi  ufo: 

Quefto,  o  Felfina,  è  dir,  quello  che  fchiulb 
Dal  pronto  labbro  eTce  s)  terfo  e  piano: 
Forfe  OHI  altra  lingua  il  buon  Romano 
Conibl  era  da*  roftrì  a  parlar  ufo? 

Felice  ingegno,  che  tant^alto  Tale 

Col  iaper  vero,  e  in  fuUe  dotte  cofe 
Tanto  fplendor  d^aurea  eloquenza  intéfle! 

Perchè  Parma  mi  tenne,  ed  udir  tale 
Voce  mi  fìi  contefo?  Avvemurofe 
Orecchie,  che  Tudiro  avide  e  fpeflel 
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PER    LA    SOLENNE    LAUREA 

CONFERITA     IN     PAVIA 

4  SEI  CAVALIERI  NOVARESI 

COhJVITTQR? 
PEL     COLLEGIO    Na:5I0NALE    caccia 


SONETTO 

"       QCXhlU 

jL/siirarbor  fu^  la  D^2i  dd  dotto  Foro 
Svelfe  Tei  belle  ed  iminonali  fronde, 
¥f  fé'  di  fei  ghirlande  indi  lavorq 
Del  buon  Ticino  fuUe  antiche  fponde; 

PQtchè  là  fra  il  togs^to  illuflre  Coro 
In  fei  novelli  fuoi  Cultor  rifponde 
Il  fucceirp  all^  fpeme;  ^  il  facro  allQro 
Ben  è  ragion,  che  il  loro  crin  drconde. 

Ella  nei  c^  a  lei  prìfchi  foggiomi 
Vegliar  li  vide  falle  faggio  cane 
l^  mute  notti  ^  i  folitarj  giorni: 

Onde  avverrà,  che  nelU  nobiParte 

Per  lor  Novara  d'alto  onor  s'adorni, 
£  (Iella  fama  lorQ  abbi^  gran  parte  t 
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AL        SIGNOR 

MARCHESE     MARI 

GENOVESE 

GOVERNATORE   Df  REGGIO 

PER    LA     LAUREA    IN    LEGGE 

CONFERITA   AL  SIGNOR 

PROSPERO      PERONI 
SONETTO 

e  e  X  L  1 1 1. 

OòTge ,  o  Peron  i  di  Temi  al  Tempio  apprefló 
Un  verde  lauro  in  afpre  balze  alpine. 
Lauro,  che  del  lot  fonte  afpergon  Tpeflo 
D^Elicona  le  Vergini  divine. 

Del  tuo  chiaro  Maeftro,  a  cui  conceflb 
Fu  (klir  fra  le  fedi  al  Ciel  vicine, 
Vidivi  il  nome  immortalmente  impreflb, 
£  vidi  il  ramo,  ch'or  ti  cinge  il  crine  : 

£  per  farlo  più  illuftre  ancor  la  mano 
Stender  cortefe  io  vidi  in  fua  difefa 
Un  nobil  Figlio  deirinvitta  Giano; 

Alma,  che  dai  gran  Mari  a  noi  difcefa. 
Tempra  foave  e  giuda  il  fuol   Reggiano, 
Tutta  del  Patrio  buon  valore  accefa* 
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PER  LAUREA    IN   TEOLOGIA 

e  ONFERIT  A 
AL     SIGNOR     CONTE 

FRANCESCO    LIBERATI 


SONETTO 

e  e  X  L  I  V. 

Oh  quale  augufto  orror,  oh  qua!  profonda 
Notte,  che  baflb  opprime  uman  penfiero, 
Quafi  difefa  fua,  vela  e  circonda 
Le  luminofe  vie  del  primo  Vero! 

Gode  fu  quelle  fpazfar  Pint^rq 

Ordin,  che  tutto  cres^,  tutto  feconda; 

E  fu  per  efle  appar  come  primiero 

Dio  bei  sé  ileiTo,  e  sé  in  altrui  diffonda. 

V'é  la  tarda  a  punir  Pietà,  vi  fono 

Le  giufte  Ire  tremende,  ewi  la  bella 
Grazia  promeffa  a  tutti  ^  utile  dono; 

Ed  ewi  ancor,  oh  r^ro  ingegno!  quella 
Virtù,  per  cui  tutt'é  celefte  fuono, 
Quefta,  onde  Dio  ci  fveli  alta  avella. 


423 

PER 

LAUREA    IN    AMBE    LE    LECCI 

CONFERITA   AL  SIGNOR 

FILIPPO    SCHIZZATI 


SONETTO 

CCXL  V« 

Del  tuo  bel  lauro,  che  in  queft^alma  parte 
Tuo  nobil  genio  a  coltivar  ti  diede, 
Alla  nov^ombra  Colei  po(k  e  ilede, 
Che  a  ciafcun  Aio  diritto  ape  e  comparte  • 

Seco  tu  fiecfi:  ella  le  dotte  cane 

Ti  fvela,  e  ai  tuoi  fudorì,  onde  ancor  vede 
Sparfo  tuo  crin,  (erbando  alta  mercede. 
Narra  i  ^ran  pregi  a  te  di  Tua  bell'ane: 

Poi,  mentre  le  jnù  vaghe  allVbor  toglie 
Frondi,  e  ferto  ne  forma  e  in  un  ibrrìde, 
Tua  giovinetta  ornando  illuftre  chioma, 

Pel  tuo  Signor,  che  qual  Atene  e  Roma 
Solcano  un  tempo,  i  pù  bei  studj  accoglie. 
Nel  verde  tronco  il  regal  Nome  incide. 


4H 

PER      LAU^REA     LEGALE 

CONFERITA   IN   PARMA 
AL  NOBILE    SIGNOR 

GIOSEFFO     GIANI 

MILANESE 


SONETTO 

e  e  X  L  V  !• 

Ora  che,  o  Parma»  con  bilancia  d'oro 
Scende  la  dotta  Temi  alla  tua  fponda, 
£  con  un  ramo  dell^eterno  alloro, 
Che  giovinetto  crìn  vela  e  circonda, 

Io  la  deftra  feguendo  aura  feconda, 

Che  a  voi  mi  leva  bianco  augel  canoro, 
Pur  vengo  y  e  1  buon  Garzon  (pargo  delPonda, 
Che  d'immortalità  porta  teforo; 

E  ai  facri  Verfi,  che  fu  gli  aurei  vanni 
Spingo  ovunque  più  vuol  virtude  e  merto, 
Dico:  Il  bel  Nome  al  valor  voftro  afido. 

E  giuran  efli,  che  memoria  e  grido 

Ne  porteran  per  cammin  afpro  ed  erto 
Per  tutto  il  lungo  ampio  girar  degli  anni. 


415 
PER    J.AUREA     LEGALE 

CONFERITA   AL   SIGNOR 

GIUSEPPE     MORINJ 

PARMIGIANO 
DAL        SIGNOR 

DOTTORE      BOLZONI 

PUBBLICO   LETTORE 

£>I     GIURISPRUDENZA 

SONETTO 

CCXLV  II. 

DoLZON  9  che  doppia  alla  ben  degna  chioma 
Fronda  avvolgendo ,  i  duo  miglior  pareggi , 
E  al  par  famofe  ir  fai  d^Atene  e  Roma 
Le  Patrie  Scole  e  gli  onorati  feggi, 

Tu  queft^almo  Garzon,  che  corfa  e  doma 
Vzfyrz  fudata  via  dell'auree  Leggi , 
Te  fuo  foftegno  e  Itune  onora  e  noma, 
Cingi  di  lauro,  e  lo  avvalora  e  reggi. 

Signor,  tu  vedi  qual  per  lui  ben  anco 
Lungo  correr  fi  dcggia  alpeftre  calle, 
Che  più  d'un  chiaro  ingegno  ha  vinto  e  fianco; 

Deh!  fa,  che  il  compia  fuUe  tue  grand'orme, 
Sprezzando  illuftre  augel  la  baflfa  valle, 
E  il  vulgo  ignaro,  che  nell'ozio  dorme. 
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AL         S  I  G  N  OJL 

CAMILLO    ZAMPIERI 

PER  LA  LAUREA  IN  FILOSOFIA  E  MEDICINA 

CONFERITA     AL     SIGNOR 

MARCO      CAVEDAQNA 


SONETTO 

CCXLVIII, 

Zi  AMPI  ER,  fo  Tuna  delle  facre  cime. 
Ove  alla  Medie' Arte  Apollo  intende, 
Vedeili  mai  quel  lauro  almo  fublime, 
Che  al  Gelsi  verde  ed  onorato  afcende? 

Da  quello  un  ramo  oggi  ei  divelle ,  e  prende 
Le  intatte  ancor  frondi   onorate  e  prime, 
E  ne  fa  ferto  a  Lui,  che  già  fi  rende 
Pari  ai  migliori ,  e  si  grand'orma  imprime. 

Né  perchè  giovanezza  ancor  la  molle 
Guanci2^  glìnfìorì,  men  tei  fcorgi  degno 
Del  raro  premio  delle  dotte  fronti; 

Che  i  voti,  e  gli  anni  egli  precorrer  volle, 
Spirto  pieno  di  luce,  i  vivi  e  pronti 
Semi  deflando  del  felice  ingegno. 


4^7 

-   PER      DUE 

CHIARISSIMI    GIOVANI 

CHE  PRENDONO  IN  FERRARA 

LA    LAUREA     LEGALE 


SONETTO 

e  e  X  L  I  X. 

L/airalta  luce  de^  fuperni  feggi 

Difcendi,  o  Temi,  ed  al  tuo  fianco  augufto 
Vengali  Tutili  al  Mondo  invine  Leggi  « 
Le  maeftre  del  V^ro  e  in  un  del  Giudo  : 

E  tu,  fevera  Dea,  che  freni  e  reggi 
Le  Terre,  piena  di  fplendor  vetufto. 
Due  Rami  etemi,  e  due  Corone  eleggi 
Sul  facro  lauro  tuo  di  gloria  onufto. 

Tu  dèi  dove  Ferrara  ai  tuoi  bei  Regni 
Tanta  ognor  fama,  e  unta  laude  aggiuniè. 
Di  tua  man  coronar  due  chiari  Ingegni  • 

Quanto  ftimol  d^onore  ambo  non  punfe? 
D^rfen  congiunti  ambo  nel  premio  degni , 
Se  la  bella  fatica  ambo  congiunfe. 
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PER    LAUREA    IN    MEDICINA 

CONFERITA     AL    SIGNOR 

GIAMBATTISTA    CERATI 

DA     CASAtMAGGlORE 


SONETTO 

CCL. 

JBenchè  fpeflb  dir  s^oda:  A  morte  il  paflTo 
Affretta  TArté,  ond'ha  Cofhii  corona, 
Dotto  Garzon,  non  però  afflitto  e  laffo 
Di  girten  cefla  dove  onot  ti  fprona. 

A  che  curar  il  Vulgo  reo,  che  baffo 

Serpe,  e  in  fuo  giudicar  torto  ragiona? 
Forfè  di  lui  di  là  dal  nero  faflb 
Sorge  memoria,  o  grido  alcun  rìfuona? 

Pon  mente  ai  pochi  e  faggi,  a'  quaì  difchiude 
Almo  divin  faper  fua  rara  luce , 
E  fuo  gran  magiftero  apre  Natura. 

Diran,  che  fua  mercè  tardi  Tofcura 
Ripa  ,  e  tardi  veggiam  Tatra  palude , 
Che  nell'eterno  obbWo  tutti  ne  adduce. 
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PER    LAUREA    IN    MEt>ICINA 

CONFERITA 

AL     SIGNOR     GALLI 

FIGLIO     DEL     CELE3RE 
MEDICO    E    CHIRURGO 

DI     TAL     NOME 

SONETTO 

e  GLI. 

L/el  magnanimo  Padre,  a  cui  le  (bglie 
Fur  (TEjMdauro  coi  miglior  diTchiuTe, 
Il  lauro  è  quefto.  Oh  !  qual  di  rami  e  foglie 
Verdi  immortali  in  Pindo  onor  diffufe! 

Mille  ritolfe  a  Morte  illuftrì  fpoglie 
Liete  di  appagar  TArti  a  vincer  v£c. 
Febo  Ponora,  e  airombra  fua  difcioglie 
Inni  di  viu  fra  le  dotte  Mufe; 

Né  d'altre  fronde  vuol  Tanuco  Nume, 
Che  il  Felfineo  Licèo  te  vegga  adomo, 
Te  di  buon  Genitor  novella  fpeme. 

Te ,  che  bieca  laggiù  dal  nero  fiume 
Guau  Tavara  Parca,  e  veder  teme 
Tutta  ih  te  far  la  {ila  Virtù  ritorno. 
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PER    LAUREA    IN    MEDICINA 

CONFERITA   AL  SIGNOR 

GIUSEPPE    BANETTI 

PARMIGIANO 
DAL  SIGNOR    DOTTORE 

ANTONIO     MANICI 
SONETTO 

e  e  L 1 1. 

JL/ella  celebre  Gx)  dai  lidi  ufcita 

Nuove  vele  fpiegar  veggo  una  Nave, 
Che  le  procelle  fuirumana  viu 
Frementi  intorno  in  Tuo  fentier  non  pavé  : 

Veggiola  non  errante  e  non  finarrìta 

Far  fronte  al  vento  awerib  e  al  nembo  grave  : 
Veggiola  accorta^  e  fag^amente  ardita 
Tutta  raccor  Tamica  aura  Ibave. 

Siede  fra  le  compagne  Arti  maeftre 

Il  buon  Manici  in  poppa,  e  fuUlncerto 
Canunin,  Banstti  mio,  teco  ragicma; 

Lieto  mirando  alfin  come  (ai  delire 

Far  Tonde  al  corfo  tuo,  Nocchiero  eiperto, 
Pivide  col  tuoxrin  la  (uà  corona. 


43  « 
PER    LAUREA    IN    MEDICINA 


Com/Utaifti  ttrmìnoi  tjia  ,  fai  practtriri  non  fottnnt . 
Job.  cap.  14. 


SONETTO 

e  e  L 1 1 1. 

rifTo  è  a  tutti  Aio  giorno,  oltre  cui  quefta 
Qua  giù  nata  a  perir  vita  non  varca, 
E  in  van  medica  ctu-a  attenta  e  defta 
Le  penfierofe  auftere  dgUa  inarca. 

Sei  guarda,  e  ride  fin  dalPatra  e  mefta 
Sede  dellY)mbre  llmplacabil  Parca  ; 
Né  un  fol  dì  la  fetal  forbice  arreda 
Sulla  conocchia  già  filau  e  icarca. 

Non  però  TArte  tua  pendere  a  (chemo, 
Garzone  egregio,  che  di  lauro  coprì 
Quefte  giovani  ancor  tempie  onorate: 

Franger  quella  non  può  FEditto  etemo: 
E  balli  che  per  te  mal  non  s^adoprì 
A  fiir  più  brevi  Tore  in  Ciel  (egnate. 
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PER       ALTRA 

LAUREA    IN    medicina' 


SONETTO 

e  e  L  I  V. 

C/r  che  t^annodi  alla  fudata  fronte 

Queftc,  premio  de^  dotti,  illufiri  foglie, 
Mira  laggiù  quanti  rei  mali  accoglie 
La  tenebrofa  riva  d^Acherome: 

Vedi  s^l  nero  de^  folli  accefo  fonte 

Pallida  Febbre,  ch'indi  il  foco  toglie; 
Vedi  il  vigile  Affanno,  e  Tafpre  Doglie 
Tprye  in  fembìanti ,  e  Tempre  a  nocer  pronte . 

Quella  intanto,  ch'uopi  fcdv^  in  céner  nudo, 
Sembra  accennar  con  Parco  voto  e  lento 
Te  noftro  incontro  a  loro  invitto  feudo. 

Fremon  eili  in  mirando;  e  al  lor  lamento 
L'atrq  remo  depon  Pavaro  e  crudo 
Vecchio ,  che  (laffi  a  varcar  POmbre  intento  • 
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AL       SIQNOK 

GIUSEPPE      TRINCI 

DI     PISTO  J  A 

DETTO     IL     TOSCANO 

FAMOSO  CAVATORE  E  RIPUUTORE 

DI     DENTI 

SONETTO 

CCLV. 

C^ual  è,  illuftre  Toscano,  Itala  riva, 
Chiatto  non  parli  ornai  del  tuo  valore? 
Non  fei  tu  quel ,  che  in  belle  bocche  avviva 
Spento  in  bei  denti  il  naturai  candore? 

Non  Tei  tu  quel,  per  cui  difgombra  e  priva 
Va  tanta  gente  da  crudel  dolore, 
AUor  che  Pane  tua,  di  mentir  (chiva. 
Fede  con  Topra  e  in  un  ti  acquifta  onore  ? 

Su  via,  Coftui,  che  a  lungo  duol  perverib 
Sa  si  pronto  e  fedel  recar  riftoro , 
Sempre  felice  in  ogni  oprar  diverfo, 

E  fa  dei  denti  il  candido  teforo 

Render  si  bello,  e  cuftodìr  si  terfo, 
Su,  fi  coroni  d'Epidaurio  alloro.^ 

Tom.  U.  €  e 
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PER     LA 

SOLENNE  VISITA  DELLA  TERIACA 

DEL      SIGNOR 

GIACOMO      CAPELLO 

FATTA    UAL  SIGNOR   DOTTORE 

FERDINANDO     PELLEGRINI 

PRIORE   DEL    COLLEGIO 
ve'     signori     medici     di     PARMA 

SONETTO 

e  e  L  V  I- 

Alma  Natura,  qual  ti  fora  fcomo. 

Se  a  tanti  mali ,  che  mal  noti  danno, 
Le  noftre  vite  invidiando  intomo. 
Non  pen&vi  pietofa  al  noftro  danno? 

Per  te  falubri  genrn,  e  per  te  fanno 

Erbe  falubri  il  piano  eU  monte  adomo, 
E  maturando  in  tuo  favor  fi  vanno 
Pietre  e  tneulli,  che  non  veggon  giorno. 

Ma  che  faria,  fé  degli  arcani  tuoi 
Felici  doni  le  vìrtudì  e  l'ufo 
Non  ifcoprfa  fagace  emola.  TArte  ? 

Si  giacerebber,  come  in  bafla  parte 
Mal  ripofto  teibro;  e  il  £àtal  fiifo. 
Che  brievi  giorni  volger»  per  noii 


435 
FABBRICANDOSI  PUBBUCAMENTE 
DAL    COLLEGIO    DE*   SIGNORI    SPEZIALI 

D  I        P  A&  M A 

LA  TERIACA  D^ANDROMACO  SENIORE, 

all'i LL.»^**  ED  ECC.**o  SIC.  CONTE 

DON  SILVESTRO  PONTICELLI 

MEDICO    PRIMARIO     £C. 

SONETTO 

e  e  L  V  I  !• 

Or  va  fuperba,  or  deironor  primiero, 

Parma  Regal ,  t'ammanta,  e  il  crin  t'infiora , 
Che  quanto  un  dì  dovevi  a  Ciel  ftraniero , 
Or ,  faggia ,  imprendi ,  or  tu  ben  tenti  ancora . 

Dotto  di  gomme  e  d'erbe  in  atto  altero 
Scende  a  te  Febo ,  e  il  bel  cimento  onora  ; 
E  fcco  è  l'Arte,  che  full'arco  nero 
Il  tefo  orrendo  ilral  carda  talora:  r 

L'Arte  divina ,  che  a  te ,  Parma ,  addita 
Le  nove  illuftri  carte,  ove  l'antico 
Vital  Compofto  in  aureo  ftil  rivìfle; 

E  ti  rammema  quanto  il  Fato  amico 
Ti  fufle  allora,  che  un'augufta  Vita 
Commetter  volle  a  chi  si  ben  ne  icrifle. 
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PER    LE    FAUSTISSIME    NOZZE 

IN        VENEZIA 
. ' DELLA 

NOBIL  DONNA    CONTARINI 

COI 

NOBIL  UOMO  GRIMANI 


SONETTO 

e  e  L  V  1 1  !• 

J^eon,  che  il  regal  piede  in  Adria  lavi, 
E  di  guerrier  ruggito  empi  ancor  l'onde, 
Che  veggon  tante  in  mar  famofe  navi 
Sederfi  armate  alle  tue  invitte  fponde, 

Fra  le  nuove  d'Amor  tede  foavi 

Mira  due  Stirpi  tue  ,  d'Eroi  feconde, 
Unire  il  nome  e  il  prifco  onor  degli  Avi , 
Che  la  fua  luce  in  tante  età  diffonde  : 

La  bella  Contarini,  e  il  Griman  guarda 
D'aureo  Nodo  legarfi,  e  fpeme  dani 
Pi  Prole  utile  in  pace,  utile  in  guerra; 

Né  tal  fperanza  fia  fallace  e  tarda; 
E  di  già  teco  fé  ne  allegran  l'Arti, 
Qhc  ti  fer  già  sì  grande  in  mare  e  in  terra. 
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PER     LE     NOZZE 

DELLE     LORO     ECCELLENZE 
LA      SIGNORA 

MARIA     DOLFIN 

E       IL       SIGNOR 

MARINO      CAVALLI 

In        VENEZIA 

SONETTO 

CCLIX. 

O  patria  degli  Eroi,  vetufta  fede 

DclValma  Libertà,  tempio  d^Onore^ 
Vinegia  invitta,  ecco  le  facrè  tede 
Per  Teccdia  Dolfin  raccende  Amote. 

Magnanimo  Gàrzon  Spofst  la  chiede , 

Che  crebbe  in  grembo  dd  tizxio  valore  « 

Ecco  la  maritale  intatta  Fede, 

Che  fcende  cìnta  dimitiortal  candore. 

1  tuoi  deftini,  o  del  mar  Donna,  intendi j 
E  dal  Nodo,  che  in  Cielo  ella  compofe^ 
I  degni  Figi]  e  Topre  illuftrì  attendi: 

E  quando  io  eingefò  d'Inni  votivi 
Le  prefagite  cune  glorfofe^ 
Tu  a  fpargcrvi  verrai  lauri  ed  olivi^ 
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PER    LE    FAUSTISSIME   NOZZE 
dell'ecC^o  signor 

PRINCIPE      ORSINI 

CON     VNA     DAMA 

DI   CASA    CARACCIOLO 

FAMIGLIE      NOBILISSIME 
DI      NAPOLI 

SONETTO 

CCLX, 

Ninf^  Partenopee,  che  McrgilBna, 

Cara  a  Sincero,  e  Paufilippo  amate, 

Ufcite  dalla  tremula  marìnsi 

Di  perle  e  di  coralli  inghirlandate: 

La  Càracciola  Gente  ai  Dei  vicina 
Con  fede  indiflblubile  mirate 
Unirfì  airimmortal  Profapia  Orsina, 
D'Eroi  feconda  da  si  lunga  eute* 

Da  queilo  Nodo  oh  quanto  onòr  msi  fpera 
Italia  lieta!  Ite,  o  cerulee  Dee, 
A  Proteo,  al  duce  dell'equorea  schiera: 

,  Proteo  vede  nel  Fati^  Egli  vi  dee 
Vaticinar  la  nuova  Stirpe  altera , 
Tutta  degli  Avi  fuUe  grandi  idee* 
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AL    SIGNOR    FASRONI 

PER    LE    FELICISSIME    NOZZE 

DELLA      SIGNORA 

PRINCIPESSA    GAETANI 

COL      SIGNOR 

PRINCIPE    CORSINI 
SONETTO 

e  e  L  X  It 

Criuraj,  FAUiONf  per  quella  ceua  d^oro, 
die  alla  menfa  di  Giove  Apollo  fuoiBi; 
Giurai  per  quel  primiero  amato  alloro, 
Pria  dolce  pena  fua,  poi  iua  corona  a 

Efule»  diifi,  io  fia,  scaltro  lavoro 
Tentar  per  Imeneo  m^ode  Elicona* 
Era  prdibmc  il  bel  Pieno  Coro;. 
E  Pindo  dd  mio  voto  ancor  ragiona. 

£  pure  io  per  GDfiei^  che  chiara  tanto 

Fama  dal  Tebro  al  Qelo  erge  fu  i  vanni , 
Rompo  la  data  fè,  ritorno  al.  canto. 

Come  mirare  in  Id  fui  fior  degli  anni 
St  rari  pregi,  e  poi  tacerne  il  vanto? 
La  vegga  il  Nume ,  e  il  Mancator  condanni  • 
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NELLE  CELEBRATISSIME    NOZZE 

DELLE   LORO   ECCELLENZE 
IL     SIGNOR 

MARCHESE    RANGONE 

E     LA      SIGNORA 

MARCHESA     GONZAGA 


SONETTO 

e  e  L  X  1  <. 

Deireccclfo  Ramgone  è  quefto  il  tetto, 
O  pur  dei  Numi  il  Tempio  ?  Entro  vi  fiedc 
Diva  (a) ,  che  Giuno  adegua  al  grande  afpetto, 
Con  Lei  (^),  che  nuova  Palla  Amor  le  (Gede. 

Un  altro  Giove  (e),  pien  d'onore  il  petto, 
Fa  di  fua  Stirpe  i^  con  Topre  fede. 
Che  pompa  è  quefta  ?  Ecco  il  purpureo  letto , 
Che  il  Genio  infiora:  ecco  le  iacre  tede. 

Vien,  quafi  nuovo  Apollo,  in  aureo  manto 
Giovane  Eroe  (J) ,  cinto  di  fior  le  cMoine, 
Con  la  foblime  Dea  (e)  del  Mincio  accanto. 

O  Rangon  sangue,  che  già  tante  hai  dome 
Lontane  età,  per  sì  bel  Nodo  oh  quanto 
Maggior  riforge  Timmonal  tuo  Nome! 

(i)  La  sig,  idarcfu  Emilia  ^      (b)  La  sig.  March*  Gioanna  Figlia  . 
iS)  ti  sig.  March*  Ludavico .  (d)  //  Cav*  Sfofo .  (e)  La  I>sma  Spo/a , 
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A   S.  E.  IL   SIGNOR   MARCHESE      v 

DON  NICCOLO   MELILUPI 

DI       so  RAGNA 

NELLE   FELICISSIME   NOZZE 

DEL    SIGNOR  MARCHESE 

DIO  FEBO     MELILUPI 

£     LA     SIGNORA     CONTESSA 

D.  GIULIANA  DI  COLLALTO 
SONÉTTO 

e  e  I.  X  I  1 1. 

Ji  cui  le  Bete  Nuziali  Feftc, 

E  i  fuperbi  ornamenti,  e  queilo  eletto 
Stuol,  chetlUuflra,  ed  a  chi  dèi  tu  quefte 
Meniè  di  fplendor  piene  e  di  diletto? 

E  cui  quella  dèi  tu  quafi  celefte 

Donna,  che  a  bear  viene  il  noWl  tetto? 
Al  tuo  Signor  noi  dèi ,  che  al  tuo  ben  defle 
Tenne  le  cure  ognor  del  faggio  petto  ? 

Opra  fu  di  fua  mente  il  Nodo  altero, 
Che  al  Melio  fangue  fignorìl  ridoni 
Alme  degne  d^onor,  degne  d^mpero: 

Dunque,  o  bella  So^agna,  alto  tifoni 

Di  Lui  la  cetra,  e  del  fuo  buon  penfiero 
Ai  gran  poderi  fuoi  Pindo  ragioni. 
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AL   NOB.*«<>    ED   ORN.'**®    SPOSO 
IL  SIGNOR    MARCHESE 

DIOFEBO    MELILUPI 


SONETTO 

CCLXIV. 

Buon  Garzon,  luce  della  Meli  A  gente  » 
Ornai  dal  patrio  Gel  troppo  ftai  lunge: 
Riedif  e  guida  Colei,  che  dolcemente 
Con  Taccorte  pupille  il  cor  ti  punge. 

Con  Talta  Stirpe  fua  prifca  e  lucente. 

Quanto  ai  gr  and^A  vi  tuoi  fplendor  s^aggiunge? 
Oh  perchè  ancor  l'invitto  Iflro  pofiente 
Può  ritenerti,  e  Lei  da  noi  diigiunge? 

Riedì ,  che  preparati  al  tuo  ritorno 
Stan  Tulle  cetre  noftre  alteri  Carnu, 
Che  Taureo  Nodo  foneran  d'intorno. 

Struggo  lìnvida  età  metalK  e  marmi. 

Non  delle  Mufe  i  doni,  ond'aiaa  adomo 
Farfi  ogni  Nome  in  Toghe  chiaro  e  in  Armi  i 
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A      SUA      ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

ANTONIO     RAMBALDO 

DEL  SAC.  ROM.  IMP. 
CONTE     DI     COLLALTO    EC. 


SONETTO 

e  e  L  X  V. 

1  balcon  d'oro,  che  le  brune  e  chete 
Ore  del  Tonno  tenner  chiufì  intorno," 
Vaghe  d^Amor  miniftre,  ornai  fchiudete, 
Grazie,  col  crin  d'idalie  ro(è  adorno. 

Fra  le  rugiade  e  Taure  frefche  e  liete 

Ualba  non  folo  in  Gel  già  feo  ritorno, 
Ma  del  meriggio  ornai  Tardenti  mete 
Toccando,  in  alto  rilampeggia  il  giorno: 

Prefero  aiTai  di  genial  rìpofo 

Tra  coltri  d'oflro  in  si  tranquillo  loco 
Uilluftre  Donna,  e  il  celebrato  Spofo. 

Fuori  i  candidi  Schernii  e  il  Rifo  e  il  Gioco 
Prìegan,  che  s'apra  il  tetto  awernurofo. 
Secreto  teftinion  del  lor  bel  fòco* 
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AL      SIGNOR      CONTE 

D.  FRANCESCO  TERZI  DI  SISSA 

NELLE    FELICISSIME    NOZZE 

DELLA  SIGNORA   CONTESSA 

D.  CORONA  TERZI  DI  SISSA 

ED     IL    SIGNOR     MARCHESE 

BONIFAZIO  RANGONE 
SONETTO 

e  e  L  X  V  I. 

Ol,  fo  ben  k>,  fulla  ftellata  fpera 

Quali  d'Urania  le  parole  or  fono; 
Ne  lufìnghiero  Vate,  o  Terzi,  o  vera 
Gemma  dei  Cavalier,  teco  ragiono: 

Va,  dice  al  Figlio,  e  la  Donzella  altera. 
Che  di  sé  fpande  ornai  si  chiaro  fuono, 
Stringi  al  prode  Garzon,  che  già  in  Gelerà 
Tra  mille  eletto  a  si  pregiato  dono. 

Va,  Figlio,  e  il  Nodo  con  le  man  celefti 
Inficerà,  e  l'altro  non  celar,  che  in  breve 
Alla  minor  bella  Germana  appretti. 

Ma  quel ,  che  in  guardia  è  4egli  Dei  feconcfi, 
Al  Ceppo  eccelfo,  che  riviver  deve. 
Tra  i  faulti  voti  e  fira  i  deftin  Taicondi. 


445 
PER  LI  MEDESIMI  SPONSALI 

A    S  I  L  V  I  A 

NEL     GIORNO     DI     SUE     NOZZE 


SONETTO 

e  e  L  X  V  I  I* 

OiJLViA,  fovviemim  della  bianca  Aurora, 
Quando  fu  fpofa  del  Marito  annofo: 
Ahi!  fventurata,  che  non  difle  allora, 
Che  ei  fé  la  ftrinfe  al  vecchio  fen  rugofo. 

Pianfe;  e  di  fua  crudel  lunga  dimora 
Accusò  il  pigro  Sol  fra  Tonde  afcofo; 
E  al  par  del  giorno  fonnacchioia  ancora 
Lafciò  le  ingrate  piume ,  e  il  fireddo  Spofo  • 

Forfè  ancor  tu  di  quefto  orror  notturno, 
Silvia,  i  filenzj  e  l'ombre  in  odio  avrai? 
Ti  vedrà  forta  il  nuovo  albor  diurno  ? 

Tirsi  non  è  Titon:  più  bella  affai 

Tu  fei  delfAlba;  e  Taureo  letto  eburno, 
Amor  fa  quando  abbandonar  potrai. 
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AL   NOBIL.^<^    ED   ORNAT.**^    SPOSO 
IL     SIGNOR    MARCHESE 

BONIFAZIO    RANGONE 


SONETTO 

CCLXVIII. 

J^orfe  quefta  immortai  Pianta  d^Ercì, 

Che  cent'altre  minori  adombra  e  preme, 

Diffida  del  valor  de^  rami  Tuoi, 

E  fui  dubbio  avvenir  scanna  e  teme? 

Odami ,  e  fi  conforti ,  e  in  un  de'  tuoi 
Fati ,  o  Signor  »  meco  le  vie  fupreme 
Scopra ,  e  là  vegga  maturarfi  a  noi 
I  Germi  degni  di  si  lunga  fpeme  ; 

E  fappia,  che  qualor  que(l*almo  giorno 
De'  tuoi  faufti  Imenei,  fui  patrio  lido, 
Rangoke  eccelfo ,  ancor  farà  ritorno , 

Poflente  a  rinnovar  Tantico  grido, 
Già  nato  ti  vedrai  vagir  d'intorno 
Un  altro  Ludovico,  o  un  altro  Guido. 
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A     SILVIA 


SONETTO 

CCLXIX. 

Della  diletta  tua  Nutrice  fida 

Vefil  Qprìgna  le  fembianze  aimofe. 
Candida  Silvia,  e  al  fianco  tuo  fi  pofe, 
Altro  da  quella  che  già  apparve  in  Ida; 

E  qual  chi  nelle  note  -arti  confida , 
In  mente  avendo  le  fatali  coiè, 
Dolce  veleno  in  dolci  accenti  afcoTe, 
Onde  all'alto  diiegno  Amore  arrìda. 

Di  Tirsi  ti  parlò;  fé^  che  ne  ardefTe 

Quel  tuo  tenero  cor  pria  che  quel  core 
Intanto  ancor  nulla  d^amor  (kpefle: 

Or  vedi,  Silvia,  che  felice  ardore 

Tu  chiudi  in  fcn  ,  fé  nel  tuo  fen  lìmpreffe 
La  beila  Madre,  4a  cui  nacque  Amore. 
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ALLA   NOB."^*   ED   ORN.*»^   DAMA 
LA  SIGNORA  CONTESSA 

BONN' ANNA  TERZI  DI  SISSA 
NATA    SANFITALE 


SONETTO 

e  e  L  X  X. 

Non  fé  all'alta  Regina  degli  Deii 

Non  fé  alla  Dea  dell'Arti  e  degringegni 

UfcifTer  facri  quefti  in  parte  miei 

Carnu  ,  ed  in  parte  altrui  di  viver  degni, 

Tanto  fuperbo  dei  lor  nomi  andrei, 
Levando  Tale  oltre  gli  ufati  fegni. 
Come  del  nome  tuo,  Donna,  che  fei 
Splendor  del  Taro ,  e  il  feffo  vìnci  e  fd^ni  ; 

Che  quefta  tua  beltà  piena  d'impero, 

Quefta  tua  mente ,  che  tHlluftra  e  guida , 
Minerva  non  vantò,  Giuno  non  ebbe. 

Ambe  già  fcefe  al  paràgon  perderò  ; 
Ma  fé  fra  lor  tu  fuflì  apparfa  in  Ida, 
Non  l'altra  vinto  la  contefa  avrebbe. 
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ALLA    SIGNORA  CONTESSA 

DONN'ANNA    ANGUISSOLA 

DJ     SAMPOLO 

IN    OCCASIONE    CHE   SI   SPOSA 

COI.  SIGNOR    MARCHESE 

PIO  MOSSI  DI  MORANO, 

Differendo  lo  Spcjo  la  fua  venuta  ,  impegnato  nell'Armata  d'Italia 
nel  Campo  della  Maefià  del  Re  Sardo  fuo  Sovrano  • 

SONETTO 

e  e  L  X  X  I. 

Scende  dairAIpit  e  fulllnfubrìa  pona 

Senna  il  giudo  valor,  che  ranni  onora: 
Seco  dal  buon  desfo  pur  moffa  e  fcorta 
Vien  la  diletta  a  Marte  invitta  Dora  • 

Buon  di  cavi  oricalchi  i  cor  conforta. 

Troncando  i  Tonni  in  fuUa  prima  aurora» 
Ma  perchè,  o  vaga  Verginella  accorta, 
Polce  pallor  le  guance  tue  fcolgra? 

So,  che  fti  prode  corridor  guerriero 

Il  buon  Garzon,  che  afpetti,  in  campo  fcefè 
Fervido,  e  in  vifta  amabilmente  altero: 

Ma,  poiché  Amor  di  tua  beltà  Taccefe, 
Per  meritarti  più  volge  in  penflero 
Parte  ancor  eflb  delle  forti  imprefe% 

Tom.  IL  ff 
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PER    LE    FELICISSIME   NOZZE 

DELLA     NOBIL    DONNA 
LA   SIGNORA    CONTESSA 

MARIA    BARBOCHIELLI 

coir     NOBIL     UOMO 
IL   SIGNOR   CONTE 

ANTONIO    SEVEROLL 

Amendue  pria  di  fpofarfi  erano  fiati  in  punto  di  morte  ■ 

SONETTO 

CCLrXXIU 

Ocefo  a  tempo  Imeneo  fu  i  lievi  vanni, 
Ferma,  d'alto  gridò,  Morte,  che  fai? 
Quelle  due  Vite,  che  fui  fior  degli  anni 
Gii  troncar y  mie  Ibno;  empia,  noi  fai? 

Perché  Fadunco  fèrro  armi  ai  lor  danni? 
Ambe  a  me  ne*  mìei  nodi  io  le  facrai: 
Tomi,  emendando  i  tollerati  affanni. 
Luce  vìtal,  nei  lor  languenti  rai. 

Si  placàro  i  deflini .  Io  vo%  che  forte 
La  vita  lor  germoglj  ;  e  nuovo  lume 
Creica  a  Faenza,  a  cui  fia  data  in  forte. 

Toma,  crudel,  sì,  torna  al  nero  fiume. 
Tacque  ;  e  fdegnofa  invan  ^  fuggendo ,  Mone 
Gettò  Tarmi  fatali  appiè  del  Nume» 
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PER     LE    NOZZE 

DEL      SIGNOR      CONTE 

PIETRO    DALU ASTE 

E     DELLA     SIGNORA    X^ONTESSA 

BARBARA    SIMONETTI 

DA       O  S  I  M  O 

SONETTO 

CCLXXIII* 

D  Ofitnp  antica  ceco  le  vie  famofe: 

Ecco  (bende  Imeneo,  mentre  dintorno 
Stende  amica  le  penne  umide  ombrofe 
La  Fugatrice  tacita  del  giorno: 

Ecco  d'edere  molli  tortuofe 

Il  buon  Padre  Lenéo  le  chiome  adomo: 
Ecco  i  canti  e  le  danze  armoniofe 
Far  col  volubil  pie  feco  ritorno: 

Eccolo,  cgtt%ì  Spofi,  a  voi  dì  fiorì 
Gnte  colmar  le  tazze,  e  le  faville, 
E  i  Fati  modular  de^  voftri  amorì; 

E  te,  Spofa  gentil,  lodar  fra  mille, 
Celebrando  fra  i  cembali  fonorì 
L'amabil  fòco  delle  tue  pupille. 
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PER     LE     NOZZE 

D£LLA    SIGNORA 

MARCHESA     PUCCI 

DI      FIRENZE 
COL  SIGNOR 

MARCHESE    TARTAGNI 

DI        porli' 

SONETTO 
e  e  L  X  X I  y  • 

(chiara  Forlì,  fai  tu  quel  che  vìd'io 
Là  Ve  TAmo  gentil  rivolge  Tonda? 
Di  te  dolerii  quel  ceruleo  Dio 
Vidi,  levato  fulla  verde  (ponda: 

La  bella  Pucci,  rornatncnto  mio 

Fia ,  che  da  me  fi  parta ,  e  a  me  nafiOTida 

I  nuovi  pregi,  onde  tanti  altri  obblio, 
De'  quai  l'antica  illuftre  Srirpc  abbonda? 

Ad  altri,  e  non  a  me  dunque  crcfcea 

Donna  sì  prode  ?  E  qui  turbato  tacque 

II  Nume,  e  tutto  intorno  a  lui  tacea: 

Ma  moftrandogli  Amore  a  qual  mai  nacque 
Egregio  Spofo,  che  per  man  tenea<» 
Sorrife  il  Fiume,  e  fi  tuffò  nell'acque* 
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PER      LE      NOZZE 

DEL      SIGNOR 

CONTE     MAR ULLI 

CON     LA     SIGNORA 

CONTESSA    BOCCADIFERRO 

BOLOGNESI 
SONETTO 

CCLXXV. 

Jt  ronto  per  voi  fuUe  Felfìnec  fpondc 

Ecco,  o  dilette  al  Cielo  Alme  famofè. 
Purpureo  letto,  ove  con  man  di  rofe 
Divino  odor  Tldalia  Dea  diffonde. 

Già  Taureo  Sol  la  bruna  notte  afconde 
Sotto  le  chete  penne  tenebrofe: 
Pel  Nodo,  onde  ripara  Amor  le  cofe^ 
Le  Stirpi  degli  Eroi  tornin  feconde. 

Il  buon  (àngue  Marulli  aure  vitali 

Spiri ,  e  fviluppi  un  Succeflbr ,  che  in  cuna 
Sol  s^avvezzi  a  itiirar  Q>oglie  e  trofei; 

E  poi  fu  i  patrj  efèmpi  trionfali 
Virtù  Io  guidi,  e  fegualo  Fortima 
Fra  il  fuon  deirarmi  e  quel  de'  Verfi  miei. 
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PER     LE      NOZZE 

DEL     SIGNOR      M.A  R  C  H  E  S  E 

GIUSEPPE  BANZI  BONDIOU 

BOLO  GNES  E 
COLLA   SIGNORA    CONTESSA 

ROSA    SCOTTI 

PIACENTINA 

SONETTO 

CCLXX  VI. 

riglio  d^Uranìa,  affretta  il  Nodo  chiaro, 
CheaTrebbia  e  al  picdol  Renò  Eroi  ddHna; 
Marte  non  vedi ,  che  col  nudo  acciaro 
Empie  le  terre  di  fatai  ruvina  ? 

Mira  quanto  rapi  già  il  nembo  avaro, 
E  qual  freme  procella  ancor  vicina. 
Ah!  di  tanto  valor  fpento  al  riparo 
Stendi,  o  fecondo  Dio,  la  man  divina. 

Al  prode  Bakzi  Talta  Scotti  annoda. 
Ed  airitalia  ancor  nei  nuovi  Figi] 
I  magnanimi  fupi  Guerrieri  appretta: 

E  bcnch'ella  di  pace  amica  or  goda. 
Provvedi  ad  ogni  afcofa  età  funefta. 
Ed  ai  venturi  fuoi  tardi  periglj. 
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PER      LE      NOZZE 

DELLA     SIGNORA     CONTESSA 

ELISABETTA    COLLOREDO 

COL     SIGNOR 

CONTE     AVOGADRI 

AL    SIGNOR 

CONTE     CARLO 

PADRE    DELLA    SPOSA 

SONETTO 

CCLXXVII. 

LJì  quella,  o  Carlo,  eccelfa  amata  Figtia 
Fofti  ad  altra  immortal  Stirpe  fecondo. 
Deh!  (aggio  al  fuo  partir  ferme  le  ciglia 
Serba ,  e  premi  neiralma  il  duol  profondo  • 

Forte  ti  moftra,  e  Tamor  tuo  configlia 

Con  Talte  Leggi ,  onde  fi  regge  il  Mondo  ; 
Io  fu  lei,  che  in  virtù  gli  Avi  fomiglìa. 
Lo  fplcndor  4elle  Mufe  ecco  diffondo. 

Non  perdi,  no,  Coftei,  mentre  Tannodi 
AirAvoGADRo  inclito  Ceppo,  in  cui 
Dee  prode  il  fangue  rinnovar  de**  Prodi, 

Anzi  più  acquifti  nel  donarla  altrui; 

Che  in  là  le  Avfte  e  le  Materne  lodi  (•) 
Vedrai  riforte,  e  ne'  bei  Germi  fui, 

i*)  J>,  Rofa   Gottiaga    Ara^    e  D.  EUpnora   Madre  delia 
Spo/a  ,  rinoma; Jfimc  Danu  di  merito» 
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PERLE      NOZZE 

DELLA     SIGNORA 

MARCHESA    MELILUPI 
DI      SORAGNA 

COL    SIGNOR 

MARCHESE     CORTESI 

DI     MODENA 

SONETTO 
ccLxxyiiu 

Cihe  ti  giovò,  che  di  si  nobìl  femc 
Coftei  (brgefle,  e  alPalmo  fuol  natio 
Ed  al  buon  tronco  di  sé  tanu  fpemc 
Defle,  che  diverrà  pianto  e  desiò? 

Seco  la  porta  co*  tuoi  voti  infieme 
Il  facro  della  teda  arbitro  Dio. 
Ah!  vedi,  Parma,  come  il  tuo  non  teme 
Inutil  lam^^itar,  né  il  pregar  mio: 

Ma  però  vedi  pur  qual  Ceppo  chiaro. 
Nato  dal  grembo  degli  antichi  giorni. 
Quello  bel  Germe  tuo  perder  ti  giovi. 

Per  te  riforga,  e  fui  gentil  Panaro 

Del  verde  etemo  degli  Eroi  s^ad(»m, 
£  rinnovato  Tonor  tuo  rinnovi» 
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PER      LE      NOZZE 

DELLA    SIGKORA    MARCHESA 

DONNA  ELEONORA  GONZAGA 

E     IL     SIGNOR      CONTE 

CARLO  LUDOVICO   COLLOREDO 


SONETTO 

CCLXXIX. 

L^uefti  fon  gli  aurei  veli,  e  la  trapunta 
Lucida  gonna  è  quefb:  ecco  le  ardenti 
Tremole  gemme,  e  i  fior  yaghi  e  ridemi, 
E  il  si  bramato  giorno  ecco  ornai  fpmiu. 

Più  non  tardar:  Torà  felice  è  giunta. 

Che  vanni  al  tergo  aver  parea  si  lenti: 
Vergine  illuftre,  al  tuo  deflìn  conienti; 
Ir  più  non  dèi  dal  bel  Garzon  difgiunta. 

Orna  il  bel  fianco,  ed  or  firena  Tadomo 
Crine,  e  fira  Donne  e  Cavalier  ne  vieni, 
Qual  fra  gli  aftrì  la  ftella  alma  del  giorno. 

Quando  bei  Figlj  d^alto  ipirto  pieni 

Già  Donna  ti  vedrai  (cherzar  dintorno, 
Dirai  pofda  fe  Amor  dolce  incateni. 
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PER      LE     NOZZE 

DEL     SIGNOR     MARCH£$K 

D.  IPPOLITO  BENTIFOGLIO 
n ARAGONA 

CON     LA     SIGNORA     MARCHESA 

MARIANNA     GONZAGA 
SONETTO 

e  e  L  X  X  X. 

Jriiune,  che  in  prima  deche  vie  profonde 
'    Tenne,  indi  appiè  d^altero  giogo  foriè. 
Poiché  Ville  e  Qttà  varie  tra^coiie. 
Cento  rivi  accogliendo  entro  fue  (ponde, 

AirOcean,  padre  deU*acque,  donde 
L\ilgo(b  pie  peregrinando  torfe. 
Grato  de^  doni  Tuoi  ritorna,  e  fbrie 
Stima  fuo  cmor  perdervi  il  nome  e  Tonde: 

Cosi  tu  torni  al  Bcntivoglio  augnilo 
Sangue,  onde  il  tuo  fi  diramò  per  cento 
Vene  d'indite  Donne,  e  d*ald  Eroi , 

Sposa  eccelfa  e  gentil,  del  tuo  vetullo 
Buon  ceppo  ultimo  onor ,  grande  ornamento  : 
Ma  ferbcrai  còl  nome  i  pregi  tuoi. 
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PER     LE     STESSE     NOZZE 
A     SUA      EMINENZA 
IL     SIGNOR     CARDINALE 

CORNELIO    BENTIVOGLIO 
D    ARAGONA 


SONETTO 

e  e  L  X  X  X  I. 

i^uel,  che  in  man  dlmeneo,  di  lucid^oro 
Tutto  contedo,  immonal  Nodo  io  miro, 
Signor,  con  che  felice  e  bel  lavoro 
I  tuoi  fupremi  (acri  Genj  ord£ro, 

Vedi  per  lor  comun  pregio  e  riftoro. 
Poiché  dalla  naua  (Iella  partirò. 
Pari  d'amor,  pari  d'onor  tra  loro. 
Che  due  bell'alme,  fiia  mercè  ,  s'unfro. 

Ma  poi  dell'opra  tua  fuperbo  e  pago 
Quanto  fra  l'oftro  e  l'alte  cure  andrai, 
Qualor  degni  di  lor  forgeran  Figli? 

£  quando  a  bx(\  a  tutti  gli  altri  immago, 
E  bella  invidia,  alto  Signor,  vedrai 
Un  fra  lor  nato,  che  te  poi  {ornigli? 
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PER    LE    NOZZE 

DELLA  SIGNORA   MARCHESA 

DONNA  LUCREZIA  CALCAGNINI 

FERRARESE 
ED    IL  SIGNOR   MARCHESE 

COSIMO    PAOLUCCI 

FORLIVESE 

SONETTO 

CCLXXXIU 

In  riva  al  Po,  fra  le  paterne  mura, 

A  tutti,  e  quafi  anco  ad  Amore  afcofà 
Ti  flavi  un  di,  Vergin  leggiadra  e  pura, 
Qual  nata  in  fiepe  vergindia  rofa. 

Forfè  con  quefta  giovenil  vezzofa 
Beltà  fempre  credevi  irten  ficura? 
Or  vedi  a  qual  Garzon  degno  vai  Spofa, 
E  qual  ti  punge  il  cor  foave  cura  • 

Lafciar  dèi  quelle  rive.  Amor  già  lega 
AlPaurea  conca  i  bianchi  augei  materni, 
£  al  bel  vfaggio  ornai  t^invita  e  prega; 

E  l'antica  Forlì  s'orna  e  slnfiora 

Lieta  le  chiome,  e  nei  decreu  eterni 
Spera  uno  (luol  d'Eroi  non  nati  ancora. 
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PER    LE    NOZZE 

DEL     SIGNOR 

CONTE      B  A  R  N  I 

PRIMA  CAVALIERE  DI  MALTA 
E   DELLA   SIGNORA 

MARCHESA    MOVATI 
SONETTO 

CCLXXXIII. 

le  fu  fpalmata  bellicofa  prora 

Malta  veder  credea,  deirinfedele 
Afia  infeguendo  le  fuggenti  vele. 
Empier  di  lutto  i  Regni  dell^Aurora; 

Ma  Palma  Croce,  onde  i  fiioi  Prodi  onora, 
Tu  deponefti,  e  ne  farfa  querele, 
Se  non  vedeiTe  come  a  lei  fedele 
Inerme  intendi  alla  iua  gloria  ancora; 

Che  mentre  vaga  Lifubre  alta  Donzella 
Te  al  facro  maritai  talamo  invita, 
Ove  tuo  nobil  fangue  rifiorifca. 

In  mente  hai  fermo,  che  per  te  rlbvella 
Sorga  Progenie  imprefla  delPav^ta 
Virtù  ,  che  i  degni  tuoi  penfler  compifca. 


f 
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PER  LE  FAUSTISSIME  NOZZE 

DELL^  INCOMPARABIL   CAVALIERO 
IL     SIGNOR 

NICCOLAO    MONTECATINI 


SONETTO 

CCLXXXIV. 

Onor  del  Serchio,  e  della  nobil  Gente 

Che  il  Serchio  illuftra  luce  viva  e  vera, 
Saggio  MoNTECATiN,  me  Teilro  ardente 9 
,ÌÌ0y  più  non  leva  fra  la  dotta  fchiera. 

Mal  falir  tenta  egro  Cantor,  che  (ènte 
L^età  nemica,  in  Gnido  ed  in  Gtera, 
E  là  cantar  chi  in  frefca  età  ridente 
Con  piacer  rinovarfi  in  altri  fpera. 

Quella  Coppia  gentil,  per  cui  mi  chiedi 
Le  ghirlande  di  Pindo ,  in  altre  lodi , 
Per  altre  cetre  al  Qel  chiara  non  vedi? 

Lafcia  ,  ehe  un  redo  d^Apollind  modi 
Io  per  te  ferbi,  che  nel  cor  mi  fiedi. 
Per  cantar  le  tue  tede,  i  tuoi  bei  nodi. 
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PER      LE      NOZZE 
D£LL^£GR£6IO 

SIGNOR    MONTECATINI 


SONETTO 

CCLXXX  V.» 

£i  te,  Montecatini,  e  te  pur  vide 

Parma?  Ma  come  mai,  fé  ftretta  al  core 
Lmigo  il  Serchio  t^avea  catena  Amore, 
Qual  per  Onfide  bella  awiniè  Alcide? 

Come  si  lungo  fpazio  or  te  divide 
Dalla  cagion.del  tuo  foave  ardore? 
FuggiiU  forfè  del  bel  career  fiiore? 
Ah  !  che  il  maligno  Amor  m^afcolta ,  e  ride« 

Tu  fé'  quel  Cervo,  cui  non  erba,  o  fonte 
Giova  in  ftiggir,  fé  lo  Arai  fitto  ferba, 
E  feco  il  porta  dalla  valle  al  monte. 

Clori  t'afpetta;  e  dolcemente  acerba 
-La  rivedrai  col  dio  trionfo  in  fronte, 
Che  la  €àxk  del  tuo  tornar  (uperba. 
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ALLE 

NOBILISSIME     MADRI 

DI   DUE  NOVELLI   SPOSI 

DELLE      CASE 

P AVERI  E   ANCUISSOLA 


SONETTO 

CCLXXXVI. 

Nobili  Piante  in  buon  tcrren  crdcend. 

Da  faggia  efperta  man  ben  colte  e  domct 
Oh  come  piegan  liete  al  Sole  e  ai  vena 
L^onor  felice  delle  verdi  chiome  I 

Mirandole  si  vive  e  si  rìdenti 

Ne  va  fuperbo  il  fuol  natfo  :  ma  come 

Il  pregio  loF  conofcerfan  le  genti, 

E  qual  nel  fertil  campo  avrebber  nomp, 

Se  poi  feconde  non  moftraiTer  effe 
La  virtù  patria  in  maturar  leggiadri 
Eletti  doni,  e  in  rinnovar  sé  ftefle? 

Il  valor  delle  piante  il  frutto  moftra 

Paveri,  ed  AngvissolAi  eccelfe  Madrid 
Nei  degni  Spofi:  ecco  la  gloria  voftra« 
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PER    BELLISSIMA   DAMA 
CHE    VA    SPOSA 

NELLA 

NOBIL    CASA    MALDURA 

IN      PADOVA 


SONETTO 

CCLXXXVII. 

1^  quando  me  già  grave ,  e  in  crin  già  bianco 
Laicierai  cheto  in  fuirATcrea  pendice, 
Vate,  cui  poco  ormai  fperar  più  lice. 
Dal  facro  immaginar  già  freddo  e  (bmco? 

O  delle  Nozze  lieto  Dio,  non  anco 
Te  abbaftanza  cantai,  quando  felice 
La  beiraura  de'  Verfi  creatrice 
Per  le  Apollinee  vie  m'ergea  si  franco? 

Ma  ti  perdono.  Oh!  qual  d'eterno  grido* 
Degno  Nodo  mi  moftrì,  ove  una  bella 
Donna  fa  bello  TAntenoreo  lido. 

Che  non  veduta  più  beltà  novella! 

Non  è  Padova  quella;  è  Pafb,  è  Guido: 
Quelle  le  Grazie  ibn,  Venere  i  quella. 

Tom^  IL  g  g 
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ALLA    SIGNORA    MARCHESA 

DONNA    MARIA    PALLAVICINI 

DI      ROMA 

LA   SERA    IN   CUI   SI   DISPONEVA 

A      PARTIRE 

PER  ANDARE  AD  ISPOSARSI 

IN        PIACENZA 

SONETTO 

CCLXXXVIII. 

Sai  tu,  Vergm  fublime  awenturofa, 

Quel  ch'orfi  faccia  in  grembo  al  mar  rAurora? 
Col  fuo  vecchio  Titon  ftarfene  ancora 
La  crederai  tranquilla  e  fonnacchiofa; 

Ella,  fé  tu  noi  fai,  tra  Tonde  afcola 

S'orna  oltre  Tufo ,  e  il  biondo  crin  s'infiora. 
Che  dee,  col  nuovo  giorno  uicendo  fìiora, 
Te  falutar  novella  inclita  Spofa. 

Oh  come  mai  forgerà  bella!  oh  quanto 
Lieta  Trebbia  l'attende  !  oh  qual  de^  foci 
Fati  migliori  fi  fa  fpeme  e  vanto! 

Bella  però  non  forgerà  per  noi; 

Che  te  vedremo  al  Garzon  prode  accanto 
Tutti  portarten  teco  i  pregi  tuoi. 
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PER      LE      NOZZE 

DEL    SIGNOR   CONTE 

GIAMBATT.  ESTENSE    TASSONI 

E   DELLA   SIGNORA   CONTESSA 

MARIA  FRANCESCA  SAVIOU 


SONETTO 

e  e  L  X  X  X  I  X. 

Nòh  ttì,  bella,  non  tu,  nobil  vezzofa 
Gentil  Vergin,  da  me  taciuta  andrai: 
Tanta  in  me  fcende  da'  tuoi  vaghi  rai 
Virtù,  che  ftarfi  più  non  fof&e  afcofa. 

Tu  qua!  ben  nata  e  verginella  Ro(a 
Sui  bel  ceipo  natfo  fchiva  ti  ftai; 
Ma  il  dolce  tempo  s'avvicina  ornai. 
Che  te  punga  gentil  cura  amorofa  # 

£  fatta  Donna  d'aitò  Spofo  e  degno, 
Moftrerai  quanta  1  Ciel  beltà  ti  diede 
Fra  quante  fan  d'Amor  più  chiaro  il  Regno } 

£  del  buon  fangue  faran  certa  fede 

Gli  aurei  coftumi  e1  pronto  e  vivo  ingegno: 
Febo  mei  dìffe,  e  lieto  Amor  fel  vede. 
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PER      LE      NOZZE 

DEL     SIGNOR     MARCHESE 

LUDOVICO    MANZOLl 
già'  capitano  nelle  truppe  cesaree 

E   DELLA   SIGNORA   MARCHESìV' 

TERESA      MONTI 

BOLOGNESI 


SONETTO 
ccxc. 


Q 


uei,  che  lunge  dal  patrio  amato  albergo 
Vide  Lamagna,  e  Tuna  e  l'altra  riva 
Scorie  del  gelidlftro,  e  avvolto  giva 
Le  fpalle  el  petto  in  rilucente  usbergo; 

Quei  che  a  fòrte  deftrier  domando  il  tergo 
D'Arabi  e  Sciti  armata  fchiera  apriva, 
E  poi  rotta  difperfa  e  fuggitiva 
Col  nudo  acciaro  la  premea  da  tergo , 

Vergìn,  quegli  fu  vinto,  e  fol  fer  dome 
Sue  forze  invitte  e  fuo  feroce  ingegno 
Tuoi  lucid^occhi  e  tue  bionde  auree  chiome  ; 

E  giù  con  Telmo  e  l'afta  il  fero  fdegno 
Pofto  a  te  umil  fen  vien.  Bella,  Cccomc 
Vinto  ,  e  tu  '1  tr^ggi  all'amorofo  regno . 
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A      SVA      ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

FRANCESCO     CAMBIASO 

USCITO    SENATORE 
POCO     PRIMA     DELLE     NOZZE 

DELLA 

SIGNORA     SUA     FIGLIA 

SONETTO 
e  e  X  Clé 

(Quando  fi  moffe  dei  gran  Nomi  pienst 
Uarbitra  dei  deftini  Urna  capace, 
Amor  dal  Ciel  fcendeo  per  la  fefensl 
Celeile  via,  fcotendo  alto  la  face; 

E  niluftre  agitò  nuòva  catena 

Pur  Imeneo,  d^Amor  fido  feguace  , 
Che  te  fi-a  Talte  forti  accolto  appetii 
Ufcir  vedean  fra  il  prefagir  verace. 

E  vider  vero:  ecco  al  tuo  fen  circonda 
Sollecita  Fortuna  il  patrio  manto  « 
£  i  conjugali  lieti  Dei  feconda  < 

1  lieti  Dei,  che  alla  tua  Figlia  accanto, 
Cambiaso  eccelfo,  fuUa  patria  fpondsl 
Veggon  d'Eroi  un  nuovo  ìlluflre  Vanto  « 
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PER      LE      NOZZE 

DEL    SIGNOR   CONTE 

TEODORO    P  ANIZ  Z  A 

MANTOVANO 
E     LA     SIGNORA     CONTESSA 

TEODORA  DELLA  SOMAGLIA 

PIACENTINA 

SONETTO 

CCXCII. 

v^ueirAgnelIin,  che  con  le  prime  labbia 
Erba,  o  virgulto  non  toccò  pur  anco, 
Crefpo  i  bei  velli,  e  più  che  neve  bianco, 
E  il  più  vezzofo ,  che  il  mio  gregge  s'abbia, 

Che  caro  a  Pan,  Tinfidfofa  rabbia 

De'  lupi  fprezzerfa  fecuro  e  franco, 
Vo'  che,  divelto  dal  materno  fianco, 
Tinga  del  Mincio  la  lucente  fabbia, 

Nifa,  cìngìl  di  fiori,  e  lo  prepara 
Vittima  ad  Imeneo.  Colà  non  vedi 
Qual  Coppia  ei  traflfe  al  Cìel  diletta  e  cara? 

Dovuto  è  alPalto  Nume  :  e  a  lui  poi  chiedi 
Qual  verràfquìnci  Prole  illuftre  e  chiara, 
Se  a  me  negletto  Baflorel  noi  credi.  ' 
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NEL   FEUCISSIMO   MARITAGGIO 

DEL     NOBIL     UOMO 
IL     SIGNOR 

PIETRO    BONFADINI 

E     DELLA     NOBIL     DONNA 
LA      SIGNORA 

ORSETTA    GIOVANELLI 
SONETTO 

€CXCIIU 

Fermò  Nettuno  i  rajxdi  deftrìerì, 

Vìnegia  mia ,  fulle  tue  belle  fpcoide  ; 
E  gli  altri  Dei  fu  i  cenili  fentieri 
L'udian  parlar,  ucendo  i  venti  e  Tonde* 

Plaudano,  «ficea,  tutte  ai  NocU  alteri ^ 

Che  teiTe  Amor,  le  glauche  vie  profonde. 
Nafceran  Saggi,  nafceran  Guerrieri 
Dalle  due  Stirpi  di  valor  feconde. 

La  nobil  0>ppia  darà  augufli  e  gravi 

Padri  alla  Patria,  e  più  d^un'alma  ardente 
Sul  prìfco  onore  delle  Adriache  navi. 

I^  BoNPADiNA,  e  GiovANELLA  Gente 
Non  può  degenerar  da*  fuoi  grand'Avi. 
Equorei  Dei,  Taugurio  mio  non  mente* 
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PER      LE      NOZZE 

IN      PISTOIA 
DEL 

SIGNOR    MARCHETTI 

POETA 


SONETTO 
e  e  X  e  I  V. 

Dunque  i  mirti  di  Gnido  ai  cafti  allori  ^ 
Marchetti,  fui  tuo  crine  unir  ti  piace? 
Spofo  ti  veggo  y  e  coi  feguaci  Amorì 
Il  Dio,  che  teco  vien  con  Taurea  face. 

£  fel  dovran  le  Dee,  che  in  Pindo  onori, 
Veder  contente  ,  e  foilenerlo  in  pace  ? 
Ah  !  quella  io  veggo ,  onde  d^etemi  fiori 
Ricinto  vai,  che  mal  fel  fo&e  e  tace* 

Deh!  tu  la  priega,  che  le  avverfe  ciglia 
Volga  fui  Tofco  Ombrone,  e  Colei  miri, 
Che  lei  cotanto  per  valor  fomigUa: 

Indi,  le  può,  condanni  i  tuoi  fofpirì; 

E  con  quel ,  che  al  tuo  cor  dolce  s^appglia, 
Nobile  e  degno  ardor,  fé  può,  s^adki. 
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PER      NOZZE 

DI     UN 

CAVALIERE    POETA 


SONETTO 

e  e  X  e  Vp 

Or  si,  che  più  vorrai  falir  quell'erto 

Giogo,  dove  il  deftrier  la  fonte  aperfe, 
Ggno,  fu  i  vanni  a  fuperare  efperto 
Le  miglior  vie  di  fudor  dotti  afperfe. 

Dldal]  mirri  e  d'almi  fior  coverto 
Soave  letto  altri  piacer  t'offerfe: 
Ira  n'ha  Febo ,  e  n'han  le  Mufe ,  e  certo 
Le  vedrai  tutte  difdegnarlo  awerfe. 

San,  che  le  dolci  cure  mariuli 

Tacer  fanno  le  cetre,  e  languir  l'eftro, 
Che  all'ingegno  mettea  si  fervid'ali. 

Almeno  ah  1  da  te  nafca  altri ,  che  deitio 
Segua  e  fedel  le  Vergini  immonali, 
£  plachi  il  Nume  del  cantar  maeftro. 
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PER      NOZZE 

IN     GENOVA 


SONETTO 

e  ex  e  VI. 

1  endi  le  penne ,  Amor ,  cingi  la  fronte 
Di  refe  Amatuntee.  Te  la  guerriera 
Guade  afpetta,  che  fra  Tonda  e  il  monte 
Nel  valor  de'  fuoi  Figlj  invan  non  fpcra; 

Vedi  d'odor  Sabèì  fumar  già  pronte 
Uare  alla  Dea  di  Gnido  e  di  Citerà: 
Pieno  de^  nuovi  Eroi  vedi  il  bifronte 
Giano  allegrare  fuUa  Coppia  altera* 

E  forfè  un  giorno  non  verrà  da  qtiefU 
Chi  fu  i  recenti  memorandi  efempi 
Sarà  de'  deftin  fuoi  foflegno  e  mente? 

Stringila;  e  l'Alme  illuftri,  Amor,  ne  defta 
Utili  della  Patria  ai  dubbj  temi» 
Col  buon  configlio ,  e  con  la  man  po(2ente« 
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PER     NOZZE 

IN    BOLOGNA 


SONETTO 
e  e  X  e  V  I  I. 

Jr  elfince  Ninfe  ,  che  del  picciol  Reno 

La  mal  negata  al  mare  onda  abitate, 
Che  fenza  amica  foce,  e  fenza  freno 
Stagna  Tulle  campagne  depredate. 

Oggi  il  volto  veder  lieto  e  fereno 

Fra  le  Grazie  e  gli  Amori  intorno  fate, 
Dal  crìn  cimoiTo  e  dal  ceruleo  feno 
Lo  fquallor,  che  nei  cupi  antrì  celate. 

Ecco  il  bel  Portator  dell'aurea  teda 
Fa,  che  di  fofpir  dolci  e  d'alte  lodi, 
Caro  alle  Mufe,  il  voftro  Ciel  rìmbombe: 

Fa  ,  che  Talma  Castelli  un  Carzon  veda 
Arder  già  feco  (Iretto  in  facri  Nodi, 
Come  accefe  d'amor  fide  Colombe. 
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PER      NOZZE 

IN     PISTOJA 


SONETTO 

CCXCVIII. 

JVlodi  foavi,  terfi  detti  adorni 

Per  la  gentil  Piftoja,  Amor,  m^nrpira* 
Tu  fai  come  colà  lieto  foggiorni 
U  divin  Genio  delPantica  lira  : 

Ridonvi  d^aurea  luce  or  meglio  i  giorni. 
Poiché  colà  fcefo  Imeneo  fi  mira. 
Per  far,  che  Pianta  a  rinverdir  ritorni, 
In  cui  molta  d^roi  vita  staggirà. 

Abbia  Tegregìa  Spofa  in  nove  guife 
Catulliani  accenti;  e  a^  miei  Torrida, 
Come  a^  latini  un  di  LeSbia  forriiè. 

Le  lodi  Aie  col  buon  Garzon  divida. 
Cui  la  tua  face.  Amor,  cotanto  arrife 
Giungendolo  a  beltà  si  rara  e  fida. 
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PER      NOZZE 

IN     VERONA 


SONETTO 

e  e  X  e  I  X, 

In  quefto  di  leggiadra  inclita  Spo(a 

Al  fagro  Aitar  guida  la  tua  Verona, 
E  a  lei  d^aurea  giunchiglia  e  d^odorofa 
Perfa  il  talamo  infiora  ed  incorona; 

E  tu,  o  Catullo,  ombra  onorata  e  buona, 
Non  corri  a  quella  tua  lira  amorofa, 
Che  di  grazie  e  di  vezzi  ancor  rifuona, 
E  fe^  Giulia  fui  Tebro  ir  si  famofa? 

Deh!  qual  tacendo  onta  per  te  farebbe. 
Se  per  lo  Spofo,  onde  fuperba  è  Manto, 
Fiato  defle  Virgilio  a  quella  tromba , 

Che  a^  tuoi  giorni  medefmi  egual   non  ebbe, 
E  fe^  d^nea  plaufo  alle  nozze,  e  tanto 
Dei  Fondator  di  {loma  ancor  rimbomba* 
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PER      NOZZE 

IN      MILANO^ 

ALLO       SPOSO 


SONETTO 
ecc. 

Oe  quei,  che  creò  tutto,  e  le  create 

Cofe  mirando  è  a  confenrarle  intento , 
Non  fpirava  nelPUom  in  ver  Beliate 
Fervido  dolce  naturai  talento; 

Né  in  mano  ad  Imeneo  le  ferme  aurate 
Leggi  poneva,  tuo  gentil  tormento. 
Non  fora  oggi  Godei,  chiatta  oneftate, 
Bellezza,  e  fieguon  cento  grazie  e  cento; 

Né  il  vero  Amor  di  balte  voglie  fchìvo 
Ti  recherebbe  i  Nodi  in  Gel  conftrutu, 
Gmo  le  tempie,  di  felice  ulivo, 

lUuftre  Spofo;  né  dal  nobil  feme 
Milano  attenderfa  novelli  fhitti. 
Oggi  fedendo  fìra  letizia  e  fpeme. 
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PER     NOZZE 

IN     PARMA 


SONETTO 

CCCI. 

C/hi  il  ceruleo  giacinto,  e  chi  la  finorta 
Viola  rparge:  ecco  già  fplende  il  loco: 
Ecco  la  vaga  appar  Vergine  accorta. 
Di  bel  pallor  fpar(k  le  gote  un  poco. 

Scendi,  Venere  bella,  e  teco  porta. 

Ove  Imeneo  riattende,  il  rife  e  il  gioco, 
E  chiama  il  buon  U^o  di  molle  e  torta 
Edera  cinto,  e  pien  d^amabil  foco* 

Mira  come  il  Piacer  Tali  (tillanti 
D'ambrofia  batte  full'ondofo  Taro, 
.  E  il  &ufto  Augurio  gli  precorre  avanti. 

Deh!  ftrìngi,  o  Dea,  nei  dolci  nodi  tuoi 
La  nobil  G>pfna;  e  fpira  al  fangue  chiaro 
Uaure,  onde  traggon  vita  i  nuovi  Eroi. 
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PER     NOZZE 


SONETTO 
e  e  e  I  I. 

xiantai,  Spofi,  una  vite,  e  il  giorno  fteflb 
Un  olmo  vi  piantai  poco  lontano: 
Crefcer  li  vidi,  e  Tuno  e  Taltra  appreflo 
Sentir  le  cure  dell'amica  mano. 

Ognor  li  guardo,  e  allontanar  non  ceffo 
Dente  di  roditor  Capro  montano. 
Ma  che?  Già  Tuno  in  amorofo  ampleflb 
Stretta  ticn  Taltra,  e  più  temerne  è  vanot 

Mirate,  come  già  ferme  le  fronde 

Porge  al  buon  ferpeggiar  della  compagna , 
Che  i  pampini  con  luì  teffe  e  confonde. 

Spofi,  in  quefte  io  hudrii  felici  piante 
Nella  verde  Eginetica  campagna 
La  bella  immago  d'una  Coppia  amante. 


48i 
PER     NOZZE 


SONETTO 
cecili. 

Oc  mai  coppia  d^oi,  coppia  d^Amanti 
Di  cdefte  cofparia  ioiinonal  lume. 
Vaga  per  gentil  cor ,  per  bei  fembiand , 
Chiara  per  iovrumano  aureo  coftume. 

Santo  Imeneo,  santo  amoro(b  Nume, 
StringelH  tu  co  i  dolci  lacci  fanti, 
£  di  tua  man  fra*  bei  teneri  canti 
Sovra  molfi  adagiafB  eccelle  piume, 

Ella  è  quefta,  che  tanto  oggi  a  noi  moftra 
Fa  di  Aia  fede,  e  che  Tauree  faette 
D^Amor  badando  all^ara  tua  fi  proftra; 

Ella  è  quefta,  che  in  mezzo  a  Belle  elette. 
Ornai  venturi  per  gran  fone  noftra 
Figi)  maggior  degli  Avi  a  noi  pomette. 

Tom.  Ih  h  h 
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IN     LODE 

DI  NOBILE  GARZONE 

CHE     EGREGIAMENTE     RAPPRESENTAVA 

IL     PERSONAGGIO     DI     MEROPE 

NELLA      TRAGEDIA 

DI    QUESTO    NOME 

SONETTO 
e  e  e  I  V- 

1  u  pur,  Felfina^  vedi  in  bruna  fpoglia 
Femminilmente  bel  Garrone  avvolto 
Finger  coi  detti,  e  fimular  col  volto 
I  giudi  (degni ,  e  la  materna  doglia  ; 

£  vedi,  come  Hngannata  voglia 

Lei  fpinga  ad  atto  di  vendetta  (tolto; 
E  qual  (ul  noto  poi  Figlio  diiciolto 
Allegrezza  e  pietà  negU  occhi  accoglia: 

Odi  di  quai  parole  immensa  vena 

Voi  ve,  e  infultando  Tatterrato  Moftro 
Orror  nel  vulgo,  e  bella  fede  infpira. 

Certo  pompofa  d^aurei  manti  e  d^oftro 
La  famofa  non  vide  Attica  scena 
Color  si  bei  d'amor  mat^no  e  dira. 


48} 
all'  inclita 
VITALBA 

NOBILE     NINFA     DI     LIGURIA 

PER      UN' ARIA 

SOAVEMENTE     CANTATA 


SONETTO 
cccv* 

O  bella,  o  (aggia,  o  di  Ibavi  accenti 
Ninfa  maeftra,  fé  t'udifler  mai 
Quanti  alberga  la  felva  ai  di  rìdenti 
Ufignoletti  armoniofi,  e  gai; 

Ahi  Te  t^udifler  qualor  dolce  vai 
Note  temprando  di  pietà  dolenti, 
E  del  tuo  amore  e  di  tua  fò  ne  fai 
Quella  pietà  fentir,  che  moftrì  e  fenti; 

Ah!  (e  t'udifler,  benché  in  lor  linguaggio 
Piangan  d'amor  si  dolce,  io  fo,  che  a  prova 
Scior  teco  il  canto  negher/an  tacendo; 

Che  dal  sì  flebil  tuo  concento  udendo 

Spirar  dolcezza  ai  bofchi  ignota  e  nova> 
Pavemerian  confiiii  il  gtao  paraggio^ 
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APPLAUSO 

AL   CELEBRE   MASTRO    DI    CAPPELLA 

IL      SIGNOR 

ANTONIO    FERR4DINI 

K  APO  LIT  AN  O 


SONETTO 
e  e  e  V  I. 

Qucfto,  sì,  quefto,  o  Ferradini,  è  vero 
Vivo  color  di  note  imitatrici , 
Tenere  nelPamor,  fiere  nel  fiero 
Agitato  furor  dell'ire  ultrid: 

Quefto,  si,  quefto  è  quel  lavoro  altero 
D'armonfofe  immagini  felici. 
Per  cui  prendon  fulPalmc  un  dolce  impero 
Gli  Attori  egregi  e  le  famofe  Attrici. 

Ohi  te  beato,  che  bevefti  al  fonte, 
Onde  il  fecondo  Italo  Vinci  attinfe, 
Forme  dì  modular  sì  nuove  e  pronte: 

E  fé  in  te  il  genio  fuo,  ch'altri  non  vinfe. 
Fra  noi  rivive,  ah!  la  tua  degna  fronte 
Cinga  quel  lauro,  che  al  fuo  crinfi  dnfcr 


È 


PEL    MUSICO    SCALZI 

CANTANTE      IN     PARMA 
E  CHE  SOSTENNE  - 

LA    PARTE     DI     TURNO 
NEL       DRAMMA 

INTITOLATO 

IL  TRIONFO  DI   CAMILLA 

SONETTO 
e  e  e  V  1 1* 

Turno  queftl:  ecco  le  tofee  gote 
Ce*  brune  ad  arte  i  e  in  fervil  finta  fpoglià 
Le  regie  membra  avrolfe.  E  che  non  puote 
Nobile  amor,  fé  in  cor  gentil  s^accòglia? 


Cosi  fen  Va  ibtto  fembiaftze  ignote 

Ben  noto  Amante  ;  e  qualor  vien  che  fcioglia 
Dolci  dal  labbro  armoniòfe  note, 
Quant^abtie  a  ben  amar  sforza  ed  invoglia. 

Ohi  come  avvìen,  che  dolce  al  cor  neiniUUe 
Suoi  varj  affetti,  chln  noi  chiufi  flanno^ 
Come  in  felce  tiafcofte  auree  faville. 

Ahi  quefto  è  canto,  afnabil  canto!  e  fanno 
Fede  al  mio  dir  mille  notturni  e  mille 
Plauii ,  ch'in  fuon  concorde  al  Cìel  fen  vanno  # 
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PER     LA     CELEBRE 

VIRTUOSA    CANTANTE 

CHE     SOSTENNE 

LK    PARTE    DI    CAMILLA 
NELLO  STESSO  DRAMMA 


SONETTO 
e  e  e  V  1 1  I. 

X  oichè  Camilla  i  fadcofi  e  duri 

Fatti  foftenne,  e  fé'  le  chiare  imprefc, 
Per  man  del  Teucro  Vincitor  diicefe 
L'alma  fdegnata  ai  muti  Regni  ofcuri; 

Ma  morria  lieta,  fé  fra'  lieti  auguri 

Col  Aio  bei  nome,  e  eoa  le  pronte  accefe 
Brame  di  gloria,  o  Donna  alta  e  conefe. 
Te  poi  fpuntar  vedea  ne'  di  venturi  : 

Ed  or,  che  vede  qual  di  gloria  (lampi 
Vefligio  in  quella  e  in  ogni  etade  afcofa, 
£  come  in  zelo  d'onor  tutta  avvampi, 

Certo  non  più,  cred'io,  meda  e  peniofa 
Pel  facro  onor  dei  Fortunati  Campi, 
Erra  l'invendicata  Ombra  famofa. 
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PEI.      SIGNOR 

CARLO     B  R OSCHI 

DETTO     FARINELLO 
EGREGIO  CANTORE  NEI  TEATRI 

d'   ITALIA 


SONETTO 

e  ce  IX. 

X  ria  con  Urania,  che  il  concento  aUefnb 
Gode  temprar  delle  Adiate  rote, 
Udì  Coftui  del  bel  girar  fuperno 
Le  conibnanze  al  baffo  Mondo  ignote; 

Poi  d'un  bel  velo,  che  pel  raro  intemo 
lavoro  all'arte  comraftar  non  puote. 
Nudo  fpirto  s'ornò,  pìen  dell'eterno 
Suono  immortal  delle  celefti  note: 

£  voi  Pudifte  ibtto  vago  afpetto 
Spiegar,  Partenopee  felici  arene, 
I  primi  fiad  del  canoro  petto; 

E  udifte  lungo  il  mar  Cigni  e  Sirene 
Maravigliando  dirs  Nato  è  il  diletto. 
Nato  è  il  portento  delle  Aufpnie  scene. 
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AL     MEDESIMO 


SONETTO 
e  e  ex. 

Chiaro,  foave,  ed  inftancabU  feto. 

Ch'or  predo,  or  pigro  ad  arte  e  poggi  e  fcendi, 
In  riva  al  mar  fra  le  Sirene  nato, 
.  Che  non  hai  pari,  e  ùA  te  fteffo  intendi, 

Come  tutte  nel  Clel  Paure  rofpendi 
Delle  tue  voci  all'ondeggiar  beato? 
Donde  il  bel  moto,  dond^  il  raro  piendi 
Novo  artifiiio  a  rapir  Palme  ufato? 

Non  per  la  giovenil  grazia  natia,. 
Non  per  Padorno  portantemo  piaci; 
Che  chi  t'afcolta  ben  tutt'altro  obbl&« 

£  Palta  popolar  giuda  tua  lode 

Sul  vinto  paragon ,  qualor  tu  taci , 
Soiger  pia  bella  infuperbiice  e  gode-^ 


4*9 
PEL     MEDESIMO 


SONETTO 

e  e  G  X  I* 

Mella  deflra  tenea  vergate  carte 

Di  non  uguali  note,  e  nella  ifiafKa 
Sonoro  legno,  e  già  pel  Gel  la  bianca 
Aurora  area  le  chiome  d^or  coiparte; 

E  a  me,  che  parte  era  già  defto,  e  parte 
Sopfto  ancor,  dicea  foave  e  franca: 
Contro  menzogna  a  che  tuo  fiil  fi  (lanca  ? 
Io  de^  bei  modi  fon  Pamabil  Arte. 

L^almo  Cantor  Partenopeo,  mia  cura 

Fu  da^  primi  anni ,  che  del  Tuo  bei  dono 
Per  giudo  onor  md  confidò  Natura, 

Degna  de^  miei  (udor  Topra  mi  parve  : 
Egli  mio  pregio,  ed  io  Tua  gloria  fono. 
Difle;  e  col  fogno  battè  Tali,  e  fparve. 
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AL     MEDESIMO 

CANTANTE      IN     BOLOGNA 


SONETTO 

CCCXII. 

Fin  dal  Felfineo  Ren,  fin  dalla  tanto 

Città  d^ingegni  e  d^Àrti  chiara  e  colta, 
Broschi  ,  fu  la  gentil  Parma  sVcolta 
Sonar  il  grido  del  tuo  raro  vanto; 

E  s^ode  dir,  chie  là  veder  fai  quanto 
Natura  poiTat  e  lunga  cura  e  molta  : 
L^una  e  infiem  Taltra  a  farci  oggi  rivolta 
Fabbro  e  signor  d^inimitabil  canto: 

Ed  a  tal  grido ,  che  di  te  gli  giunge  ^ 
Queilo  ligio  ai  Farnefi  incfito  Fiume 
Pien  de'  tuoi  plaufi  e  di  tue  dolci  note, 

Punto  da  bella  invidia  arde  e  fi  fcote. 
Alto  dicendo  :  Qual  avverìb  Nume 
Il  mio  divin  Cantor  da  me  difgiunge  ? 
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PER   l'incomparabile   OBOISTA 
IL      SIGNOR 

ALESSANDRO    BESOZZI 

E     IL      PREDETTO 

SIGNOR     BROSCHI 

CHE     CON     PARI     ONORE 

SOSTENGONO    IL    PARAGONE 
IN     un'  ARIETTA 

SONETTO 
e  e  e  X  1 1 1. 

(Joncavo  induftre  udii  boflb  canoro 
Airaltemar  delle  maeftre  dita 
Novo  di  melodia  teflèr  lavoro 
Non  anco  forfè  quaggiù  in  terra  udita; 

E  airarmonico  udii  dolce  fonoro 

Legno  voce  accordarti  agii  fpedita  ; 

E  il  canto  e  il  fuon  si  gareggiar  fra  loro, 

Che  Tun  par  Taltro,   si  Tun  Taltro  imita: 

E  fui  bel  canto ,  fui  bel  fuon,  che  inonda 
D-^egual  diletto  altrui,  vidi  che  pende 
La  Meraviglia  incerta,  e  in  duo  fi  parte; 

Che  Tuno  alPaltro  par  che  ugual  risponda  • 
Col  gemino  valor,  che  infiem  contende, 
Partfro  i  doni  fuoi  Natura  ed  Arte. 


492 

PER     UN' ARIETTA 

CANTATA  DALLA  SIGNORA 

FAUSTINA     BORDONI 


SONETTO 

e  e  e  X  I  V. 

l5en  puon  gli  ampleffi  tuoi,  puon  dolci  nodi 
Teffer  a  chi  ptìr  te  d^amor  fofpira, 
Qualor  maeftra  dHngegnofe  frodi 
Più  iimular  non  fai  difpetto  ed  ira: 

Ma  fé  tua  voce  poi ,  che  tanto  fpira 
Inaudita  dolcezza,  al  canto  fiiodi, 
Quale  ad  un  cor,  intorno  cm  staggirà. 
Più  forte  laccio  e  più  foave  annodi  ! 

Tu,  Faustina,  noi  fai:  faflel  chi  fifo 
Uinimitabil  tuo  ààvm  concento 
Avido  beve ,  e  dal  tuo  labbro  pende  ; 

Che  dolce  ferpeggilr  Tode  improwifo, 
E  penetrar  con  cento  modi  e  cento 
Là  Ve  più  vive  e  in  un  più  Talma  intende- 
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ALL^  INCOMPARABILE 

SIGNORA     BUINA 

CHE   NELLA   PASTORALE   DI    PARMA 
CANTA      L'ARIA 

QUANDO     MI    VEDI    €C. 


SONETTO 
e  e  e  X  V. 

Dolce  udir  la  (prezzata  amabil  Dori  , 
Dori,  onor  di  notturna  inclita  scena, 
Quefti  a  Silvio  avventar  detti  canori: 
Gli  occhi  e  gli  accenti,  ingrato,  abbafla  e  frena. 

Tal,  quando  i  più  bei  giorni  Aprii  ne  mena 
In  compagnia  della  ftagion  de'  fiori, 
Ufignuol  s^ode  lamentar  Tua  pena 
Dolce  cantando  fira  i  filveftri  orrori: 

Ne  in  luo  cor  certo ,  benché  orgoglio  il  cinga 
D'Amor  nemico,  e  contra  Amor  l'induri, 
Silvio  a  bella  pietà  chiuderà  il  varco; 

Che  temprati  di  vezzo  e  di  lufinga 
Vibra  Amor  dardi  di  ferir  ficuri, 
E  fu  quel  labbro  tende  un  più  bell'arco. 
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PER      LA      SIGNORA 

ROSA      MANCINI 

CHE    RAPPRESENTA 

LA  PARTE   DI   MORGANA 

NEL     DRAMMA 
BRAD  AMANTE    IN    ALCINA, 

S^aUudt  aìVuUim'AriA  da  Ut  eamidta. 

SONETTO 

CCCXVI. 

Vedrò  quefta  mutarfi  ornau  scena 
In  ermi  faffi,  in  (blitarìo  orrore. 
Rotto  Tincanto,  e  rawifarfi  appena 
Qiiefto  si  vago  in  pria  career  d^Amore: 

Ma  rultime,  che  fciogli  auree  canore 
Voci,  o  induftre  gentil  d'Amo  Sirena, 
Tal  grazia  avranno, che  al  fuo  primo  onore 
Potrian  tornar  la  già  deferta  arena. 

Avido  Amor  le  raccorrà,  qual  gode 
La  cadente  rugiada  mattutina 
Sull'aurora  raccor  conca  eritrea; 

£  in  un  faflb  di  quefta  ampia  rovina 
Poi  fcolpirà  per  tua  ben  giufta  lodei 
Tutto  dopo  Coftei  tacer  dovea. 
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PER      LA      SIGNORA 

LUCIA    FACHINELLI 

CHE     IN     ABITO     DI     AMAZONB 
RAPPRESENTA 

LA   PARTE   DI   LAODICEA 


SONETTO 
e  e  e  X  V  1 1. 

L^ual  veggio  Amazon  bella  In  fuirakere 
Scene,  d^alto  pennel  pregio  e  fatica, 
Che  lucid^elmo  al  crin  cinge  e  guerriere 
Penne,  e  gemn^ata  al  petto  aurea  lorica, 

ChV  dolci,  or  fchive  le  pupille  nere 

Move  ora  Amante,  ora  d'Amor  nemica, 
E  d'un  bel  canto,  che  i  cor  l^a  e  fere, 
Sparge  la  scena  dei  piaceri  amica! 

D'Adria  fuU'acque  ebbe  il  natale;  e  grido 
Verace  narra,  come  ai  primi  accenti 
Del  labbro I  ov'Arte  fuoi  teibr  diffonde, 

Ninfe,  e  Tritoni  fuU'algofo  Udo 

Ad  afcoltarla  ufdro,  e  tacquer  Tonde, 
Né  ofaro  in  Gelo  batter  penna  i  venti. 
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AD      UNA 

CANTATRICE    EGREGIA 


SONETTO 

CCCXVIII. 

Jrrimiera  fei,  che  del  mio  facro  aUoto 
Sulle  canore  scene  avrai  corona: 
Quefta  mia  cetra  folo  Eroi  rifiiona, 
Quefta  cle'"ftudj  miei  dono  e  lavoro. 

Fra  il  filehzio  e  il  favor  del  dotto  Coro 
Le  foavi  tue  note  oda  EUcona, 
E  le  accompagni  Tulle  corde  d'oro 
Uarmombfo  Figlio  di  Latona; 

E  poi  che  i  Verfi  imei  ver  te  fpiegaro 
Le  piene  di  fplenflor  liriche  penne, 
Teco  altiero  ne  vada  il  tuo.  Panaro  ; 

Che  fpeflb  Amor  fullc  belPali  venne, 

E  invan  per  altre  chiefe  il  Verfo  chiaro, 
Che  il  tuo  bel  volto  e  il  tuo  bel  canto  ottenne  « 
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PER      ALTRA 

CANTA TRICE 


SONETTO 

e  e  ex  IX. 

Se  puoi  per  poco  abbandonar  Citerà, 

Pregoti,  o  Dea  d^amor,  fui  Taro  vieni 
Con  1^  colombe  tue  ratta  e  leggiera, 
Che  a  coppia  van  fotto  i  purpurei  freni: 

Vedrai  come  veztofa  e  lufingbiera 

Or  con  teneri  accenti,  e  d^amor  pieni, 
£d  or  con  Tuna  e  i'altra  ardente  e  nera 
Pupilla  i  cor  Coftei  dolce  incateni. 

Che  farai  ndrudir  le  peregrine^ 

Note,  che  fui  fuò  labbro  Arte  compofe, 
£  al  variò. fuon  le  fe^  concordi  e  pronte? 

Tu,  Dea,  vorrai  di  quelle  elette  rofe 

Tinte  difangue  tuo,  che  porti  al  crine. 
Farle  corona  e  poi  baciarla  in  Croate. 

Tom.  //.  I  i 
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PER       LA      SIGNORA 

ANNA      GABRIELLI 

CELEBRE  ATTRICE  CANTANTE 

CHE    RAPPRESENTA 

LA     PARTE     DI      ARICIA 


SONETTO 

CCCXXr 

Un  gentil  volto y  cui  l'eguale  in  faflb 
Greco  fcukor  non  animò  ;  due  rai , 
Che  non  avea  l'abbandonata  in  Naflb, 
Quanto  fatali  all'alme,  Amor,  tu  il  fai; 

Un  atteggiar  non  mai  negletto  e  laffo, 
Che  muto  parla -,  un  non  più  vifto  mai 
Mover  vezzofo^'e  in  regolato  paifo. 
Le  Grazie  fteffe.  un  fuperar  d^aifai; 

Un  arte  di  cantar,  che  guida  e  defta 
La  feconda  d'incanti  creatrice 
Voce  d'aure  canore  in  Qel  contefta; 

Deh!  dite.,  o  Genti,  che  più  dir  mi  Uce? 
Chi  noi  vedrà?  La  Gabrielli  è  quella. 
La  fola  al  Mondo  ancor,  la  bella  Attrice. 
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PER    LA    MEDESIMA 

E      PER      LA 

LEGGIADRISSIMA     DANZATRICE 

LA       SIGNORA 

M  I  M  y     F  A  V  I  E  R 


SONETTO 

CCCXXItf 

Dividono  il  mio  cor  la  Danza  e  il  Canto  « 
NiNA  parte  ne  tien;  ma  parte  ancora 
MiMTf  cara  ne  vuol.  Un  dolce  incanto 
Una  i  col  pie  7  Taltra  col  canto  ognora  # 

Quella  foave  voce  ed  agii  tanto 

M^empie  di  maraviglia  e  m'innamora; 
Ma  quella  gamba,  oh  dio  !  come  il  Tuo  vanto 
Mi  moftra  egual,  come  da  me  stadera  I 

NiNA  cantar  qual  Dea  di  Pindo  s^ode; 
Danza  Mimy  come  una  Grazia  in  Gnido: 
Nafce  un  eguale  ardor  da  un'egual  lode. 

NiNA  e  MiMY  fegue  del  par  Cupido; 

Del  par  d'ambe  m^accende,  e  farmi  gode 
Giuilo  con  ambedue  con  farmi  infido  « 
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AL      CELEBRE      PITTORE 
IL      SIGNOR 

GIUSEPPE    BALPRIGHI 

IN      LODE 

D  I 

MADAMIGELLA  LA  RIVIERE 
SONETTO 

e  e  e  X  X  1 1. 

Jringi  fu  i  brevi  agili  pie  leggiera, 

0  celebre  Baldrighi,  e  n'avrai  grido, 
Fingi  la  molle  amabile  Riviera  , 
Emula  bella  della  Dea  di  Gnido: 

Moftra  dei  moti  in  lei  la  luiinghiera 
Legge  e  le  grazie ,  cVio  ritrar  diffido  ; 
Fa  che ,  lafciata  la  natal  Qtera , 
Dardi  fu  i  paffi  fuoi  vibri  Cupido: 

Fingi  frefca  felvetta ,  ove  fi  aggira 
Un  Satìrel,  che  fifo  guata  e  ride, 
E  il  protervo  desio  dagli  occhi  fpiri^: 

Fingi  il  volto,   che  bello  in  ogni  parte 

1  miei  dolci  fofpir  col  pie  divide. 
Che  bel  lavoro  di  Natura  e  d'Arte! 
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BRINDISI 
NEL     CONVITATO 

PEL    PRIMO    ATTORE 

DELLA    COMPAGNIA    COMICA 
IN       PARMA 


SONETTO 

CC€XXIII. 

Come,  o  Parma  gentil,  lieto  io  corono 
Quello  criftallo  di  vermiglio  umore» 
Coroni  i  voti  amico  Cìel ,  che  fonor 
Voci  d'oflcquio,  che  mi  detta  Amorfe. 

Il  favor  degli  Dei  ferbi  al  tuo  trono 

Gli  augnili  Eroi,  che  ti  colmar  d'onore} 
Piova  fu  loro  ogni  miglior  fuo  dono, 
Nati  alla  gloria  di  delUn  maggiore: 

Serbi  PAninle  illuftri,  ónde  fei  pena  , 
Guidando  all'ombra  de'  tuoi  verdi  olivi 
Un  fecol  d'or  fulla  tua  belU  arena . 

Gentil  Citti,  ch'ogtìi  virtù  ravvivi 

Con  l'alta  Coppia,  che  ti  regge  e  frena, 
Cara  al  Ciel ,  cara  al  Mondo  eternai  vivi* 
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RINGRAZIAMENTO 

FATTO     DAL 

SIGNOR    MEDEBACH 

CAPO      DI      UNA       COMPAGNIA      COMICA 
NELL'ULTIMA    COMMEDIA 


SONETTO 
e  e  e  X  X I V. 

Oede  eccelfa  d'onor,  che  antica  regni 
Di  bei  coftumi  e  di  valor  munita, 
Nobil  Città,  ch''alle  più  illuftri  infegni 
Le  vie  ,  che  Gloria  alle  Alme  prodi  addiu , 

Tu  vedi,  che  fpumàr  dagli  Avi  degni 
Degni  Nipoti,  e  al  nome  tuo  dier  vita; 
E  bella  Madre  di  felici  ingegni, 
Sei  unto  a  Febo  e  al  Dio  guerrier  gradita  • 

Eterna  vivi ,  ed  in  te  i  pregi  aduna 
Quant'altri  in  altre  mai  divifi  fono: 
Te  rifpettino  ognor  Tempo  e  Fortuna. 

Tu  noi  fa  degni  di  gentil  perdono; 

E  fé  non  fcorgi  in  noi  virtude  alcuna. 
Sia  tutto  il  tuo  gradir  tua  grazia  e  dono. 


IN   MORTE 

DEL     PADRE     LODI 

GENERALE    DELLA     CONGREGAZIONE 
D£^  CHIERICI   REGOLARI  SOMASCHl 


SONETTO 
cccxxv. 

Ahi!  deirEmilio  Gregge  U  Paftor  caro 
Cadde,  qua!  dalla  folgore  tridente 
Tocca  cade  grand^arbore  repente, 
Cui  le  procelle  e  i  venti  invan  tentaro; 

E  al  fuo  cader  di  pianto  riToharo 

Del  facro  Ovil  le  mura  amaramente, 
E  le  Virtudi  a  governarlo  intente 
L'afflitta  faccia  con  la  man  velaro; 

£  sVdi  un  lungo  ragionar  di  cofe 
Piene  del  dolce  spirito  d»  Dio , 
Che  non  mai  fian  ad  alcun  tempo  afcofe  ; 

E  il  voto  luogo  dell'eletto  e  pio .    ; 
Paftor  rapito  a  cuftodir  (i  pofe    . 
La  lode,  e  il  ricordevole  desio. 
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IN      MORTE 
DI       MONSIGNORE 

GIULIANO    SABBATICI 

VESCOVO       DI      MODENA. 

Tu  prima  Minifiro  rinomato  di  paglia  Coru 
a  varie  Foten\t  tjtcrtm 

SONETTO 
e  e  e  X  X  V  1. 

Dei  Fati  Eftenfi  dalPaugufla  fede 

Queft^almo  ingegno  ^  ad  alte  cure  eleno, 
Scefe  nafcendo,  il  fo,  d^ntatta  fède 
E  d^Ioquenza  pien  la  lingua. e  1  peno: 

Vide  riftro  e  la  Senna ,  e  fece  il  piede 
Traea  Minerva  in  quel  divino  afpetto, 
In  cui  de'  Regni  in  guardia  al  fianco  fied: 
Di  qualche  Genio  illuftre  a  lei  diletto. 

Che  non  ottenne,  e  che  non  feo?  Di  Im 
Non  che  il  Franco  e  il  German^ragiona  ancora 
Il  Pruflb,  TAnglo,  il  Lufitan,  Ubero. 

Vive  il  fuo  Nome  ognor  ne'  pregj  fui. 
Né  mai  certo  morrà,  fin  che  non  mora 
L'onor  del  Giuilo,  e  lo  fplendcH*  del  Vero. 
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SULLO   STESSO   ARGOMENTO 


SONETTO 

CCCXXVII* 

Te,  Sabbatiki  eccclfo,  ai  regj  Fati 

Tutto  non  diede  il  Gel .  Te  volle  intento 
Ai  Pafiorali  ufficj,  e  fu  i  beati 
Sentier  te  guida  del  fedele  armento. 

Parlan  dì  te  nel  fuo  fplendor  tornati 
i  facrì  tetti  e  Tare;  e  parlan  cento 
Eicmpli  di  Pietà  quaggiù  lafdati, 
Il  €ui  buon  lume  in  niuna  età  fia  fpento: 

Parla  Tamica  man,  che  Taureo  corno 
Versò  ^  pronta  fulPaltmi  (venture  ^ 
£  deiroffefe  il  generoib  obblio, 

E  il  fempre  aperto  ai  Rei  dolce  ritorno: 
Parlano  mille  in  fin  tue  belle  cure 
Teco  ialite  ora  a  bearfi  in  Dio. 
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IN      MORTE 

DEL     SIGNOR     CONTE 

BONAVENTURA  DEL  VERME 

AL   SIGNOR    CONTE 

B  ALT     FEDERIGO 

suo      GENITORE 
SONETTO 

CCCXXVIII. 

ruor  d^una  valle  di  perìglio  piena 

Per  man  di  Morte  il  Garzon  prode  è  tratto; 
E  fuUlnfranta  Aia  mortai  catena 
Laisù  ^'allegra  di  bearfi  in  atto. 

Oh  qual  rìdente  mai  parte  ferena 

Ticn  nudo  spirto,  anù  nov^Angel  &tto, 
Che  finir  volle  incominciato  appena 
Il  trillo  efilio,  per  ufcime  intatto! 

Frena,  o  Padre,  però  fui  vago  velo 

Sciolto  anzi  tempo,  e  (ìiiracerbo  danno 
Quel  duol,che  al  Forte  anche  ragion  confenic; 

E  giù  diicefa  quale  e  quanta  in  Cielo 

Fra  il  placato  desfo ,  fra  il  vinto  affanno , 
La  bella  immago  fua  ti  fegga  in  mente. 
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PER    LA   REPENTINA   MORTE 
DEL   SIGNOR   CONTE 

CARLO     BARATTIERI 

CHE  SI  TROVO^    ESTINTO   IN  LETTO 


SONETTO 

e  e  e  X  X  I  X. 

O  del  buon  Cavalier  fredda  onorata 

Spoglia,  che  del  gentil  Tuo  spino  vota. 
Per  Tatroce  de'  Fati  opra  affrettata 
Sul  duro  letto,  oimè!  ti  giad  immota. 

Prendi  il  tenero  pianto,  onde  bagnata 
Per  amica  pietà  porto  la  gota; 
£  il  vegga  Morte,  che  pur  bieco  il  guata, 
E  ancor  Tadunco  ferro  in  aria  rota  ; 

Anzi,  qual.fuole  chi  dolente  e  laflb 

Penfando  tace,  e  tardi  il  fallo  impara. 
Torca  pentita  indietro  il  fero  paflb, 

E  qual  fciolfe  anzi  tempo  inclita  e  chiara 
Alma  venga  a  mirar  fui  facro  faffo. 
Che  al  ccner  tuo  già  Pindo  orna  e  prep.n  a . 
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SOPRA    LO    STESSO   SOGGETTO 


SONETTO 

e  ce  XXX. 

Or  va:  ncirancor  frefca  età,  nel  f5>rtc 
Orditi  d^mégra  fanità  pon  fpeme! 
Vedi,  incauto  penfier,  dove  fta  Morte 
Inevitabil?  Dove  men  fi  teme. 

Dal  primo  di  fcrìtta  è  a  dafcun  fua  forte, 
Ch^alta  profonda  notte  involve  e  preme, 
E  ratta  move  dall'orrende  porte 
Su  Tatre  penne  alle  ford'ore  eftreme . 

Ahi!  da  qual  Fato  inafpettato  acerbo 

Tolto  ne  fofti ,  o  Bar ATtiERi  f  Ed  anco 
Alle  menie  chtediam  tàztt  e  corone  ? 

E  ancor  fperiam,  che  al  crin  più  raro  e  bianco 
Dì  viver  giunga  il  van  desfo  fupcrbo? 
Oh  morta  in  noftro  cor  Fede  e  Ragione! 
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IN      MORTE 

DI   NOBILE  GIOVANETTO 

IN       GENOVA 


SONETTO 

.CG.CXXXU 

il  qual  afpre  icotendo  ali  fonore 

Fier  vento  in  arduo  colle  ombroTa  pianta , 
Di  giovin  chioma  in  fuo  più  verde  onore 
Sì  repentino  ornai  combatte  e  fchianta? 

Come  ratto  la  tua  candida  e  fanta 
Gioventù  lieta  del  Tuo  primo  fiore  > 
Rapida  Morte ,  ahi  !  con  qual  forza  >  e  quanta 
Divelle  e  fparge  di-  mortai  pallore  ? 

£  Tempia  ancor  del  &tal  colpo  altera 
Uefangue  giovauil  petto  ti  prem^ 
Col  pie  fpolpato;  ed  eh!  quai  giùfte  fanno 

3u  te  querele  i  ttioi,  che  innanzi  fera 
Lafci  fra  lungo  dedderìo  e  fpeme 
Cp.iverfa  in  dura^  afpra  cagion  d'affannp. 


5IO 

PER    L'IMMATURA    MORTE 

DELLA    SIGNORA    CONTESSA 

MARGHERITA    CASALI 
T  O  Z  Z  O  NI 


SONETTO 

CCCXXXIK 

Ahi!  fvelta  in  fui  fiorir  pianta  novella. 

Donna ,  ahi  !  fé  deggio  fui  tuo  cener  Tanto 
L'altera  degli  Dei  diicior  favella. 
Bagnando  i  Verfi  di  pietofo  pianto. 

Affacciati  lafsù  da  qualche  ftella. 

Che  de'  iuoi  raggi  ti  fa  chiaro  manto, 
E  al  mio  pregar  rivolta.  Anima  bella, 
Grazie  degne  di  te  fpira  al  mio  canto. 

M'inganno?  o  veggo  te,  felice  ardente 
Spirito,  aprir  dell'arìa  il  denib  velo, 
E  fui  mio  ciglio  folgorar  repente? 

Oh  luce!  oh  vifta!  onde  infiammato  zelo, 
E  ineffabil  piacer  mi  piove  in  mente. 
E  v'ha  chi  piange  te  si  bella  in"  Gelo? 


5t« 

ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

DONhTAhlNA    TOZZONI 

P  I  G  H  I  N  I 

COGNATA    DELLA   PREDETTA 


SONETTO 

CCCXXIII* 

Oei  tu,  chiaro  immortal  d'Imola  onore, 
TozzONi  egregia,  che  ti  (lai  dolente, 
Velata  il  vago  voko  di  pallore  , 
Sul  freddo  fafib ,  che  i  fofpir  non  Teme  ? 

Ti  riconofco  alPuno  e  alPaltio  ardente 
Deiralme  luci  tue  vivo  fplendore: 
Ahi  dura  e  ferrea  Mone!  ecco  repente 
Tronco  di  beltà  giace  il  più  bel  fiore. 

Però  tu  verde  d^anni,  e  fenza  efempio 
Saggia  e  leggiadra,  alla  tua  Patria  refU 
Dolce  reftauro  del  foflerto  danno.   . 

L'altra  accolta  di  Dio  nell'aureo  Tempio  , 
Lucida  e  fcarca  per  le  vie  celefti 
Spazia,  e  i  pianti  non  cura  e  il  vano  affanno. 
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IN      MORTE 

DEL     SIGNOR     AVVOCATO 

QIAMBA  TTIS  TA     ZAPPI 

F|IA    GLI    ARCADI 
TIRSI 


SONETTO 

CCCXXXI  V. 

kJ  frefche  rive,  o  teneri  arbofcelli. 
Che  Taere  empiete  di  foavi  odori. 
Ove  folea  fcherzar  fra  Terbe  e  i  fiorì 
Il  tiepido  fpirar  de*  venticelli. 

Io  vidi  pur  fu  i  verdi  ramofcelli , 

AI .  cui  rezzo  fedean  Ninfe  e  Paftorì , 
Pofar  gli  arguti  ufcignuoletti ,  e  a  cori 
Quelli  cantar ,  dolce  rifponder  quelli» 

Tirsi  mori,  voi  mormorando  dite. 
Tirsi,  che  di  fua  vifla  amabil  tanto 
Fea  liete  Taure,  i  fior.  Tonde,  Terbettc; 

Che  agli  ufcignuoli  in  quefte  ombre  romite 
Solo  infegnar  fapea  col  fuo  bel  canto 
Nuove  d'amor  leggiadre  Canzonette» 


Vi 

AI.       SIGNOR 

CAVALIERE    CARRARA 

r  ANE  6E 

PER    LA    MORTE 

DEL  LA        DA  MA 

$UA    CONSORTE 

SONETTO 
cccxxxv. 

Perchè  fui  freddo  (aflo  ancor  t^aflanni, 

Che  deiregregia  Donna  il  men  racchiude? 
Oltre  il  cenere  e  Tuma,  ed  oltre  gli  aniu 
Invitta  forge  e  vive  alta  virtude. 

Quella ,  che  piangi ,  d^error  vote  e  nude 
Vede  or  le  co(è  ,  e  calca  i  brevi  inganni , 
E  lo  (Irai  i^ezza,  che  full'atra  incude 
Temprò  anzi  tempo  invan  Morte  a'  fuoi  danni. 

Seco  più  tu  non  feì  tra  dolci  voglie. 

Né  fon  feco  i  buon  Figlj ,  in  cui  vivea  : 
Però  frena,  o  Carrara,  il  grave  lutto. 

Seco  fon  lopre  belle ,  e  da  lor  coglie , 
Fortunata  cultrice,  etemo  frutto. 
Che  d*alma  visfon  fi  pafce  e  bea« 

Tom.  IL  k  k 
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PER      LA      MORTE 
DEL  SIGNOR  CONTE 

GIUSEPPE    ARCONATI 


SONETTO 
cccxxxvi. 

Cjiace  rUom  faggio  e  forte,  il  veggo  >  e  mafie 
Fra  le  mie  man  fuonan  le  dotte  corde. 
Come  si  degni  di  troncar  potefte, 
O  Dee  fetali,  al  pianto  e  ai  prìeghi  forde? 

Né  impalma  grande  in  tanto  Eroe  vedette 
Dai  famofi  Avi  Tuoi  nulla  difcorde, 
Che  fea  dell'alta^  orìgine  celefte 
Fede  Tempre  a  Virtù  fra  noi  concorde? 

Ma  pur,  crudeli  Dee,  fé  avete  in  lui 
Uumane  tempre  alfin  difgiunte  e  dome, 
Roflbr  vi  copra  giù  nei  regni  bui; 

E  difdegno  vi  prenda  in  veder  come 
Arcokati,  immortai  ne'  pregi  fui. 
Lodato  in  ogni  età  vivrà  ool  Nome. 


5M 
PER      LA      MORTE 

DEL   CELEBEB 

TRISALGO    LARISSEATE 

PASTOR      ARCADE 


S  O  N  E  t  T  O 
cccxxxviu 

Jo  più  fulfara  tua  fvenarti  un^agna? 

10  più  fpargertì  al  pie  rofe  e  ginefttc, 
Pan,  inutile  Dio,  di  cui  fi  lagna 

Mefta  la  felva,  e  fofco  il  monte  alpeftre? 

O  Paftori  deirAfcade  campagna, 

A  che  invocarlo?  Quella  fua  iìlveftre 
*    Canna  ad  un  tronco  per  roflbre  infragna  ; 
Di  che  fon  mai  le  note  Tue  macftre? 

Infegnan  forfè  come  a  Morte  Parco 
Dì  man  fi  tolga,  e  dalla  nera  corda 
Lo  (Irai ,  ch^anche  i  migliori  attende  al  Varco  ? 

Come  fii  Tempia  ai  divin  Carmi  forda! 

11  buon  Trisalgo  è  (pirto  nudo  e  fcarco; 
£  invan  di  pianti  Arcadia  il  Cielo  aiTorda. 
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PER    ^IMMATURA    MORTE 

DEL      SIGNOR 

LUIGI  DE  LA    COMBE 

FRANCASI 


SONETTO 

CCCXXXVIIIr 

O  beirAltna,  ove  fei?  Deh!  fe  ancor  ficde 
In  te  cura  di  noi,  fenti,  deh!  fentì 
Fra  le  acerbe  di  Morte  ingiufte  prede 
Te  pianger  tutte  le  onorate  Genti: 

O  raro  efempio  d'oneftà,  di  fede! 

O  DE  LA  Gombe!  o  gemma  de'  viventi! 
Ah!  per  sì  poco  il  Cielo  a  noi  ti  diede? 
Ahi!  cosi  dunque  furo  i  tuoi  di  fpenti? 

Piange  fui  cener  tuo  l'ardente  zelo. 

L'amor  de'  Prenci  tuoi,  Tamiftà  vera, 
Teco  tornata  a  ricovrarfi  in  Cielo. 

Piange  il  nobil  giovar,  che  il  donoafconde,  (*) 
E  Talta  univerfal  lode  /incera 
Ai  pianti  lor  dall'urna  tua  riiponde. 


5^7 
CRISTIANA    PIETÀ' 

DI    SAGGIO     CAVALIERE 

DIMOSTRATA 
KEGLI   ESTREMI   DI  SUA   VITA 


SONETTO 

CCCXXXIX. 

C/hi  rhivitta  tua  mente  in  guardia  avea^ 
Ferrico  egregio,  nel  fatai  periglio. 
Quando  Tali  aflTrcttar  Morte  parea 
Col  fin  beato  del  comune  efiglio? 

Quind  Pietà,  che  volta  al  Gel  tenea 
Nell'eterna  Speranza  il  fermo  ciglio; 
Quindi  Filofofia,  che  regge  e  bea 
Nei  cafi  eflremi  col  miglior  configlio  # 

Quefte  pingeano  a  te  la  lieta  fotte 

DelPalme  faggie ,  che  tranquille  in  Dio 
Di  bella  libenà  dan  nome  a  Morte. 

Cosi  ogni  altro  penfier  fparTo  d'obblfò 

Quaggiù  lafciavi,  Anima  intatta  e  ferte, 
Lunga  fama  di  te,  lungo  desio. 


5i8 

RISPOSTA 
AL     VALOROSO    FIGLIO 

CHE   CELEBRA   IN   VERSI 

IL      GIORNO       NATALIZIO 

DELL  INCLITA     MADRE 


SONETTO 

CCCXL. 

!Non  fior  chiede  da  te  queft^almo  giorno. 
Che  fuUe  vie  del  Sol  si  chiaro  fplende; 
Poco  gli  cai,  che  dì  purpuree  bende 
Le  Grazie  cinte  il  crin  venganti  intomo. 

Sai,  che  queft^aureo  di,  che  fa  ritorno 
Sacro  in  Arcadia,  e  memorabii  rende? 
Sai ,  nobile  Garzon ,  donde  fol  prende 
LHmmortal  lume ,  onde  si  il  vedi  adomo? 

Tutto  lo  illuftra  quella  Ninfa  eletta. 
Il  cui  natal  tutto  Elicona  onora  • 
Però  da  te  fai  quello  di  che  afpetta? 

Poiché  te  si  gentil  Madre  avvalora, 
^u  i  bei  veftigj  dietro  lei  t'af&etta  • 
Ecco  i  Fior,  che  da  te  vuol  queft^ Aurora. 


5'9 
RISPOSTA 
SONETTO     DI    LODI 


SONETTO 

CCCXI.I. 

Penfo  fu  i  dola  Verfi ,  e  meraviglio  « 
Su  i  dolci  Verfi  tuo  gentil  lavoro: 
Ecco  ornai  toma  dal  fuo  lungo  efiglio 
Il  Tanto  delle  Mufè  amabil  Coro. 

£  quefta  età ,  che  d^alto  fonno  ha  il  aglio 
Grave,  e  ibi  prezza  vani  nomi  ed  oro. 
Te  pur  fra  ie  beirAni  e  1  buon  configlio 
Sdor  vede  i  paffi,  e  por  tua  fpeme  in  loro* 

Oh  perchè  il  grande  efemplo  tuo  non  %ombra 
Quinci  ignoranza  omai ,  ch^in  ricco  manto 
Superba  move  ai  ikcri  Studj  infcfla  l 

Ma  tu  fiegui  il  bel  corib  •  Alfin  fiam  ombra» 
E  poca  polve,  ed  altrui  brieve  pianto; 
Sol  Virtù  viva  dopo  il  cener  rdfta. 
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AL       SIGNOR 

D.   LORENZO   DORIGHI 

RISPOSTA 


SONETTO 

CCCXLII. 

Cycrto  me,  nato  appena,  in  teto  volto 
Le  (ante  Aonie  Dee  (Irìnfero  al  petto, 
E  dalle  prime  iaice  appena  tolto 
Me  fero  in  Pindo  bianco  Augello  eletto; 

E  con  lor  mentre  dalPondofo  letto 

Del  fonte  afcreo  gli  antichi  Cigni  aicolto, 
Tal  m^empie  meraviglia  e  tal  diletto. 
Che  dietro  lor  mi  levo  agile  e  fdolto* 

Ma  febben  molta  Deità  mHncende^ 

DoRiGHi,  or  tanto  il  tuo  lodar  mi  (cote. 
Che  già  fpiego  le  penne  a  maggior  volo  ; 

Ed  ecco  Tala  mia  tanto  del  ftnde  , 

Che  indarno  veggo  di  fue  larghe  rote 
Struggere  Invidia  tra  vergogna  e  duolo. 


5" 

AL      SIGMOR      CONTE 

AURELIO    BERNIERI 

RISPOSTA 

/ 


SONETTO 

CCCXLIII. 

Vezzofa  man,  che  vìvo  avorio  fchietto 
Somigli,  e  treccia  inanellata  e  bionda 
Son  dì  gentil  Camor  degno  fubjetto. 
Cui  dnga  Amor  della  materna  fronda  # 

Io  laiTo  e  mefto  ìnvan  ledendo  aipetto^ 
Ch^alma  beltà  fpino  divin  m'infonda: 
^i%g^o  ^  ^ì^  ^  dì)  ch^egro  e  negletto 
Me  lafdàro  alPafcrea  falda  infeconda. 

Tu  de^  begli  anni  tuoi  fui  primo  fiore 

Slegai  a  cantar  Coflei,  che  in  Pindo  ofcora 
Omai  qual  altra  ebbe  di  bella  onore: 

Bfrkifr  ,  tu  iblo  il  d^ì,  tu,  che  fuo  Vate 
Fecer  que'  rai,  che  d'infpirarti  han  cura 
Gli  eftri  felici  e  le  parole  ornate* 


5" 

RISPOSTA 
AL     SIGNOR     CONTE 

AURELIO      BERN IERI 

PEL    RITORNO    DA   VIENNA    ALLA   PATRIA 

DEL  SIGNOR   CONTE 

DON    FRANCESCO     TERZI 

DI     SISSA     Ec. 
SONETTO 

CCCXLIV. 

xSernier,  ben  fi  convien,  che  imito  il  crine, 
E  vin  largo  le  tazze  orni  e  xx>rom^ 
E  qual  cetra  ha  fra  noi  note  divine, 
Vero  fangue  d'Eroi  Terzi  rifuoni. 

Varcate  le  Boeme  alte  pruine. 
Saggio  rìparator  di  fue  ragioni , 
Riede,  e  al  comun  desio  pon  tregua  e  fine, 
Di  gloria  carco,  e  pien  d^auguIB  doni. 

Fors'b  fra  tanti  eletti  Itali  Ingegni , 

Io,  che  le  fonti  afcree  bevvi  in  Venofa, 
Sommi  dar  non  vorrò  di  gioja  fegni  ? 

Dove  fpunti  al  mio  crin  non  breve  rofa 
Nei  receffi  pimplei,  Fiacco  m^infegni: 
Venghi  chi  meco  poi  contender  o(a« 


5^3 
RISPOSTA 

A   VALENTE   POETA   BUCOLICO 

DI      VERONA 


SONETTO 

e  e  e  X  L  V. 

r^ra  qud,  che  Maro  fulla  ruftic^arte 

Carmi  già  icriiTe,  avran  ghirlanda  e  loco. 
Almo  Poeta,  i  tuoi,  che  divin  foco 
E  vita  fpiri  fuUe  dotte  carte. 

Qual  Dio  non  empie  e  regge  ogni  lor  pane , 
Onde  prenderli  Tempo  e  Morte  a  gioco? 
Ahi  togli  dò;  d^augel  paluftre  e  roco, 
Qie  mai  potrfan  le  voci  al  vento  fparte? 

Uuhimo  onor  delle  filveftri  canne 
Era  ferbato  al  tuo  gentil  lavoro, 
Che  d'Adige  ìlluilrò  valli  e  capanne. 

Né  alla  tua  mefle  cara  al  facro  Coro 
Recar  onu  oTeranno  avide  zanne, 
Non  meno  etema  che  il  tuo  verde  alloro  • 
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NELLE    FELICISSIME     NOZZE 

r>HM,A     SIGNORA     CONTESSA 

D.    CORONA    TERZI  DI  SISSA 

ED    IL   SKÌNOR   MARCHESE 

BONIFAZIO    RANGONE 

AL   SIGNOR    ABATE 

CARLO    INffOCENZlO    FRUGONI 
IL  DOTTORE  VITTORE  VETTORI 

SONETTO 

e  e  e  X  L  V  I. 

Adunque  a  Lei,  che  fa  Taefe  giocondo 

Col  vifo  o  il  di  s'adombri ,  o  il  Sol  s'annebbi , 
CoMANTE  mio,  giacché  lo  puoi,  tu  debbi 
Volger  lo  (til  d'eccclfe  idee  fecondo; 

Perché  avverfo  deftin  mi  pofe  al  fondo. 
Sicché  il  prìtco  vigor  più  non  riebbi , 
Poco  fue  laudi  io  già  cantando  accrebbi, 
Che  degli  omeri  miei  non  era  pondo: 

D'Adige  il  chiaro  Vate  odi,  e  t'accigni 
Tofto  airimprefa,  e  Tagili  e  inquiete 
Ale  al  penfiero  appendo,  oltre  ti  fpigni; 

Né  fia,  che  Invidia  tei  contratti,  o  viete: 
Guata  efla  tnvan  con  gli  occhi  atri  e  fanguigni 
Uom  già  di  gloria  ufo  a  toccar  le  mete. 


5^5 
RISPOSTA 
AL      FI^ECPD^NTE 


SONETTO 

CCC2CLVII# 

Il  vìver  mio,  Vettor,  che  si  giocondo, 
£  sì  dolce  fu  già,  par  che  s'annebbi; 
Né  lied  e  vaghi  fior  chieder  tu  debbi 
A  terren  trillo  ,  e  fol  di  guai  fecondo  ; 

Che  da  quel  di,  che  mia  falute  al  fondo 
Cadde  per  malor  reo  ,  più  non  riebbi 
Il  valor  primo ,  onde  Elicona  accrebbi , 
Fatto  a  me  ftelTo  e  agli  altri  inut)l  pondo  • 

Tu  il  divin  Vate  ad  emular  t^accigni, 
Tu,  che  di  cure  torbide  inquiete 
Scarco,  con  Tali  eteme  alto  ti  fpigni, 

Ch^,  fé  non  fempre  afpro  languor  mei  viete, 
Mi  vedrà,  invan  con  occhi  atri  e  fanguigni, 
Invidia  altre  tentar  più  chiare  mete* 
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PER    LE    STESSE    NOZZE 
AL      SIGNOR 

ABATE      FRUGONI 

IL    DOTTORE 

PAOLO  BATTISTA   BALBI 

BOLO  GKESE 


SONETTO 

CCCXLVIII. 

Quc^  Carni,  no,  FauGON^non  (bn  pù  defli 
Ubbidienti  un  tempo  al  plettro  mio; 
Movon  fol  tratti  a  forza  il  pie  redio, 
Quafi,  laflb!  col  ftton  fin  gli  o^defll. 

Deh!  quelle  prime,  e  a  pocU  date,  avefli 
Fervide  penne,  ch^ebbi  un  tempo  anchlo 
Piene  dell^aura  del  Pierio  Dio, 
E  quel,  che  tu  mi  chiedi,  ancor  poteffi! 

Ma  i  vani  voti  nuei  ù  porta  il  vento; 
Ed  Imeneo  con  Taurea  face  intanto 
Teco  accennando  {bunmialto  argumento; 

Ma  chi  pari  al  defir  non  ferba  il  vanto, 
Sia  con  fua  pace,  il  tuo  gentil  concento 
Non  dee  d'afpro  turbare  ignobil  canto. 


5^7 
RISPOSTA 

AL      PRECEDENTE 


SONETTO 

G  e  e  X  L I  X. 

JNon  fé  per  Taurea  cetra  ancor  vedeffi 
Febo  giurarlo,  e  per  quelPalmo  rio. 
Che  in  Pindo  l\inghia  del  deaero  aprio, 
Balbi t  no,  non  verrfa,  chìo  fé  gli  deffi^ 

So  di  quai  lauri  a  raro  crin  conceffi 
Ti  fin  ghirlanda,  ove  pur  n'hai  desiò: 
Te  pavé  il  Tempo ,  te  l'ingrato  Obblfo , 
Quando  ai  gran  nomi  etema  lode  inteffi* 

Dimmi,  che  a'  ftudj  più  feveri  intento 
Non  curi,  fé  Imeneo  col  Nodo  Tanto 
Scendendo  il  Taro  bèi  d'alto  contento; 

Perocché  in  facro  e  maeftoib  manto. 
Guida  felice  del  divin  talento. 
Grave  Filofofia  n  fiede  accanto. 
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ESSENDO  STATI  RICHIESTI  VERSI 
A    DORI    DELFENSE 

PER    PARTE 

DEL   PADRE   GENTILINI 

SULLA    MORTE 

DI   GIOVANE   E   NOBIL   PASTORELLA, 

PORI   A    COMANTE 
SONETTO 

CCCLf 

v^OMANTE,  c  che  dirai  d'un  Pailor  faggio, 
Che  Tchivo  circondò  le  membra  caile 
Di  facce ,  che  in  romito  orror  fclvaggio 
Voi,  facri  aufteri  antichi  Padri  amafte, 

Se  Tudrai  ftefo  appiè  d'ombrofo  faggio 
Di  ts^nte,  cnmè!  d'Amor  fperanze  guallc 
Accufar  Morte,  pel  cui  fiero  oltraggio 
Cader  Egle  gentil,  fclve  mirafte? 

Tu,  che  per  lungo  fperiinento  (ai. 

Che  Amore  a  niun  perdona ,  ah!  forfe  forfc 
'    Pi  qualche  fiamma  fofpettando  andrai? 

fJol  fofpettar ,  Com ante  .  Egli  non  \torfe 
Il  fanto  pie  dal  dritto  calle  mai: 
Virtù  guidoUò,  ed  il  fu.o  fral  fpccoxfe^ 
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ALLA    LEGGIADRISSIMA 

DORI      DELFENSE 

COMANTE  EGINETICO 


SONETTO 

e  e  e  L  !• 

IL  credi  al  facco,  ch^uom  non  fe^  mai  faggio, 
Se  noi  doma  Virtù?  Le  voglie  cafte 
Credi  fecure  nelPorror  felvaggio? 
Ditelo  voi,  che  in  antri  e  in  felve  amafle. 

Dori,  fé  tu  noi  fai,  vidi  dal  faggio 
Tendere  Tarco  Amor.  Mirai  le  guade 
D'Amor  fperanze  fcntir  Tafpro  oltraggio; 
E  voi,  filveftrì  Dee,  meco  il  mirafte. 

Tutte  di  quel  Paflor,  Dori,  non  fai 

Le  fecrete  vicende .  Egli Ma  forfè 

Tutto,  fé  parlo,  tu  a  ridirgli  andrai. 

Lafciam,  che  pianga  pur  Colei,  che  torfe 
Quinci  il  bel  pie ,  per  non  tornar  più  mai 
Né  lei  contro  il  deftin  Beltà  foccorfe. 

Tom.  IL  l  L 


IL    PADRE    FUSCONI 

AL      SIGNOR 

ABATE    CARLO    FRUGONI 

INVITANDOLO 

A  CANTAR  NOZZE  COSPICUE 
AVENDOL     PIUMA     FATTO     PBEGARE 

rEE      ALTRI 

SONETTO 

e  e  e  L  1 1. 

C^on  quella  fronte,  con  che  in  Pindo  aicefi 
La  prima  volta  oflequ^ofo  e  prono, 
E  un  picciol  loco  in  Elicona,  e  chiefi 
La  Delia  fronde  delle  Mufe  al  trono, 

Con  quella  a  te  gli  altronde  indamo  anefi 
TuoiCarmi  or  chieggono  (bmmoVate^  dono; 
Sicché  non  manchi  ai  Giovanetti  accefi 
Tra  gli  altri  vanti  del  tuo  pletro  il  fuono . 

Le  Aonie  Suore  alla  richieda  umile 

Chinar  le  ciglia,  e  vò  tra  i  campi  afcrci 
Cinto  di  non  mortai  lauro  gentile. 

Ahi  tu  pur,  fé  dei  Carmi  il  Dio  tu  fei» 
Moftra,  che  non  è  mai  prego  si  vile. 
Che  alfin  tutti  non  vinca  anche  gli  Dei. 


53» 
AL  PADRE    FUSCONI 
RISPOSTA. 


Si  fiufi»  occupato  dal  dolore  della  perdita  di  Madama  Reale  » 
e  dell' applica\iome  m  guanto  ormar  deve  il  fuo  folcane  Funerale 
in  Parma  • 


SONETTO 

e  ce  LUI. 

Ouireccclfo  Imeneo  sic  pur  non  tefi 
Le  corde,  onde  talora  Eroi  rìfuono. 
San  quelle  belle  Dee,  che  a  feguir  prcfi, 
Se  degno  io  ibn  del  tuo  gentil  perdono. 

Tra  i  dolenti  oiid  studj  ad  altro  intefì. 
Col  pubblico  dolore  or  fol  ragiono; 
E  trifte  faci,  e  neri  panni  appefi 
Fan,  che  folo  di  Mone  or  Cantor  fono. 

Si,  piango  quella,  che  iul  lieto  Aprile 
Degli  anni  Tuoi  troncaro  i  deilìn  rei, 
Perch^altra  in  terra  non  avea  finule; 

Vero  fangue  dlnvitti  Semidei, 

Breve  onor  noftro.  A  quefta  in  metto  ftile 
Tutti  deggio,  o  gran  Vate,  i  Verfi  mici. 


5ji 

AL        SIGNOR 

ABATE    CARLO     FRUGONI 
IL  C4VAUERE  CIGNAROLI 


SONETTO 

ce  e  L.  IV. 

I  gloriofi  Studj,  e  TArti  rare. 

Onde  fuperba  Grecia  un  di  fcn  giva, 
All'ombra  regia  della  Parma  in  riva 
Sorgono  più  che  mai  belle  e  preclase; 

Talché  il  prifco  valor  vedrem  tornare 
Qual  nelli  primi  fecoli  fioriva, 
E  Italia,  d'ozio  vìi  refa  or  cattiva. 
Dal  collo  augufto  i  lacci  rei  {gombrare. 

Quai  grazie  adunque  a  que'  fublimi  Ingegni 
Render  dovrò,  che  in  si  felici  tempi 
LocQ  mi  dier  fra  un  cosi  eletto  Coro? 

Deh  !  con  il  (lion  degli  aurei  Carmi  degni 
Tu  i  miei  dover,  tu  le  mie  veci  adempii 
P  Ligure  gentil  Cigno  canoro. 


533 
RISPOSTA 
all'  antecedente 


SONETTO 

e  e  e  L  V. 

Oi,  CiGKAROLi  egregio,  un  Dio  le  caro 
BeirAni  prifchc  ai  peggior  di  ravviva^ 
E  fuUa  Parma  erge  Tardenie  e  riva 
Face,  che  rompe  le  trifl'ombre  amate, 

E  i  miglior  chiama  e  deila;  ed  iii  te  pare! 
Tanto  fperar,  quanto  fperò  TArgiva 
Famofa  Scola,  allorché  Apelle  ordiva y 
O  Zeufi  Topre  celebtate  e  chiare  9 

Poiché  airAufonia  in  divin  tnodi  infegn) 
Tu  fu  le  tele,  che  d'onor  riempi. 
Dei  giorni  antichi  Timmortal  lavoro  $ 

E  quegli  Tei,  che  oltre  gli  tifati  fegni 

Splender  dei  Re  fai  gli  alti  tetti  e  i  Tempi 
Dei  tuoi  color  più  che  di  gemme  e  d'oro  # 
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ALL^  INCOMPARABILE 

COMANTE    EGINETICO 
ADRASTO 


SONETTO 

e  e  e  L  V  I, 

Dove  ogni  dono  il  Ciel  largo  diSiife 
Sul  dìvin  capo  delPIbero  Infante 
Vidi  Colui,  che  di  portar  fon  ufc 
Uagili  membra  del  deftrier  volarne: 

Vidi  Colui,  che  al  giorno  i  lumi  ^hiufe 
Sul  bel  Parnafo  ,  e  dell^aonie  jxante 
AlPombra  facra  le  canore  Mufe 
Di  lor  mano  educar,  vidi  Comante. 

Oh  quale  ingegno  favellando  fcopre! 
Quanto  vivace  o  fuoi  &ntafmi  fcuou 
Gloria  di  fommi  Eroi,  di  ^endid'opre, 

O  pietade  lo  delti,  o  nobil  ira! 
Ne'  fervid'occhi ,  nell'accefa  gota 
LVura  di  Pindo  e  il  patrio  Nume  ipira. 
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RISPOSTA 

AD     ADRASTO 


SONETTO 

e  e  e  L  V  1 1. 

Li  e  inculte  rime  mie,  cui  Tempre  chiuiè 
Furo  le  fonti  armomofe  e  fame, 
Ben  dovrfan  di  roflbr  tinte  e  confufe 
A  te  il  rozzo  celar  natfo  fembiante; 

Poiché,  Adrasto  immorul,  tre  volte  infufe 
In  pretto  mele  aicreo,  ricche  di  tante 
Grazie,  le  tue,  d^almo  fplendor  difRife, 
Venire  ad  effe  fi  degnaro  avante. 

I  pregi  loro  mal  nafconde  e  copre 

Quella  virtù  ,  che  a  far  tua  gloria  ignota 
Par,  che  si  fchiva,  e  si  gentil  s'adopre. 

Ma  vana  cura  è  quefla»  Alto  fi  mira 
Ir  il  tuo  Nome  chiaro  ovunque  rota 
Il  Sole  ,  e  ovunque  il  buon  valor  s'ammira* 


5}6 

AL    SIGNOR    ABATE 

CARLO    INNOCENZIO    FRUGONI 

IL  MARCHESE  HERCOLANI 


SONETTO 

CCCLVIII» 

iL  te,  CoMANTE,  della  Parma  in  riva. 
Nido  ognora  di  Cigni  almi  canori , 
Col  plettro  a  un  tronco,  alma  ozibfa,  eichiva 
Vedrem  di  puri  aganippei  tefori  ? 

Che  TEroe  tu  non  hai,  o  monal  Diva  , 
A  cui  far  (acri  quegli  etemi  amori. 
Con  Taureo  ftil ,  qual  Grecia  un  tempo  udiva , 
Il  buon  Ligure  tuo  per  te  sonori, 

Or  ch'ei  di  bella  eternità  ricopre 

Cento  famofe  un  tempo  alme  ben  nate. 
Spiegando  in  carte  i  loro  pregi  e  Topre. 

Di  te  degna  e  di  Lui,  nova  Fenice 

Di  nofbra  età,  cofa  ti  chieggio,  o  Vate. 
Star  neghittofo  e  lento  a  te.  difdìce  • 
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RISPOSTA 


SONETTO 

e  e  e  L I X. 

Quando  in  me  tutta  ne'  fuoi  lampi  ufciva^ 
E  le  cofe  tingca  de'  fuoi  colorì 
La  creatrice  dei  fantafmi  viva. 
In  Pindo  colf!  anchìo  ghirlande  e  fiorì: 

Ella  or  dagli  anni  di  fue  forze  priva 

Più  tra  i  mirti  pìmplei  «  tra  i  facrì  allori , 
Prode  Hercolam  ,  non  erra ,  e  non  s^avviva 
Or  fra  gli  Argivi ,  or  fra  i  Latin  Cantori  • 

Come  vuoi  dunque  ,  che  a  lodar  s'adopre 
Il  mio  buon  Ratti,  che  alPavara  etate 
Toglie  illufbi  memorie,  e  a  noi  le  fcopre  ? 

Tu  fuUa  cetra  tua  d'obbUo  vittrice 

Porti  il  fuo  Nome  fuor  delFombre  ingrate  , 
E  ben  adempi  quel ,   che  a  me  non  lice. 
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PER      C  O  M  A  N  T  E 
INFERMO 

IL      MARCHESE 

FILIPPO     HERCOLANl 


SONETTO 

CCCLX* 

Tebo»  Te  mai  ti  fu  gradito  e  caro 

Uarbor,  che  tanto  per  te  in  pregio  faliè. 
Se  della  gloria  tua,  (è  non  ti  calfe 
Del  Coro  de*  tuoi  Vati  inclito  e  cUaro, 

Or  che  CaMAMTE,  a  cui  fanar  non  valfe 
Liquor  foave»  o  fucco  d^erba  amaro, 
Porgi  conforto  di  cibo  almo  e  raro. 
Poiché  fiero  malor  fuoi  polfi  ailalfe« 

Primo  Inventore  di  si  nobiPArte, 

Spento  Coftuifp  che  ti  varrian  cotanti 
Sparii  fudori  e  te  tue  greche  cane? 

Sana  fenza  il  fuo  lume  il  tuo  Pamafo; 
E  n  vedrian  le  Mufe  in  negri  ammanti 
Del  loc  primiero  onor  pianger  Toccafo. 
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RISPOSTA 


SONETTO 

e  e  e  L  X  I. 

J-ja  tua  cuna,  Hcrcolan,  le  Mufe  orDaro 
Di  mirti  e  rofe  ;  e  si  di  lor  prevalfe 
Fayor  (ul  iiafi:er  tuo,  che  invan  Tavaro 
Tempo  fen  dolfe,  e  n^ariè  kmdia  ed  alfe. 

Me  pur ,  noi  niego ,  Palme  Dee  *guidaro 
Fuor  delle  vie  del  canto  errantii  e  falfe  • 
Egro  giacqui  ;  e  ai  miei  di  guerra  portaro 
Le  linfe  oltre  Tufeto  inerti  e  (al£b. 

Ma  fé  det  mio  Navilio  antenne  e  (arte 

Mone  rompea ,  qual  danno  era ,  ove  tanti 
Fanno  d'Adonia  una  si  bella  parte? 

E  fra  i  Nomi,  che  move  il  faul  vafb, 
Se  tu  reftavi ,  che  si  dolce  canti , 
Quanto  a  Fmdo  non  fora  onor  rimafo? 
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all'egregio  e  chiarissimo 

SIGNOR      ABATE 

CARLO       FRUGONI 
GIOANNI     CAMPO 

DI     ROVIGO 


SONETTO 

CCCLXIU 

JVlc  colte  ville  e  gran  pianure  apriche 
Divifer  già  dai  cittadin  romorì; 
E  del  mio  crìn  fra  gli  apollinei  allori 
Cerere  un  ferto  ordio  di  bionde  fpiche. 

Me  Sacerdote  lor  feguono  amiche 
L^alme  Cuftodi  de*  pimplei  teforì; 
E  di  Latini,  e  ditali  Cantori 
Stan  meco  TOmbre  appiè  di  querce  antiche: 

Speffo  con  lor  di  te  ragiona ,  e  Tpeflò 
Fin  coftà  il  Genio  mio  vola,  e  ti  imra 
Seder  fupremo  in  fui  divin  PermeiTo} 

E  qualor  tocchi  queireccelfa  lira. 

Per  cui  pari  non  hai  fuor  di  te  fteflb, 
Quanta  egli  allor  divinità  refpiral 


54^ 
RISPOSTA 


SONETTO 

e  e  e  L  X  1 1  I. 

x^ieno  fon  d^anni  e  di  Febee  fatiche, 

Campi  gentil,  che  me  ibverchio  onori; 
E  furo  ingrati  miei  studj  e  fudorì 
Illuflri  Spofe  e  Vergini  pudiche;  (•) 

Trifti  argumenti,  che  quai  dure  ortiche 
SpefTo  di  Pindo  ofan  fpuntar  tra  i  fiori, 
Quando  fublimi  imprefe ,  o  dolci  amori 
Chieggon  le  corde  d^OT  d^obblfo  nimiche; 

Ma  fianco  ancora  di  falir  non  cefTo 

L'^erta  montagna,  intomo  a  cui  s'aggira 
Stuol  di  paluflri  augei  garrulo  e  fpefTo; 

E  te  il  mio  Genio  fuUe  cime  ammira, 
Dove  ti  fcorfe  ai  imglior  Vati  apprefTo 
L'aiira  di  Febo,  che  in  te  largo  fpira. 

(*)  Accenna  i  tanti  Matrimonj  ,  t  Moméeù\iùiù ,  che  ha  io* 
yuto  mai  volontierl  catuart» 
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ALL^  INCOMPARARILE 

OLIMENE      TEUTON  I  A 
COMANTE    EGINETICO 

PRIMA    DI   PARTIRE 
DALLA   SUA    CAPANNA    DI    PANOCCHIA 

OVE  SECO    DIMORO^  PIU^   GIORNI 

SONETTO 

CCCLXI  V. 

Lafciar  duolmi ,  o  Panocchia,  ogni  tua  riva 
Lieta  d^crbe  e  di  piante,  ogni  tua  fponda 
Sonora  d'acque,  e  i  colli,  e  Taura  viva, 
£  il  feren  puro ,  che  il  tuo  del  circonda; 

Anzi  Amor  vuol ,  che  in  un  tuo  tronco  feriva, 
Qualio  più  acerba  cura  in  cor  nafconda, 
Perchè  la  vifta  niia  di  lei  fia  priva. 
Che  dolce  m'arde,  e  gli  eftri' miei  feconda. 

Ahi!  nel  gentil  fuo  tetto,  ove  fon  ufe 
Con  lei  concordi  ftar,  per  lei  vedea 
Meco  le  Grazie  ftar,  meco  le  Mufe: 

E  dove  il  fuo  favor  mai  non  potea 

Trarmi  per  vie  di  gloria  ad  altri  chiufe? 
Ma  il  mio  deftin  nemico  altro  volgea. 


54$ 
RISPOSTA 

DI       UN*    INCOLTA 

PASTORELLA     PANOCCHJESE 

AL    PRECEDEKTE    SONETTO 


SONETTO 

CCCLXV. 

Poco  cura,  o  Panocchia,  ogni  tua  riva 

CoM ANTE ,  che  i  fuoi  pafli  in  altra  fponda 
Volge  repente,  e  fol  l^ma^  viva 
Del  Tuo  dolce  desfo  tutto  il  circonda; 

£  giudo  è  ben,  ch^io  pur  nel  tronco  feriva 
Qual  fia  la  doglia,  che  in  fuo  cor  nafconda. 
Per  cui  di  Tua  prefenza  egli  d  priva 
Dalle  cure  d^Amor  folo  a  feconda. 

Le  (uè  pupille  di  niirar  fon  de 

Ninfa  gentil,  che  meco  non  vedea 
Degna  de'  Carmi  fuoi  e  delle  Mufe. 

Come  dunque  reftar  teco  potea 

Quel  Vate,  che  nel  cor  teneva  chiufe 
Fiamme  d'amor,  che  in  fua  bal/a  il  volgea? 
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ALL*  INCOMPARABILE 

MADAMA-   MARIA    RISIERE 

CHE  DOPO    AVER.  KAPPli. ESENTATO 

IL     PEIÌ80NAGGI0    PI    ACI 

NEL      BALLETTO 

DI     ACI     E     GALATEA 
E     QUELLO     DI     AMORE 

IN     QUELLO 

DI    ERCOLE   VINTO    DALL'aMORE 

FA  PARTENZA  DA  NOI 

SONETTO 

e  e  e  L  X  V  I. 

L/ORi  vezzofa,  che  danzando  piaci. 

Quanto  le  Grazie  piacerian  danzando, 
Ah!  perchè  mai  ri  trasformafti  in  Ad, 
Tanto  di  te  nome  e  desio  lafciando? 

Or  perchè  ftringì  ancor  l'arco  e  le  fad, 
QueirAmor ,  che  fomigli ,  a  noi  guidando  ? 
S'inganna  Citerea:  fcende  fu  i  bad; 
Te  crede  il  Figlio,  te  danzar  mirando. 

Come  mai  bella  nel  Leon  Neméo 

Vinto  alfin  godi  fra  i  feguad  Amori 
Al  pie  vederti  il  Vincitor  d'Anteo! 

E  poi  tu  partì?  Ah!  fé  partir  tu  puoi. 

Con  noi  non  redi  Amor  ;  parta  con  Dori  ì 
Ma  Dori  parte,  e  rcfta  Amor  con  noi. 


Hi 

RISPOSTA 
DI    OLIMENE    TEUTONJA 


SONETTO 

CCCLXYIX. 

v^OMANTE  amico,  che  cantando  pad, 
DoKiDE  bella  fai  veder  danzando 
Come  ben  feppe  trasformarfi  in  Ad, 
Fama  del  Tuo  valor  fra  noi  lafciando; 

E  come  ilrìnge  ancor  Parco  e  Ib  fad 

Tu  pingi  queirAmor,  che  noi  guidando 
Servi  ne  rende  a  Citerea,  che  i  bad 
Raddoppia  al  Figlio ,  i  Tuoi  trofia  mirando  • 

Senza  la  fpoglia  del  Leon  Neméo 

Dori  può  trarfi  fra  i  feguaci  Amori 
Quanti  v'han  pari  al  Vindior  d'Anteo  : 

Ma  Dori  parte;  e  tu,  Comante,  puoi 
Cantar  d^Amor?  Or  che  fen  parte  Dori, 
Tutto  languifce :  ahi  muore  Amor  per  noi. 

Tom.  IL  m  m 


AL     VALOROSISSIMO 

SIGNOR    ABATE   FRUGONI 

IN   COMMENDAZIONE 

DE'  SUOI  QUATTRO  POEMI 
SOPRA  I  BALLI  DI  TERSICORE 

E     DI     TUTTE 

LE    SUE    LEGGIADRE    POESIE 

UABATE  GIAMBATTISTA  PEDANA 

SONETTO 

CCCLXVIII. 

Oono  li  meni  tuoi.  Vate  immortale , 

Maggior  del  grido,  e  tu  maggior  (fi  loro: 
Per  te  s^accrefce  in  Pindo  ampio  teforo  ; 
Raro  portento,  che  non  è  mortale. 

Sempre  a  te  fteflb  ed  a^  tuoi  pard  aguale, 
T^adomi  il  crìn  del  meritato  alloro; 
E  vai  d^opre  teflfendo  alto  lavoro , 
Per  farti  eterno  al  lungo  batter  d^ale. 

Cosi  Guerrier  del  Tempo  in  pace  fiedi 
Trionfàtor  d^Ingegni  il  più  fecondo. 
Col  bel  Nome,  c'hai  fculto  in  adamante. 

Quanto  il  Sole  rifcalda  è  di  te  amante; 
E  domator  degli  animi,  poflìodi 
Con  freno  Italia ,  e  con  la  fama  il  Mondo* 


147 


RISPOSTA 


SONETTO 

CCCXLIX. 

Pedaka  mio,  la  vita  breve  e  frale 

Non  è,  non  è  quaggiù  fcnza  riftoror 
Quanti  non  vinfcr  xnai  con  penne  cPoto 
La  taciturna  notte  fepolcrale! 

Oltre  la  tomba  ed  oltre  il  cener  fale 
Vivo  d*un  Cigno  aicreo  lo  ftil  canoro  $ 
Ma  raro  è  in  terra  farfi  un  di  coloro, 
Che  non  temon  d^obblib  Tonda  fatale  « 

Me  fulle  vie  di  Pindo  intento  vedi 

Al  chiaro  onór,  che  a  pochi  diede  il  biondo 
Re  delle  Mufe  in  età  lunghe  e  tante. 

Ahi!  che  Aiirerte  vie  fiancai  le  piante, 
E  lunge  fon  dalle  onorate  fedi 
Del  Savonefe  Pindaro  fecondo  1 
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AL L*  IMMORTALE 
SIGNOR    ABATE 

CARLO       F  R U  GON I 

V  ABATE    GIAMBATTISTA   PEDANA 

CHE  RACCOGLIEVA   ED   UNIVA 

TUTTE  LE  SUE  COMPOSIZIONI 


SONETTO 
e  e  e  L  X  X, 

Cigno  immortai,  che  d'Apollineo  allora 
Cingi  la  dofta  ed  onorata  fronte, 
E  delle  Mufe  fra  TAonio  Coro 
Siedi  ptimier  fui  fatipofo  nupntp, 

Tu,  che  di  Poesfà  nuovo  teforo 

Largo  vcrfs^ndo  nella  Tofca  fonte, 
Novello  Fiacco  ,  col  divìn  lavoro 
Le  cetre  ofcuri  più  fublimi  e  CQnte^ 

Tu,  vero  primogenito  d'Apollo, 

Fra  Teterno  fplendor  de*  facri  Vati , 
Tu  fei,  chip  pingo,  e  in  fioca  yoce  cftoUo, 

Va,  che  di  Febo  avrai  nell'almo  Tempio 
I  primi  onori,  e  delle  tarde  etati 
Sarai  perenne  e  memorando  cfempio. 
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RISPOSTA 


SONETTO 

e  e  e  L  X  X  I* 

lardi,  Pedana  mio,  crefce  Talloro^ 
Onor  di  dotta,  onor  dì  rcgal  fronte: 
Arfi  di  averne  del  Caftalio  Coro 
Una  ghirlanda  ancVio  fuirarduo  monte} 

Ma  largo  d'alma  Poesia  teforo 

Si  bee  folo  da  pochi  al  facro  fonte  > 
Che  lunghi  dì  fudar  fui  bel  lavoro. 
Emulando  le  cetre  illuftri  e  conte. 

Ah!  non  a  molti  diede  il  biondo  Apollo 
Il  volar  rapidiifimo  de'  Vati, 
Fra  cui  si  poco,  imbelle  augel,  m'eflollo; 

Tal  che  dovrò  fuor  deireterno  Tempio 
Alfin  reflarmi ,  alle  venture  etati 
Di  non  felice  ardir  celebre  efempió# 
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ALL^   INCOMPARABILe 


SIGNOR    ABATE 

CARLO     INNOCENZIO     FRUGONI 

INCOMODATO   DA    LEGGIERA    FEBBRE 

V ABATE  GIAMBATT.  PEDANA 


SONETTO 

CCCLXXII. 

Ouirerta  cima  del  divifo  Monte, 
Tacita  sede  della  Medic'Artc, 
Perchè  mai  cheto  non  ti  prendi  pane, 
O  biondo  Dio,  del  Tofco  Anacreonte? 

Per  lieve  morbo  impallidì  la  fronte. 
Tacque  Tinchioftro  filile  dotte  carte: 
Da  lui,  fé  il  reo  malor  non  fi  dipane, 
Sai  quanto  perde  il  bel  Pieno  fonte? 

Sorridendo,  lo  fo,  rifpofe  il  Dio: 

Quel  Vate,  per  cui  tu  favor  mi  chiedi, 
Luce  immprtal  diffonde  al  Regno  mio. 

Tu ,  che  al  fianco  di  lui  iovente  fiedi , 
Digli,  che  nulla  può  Morte  ed  Obblio 
Contro  la  cetra  mia,  che  in  don  gli  diedi. 
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RISPOSTA 


ì 


SONETTO 

CCCLXXIII. 

Favola  e  fogno  è  Febo,  e  il  facro  Monte, 
Antico  albergo  della  gemin'Arte, 
Cui  del  gran  nome  lor  debbon  mai  parte 
O  il  faggio  Veglio ,  o  il  dotto  Anacreome? 

Ambo  da  sé  fi  coronar  la  fronte 
Sulle  maeftre  vigilate  carte; 
Che  mal  s*erge,  e  dal  Vulgo  fi  diparte 
Chi  a  sé  flefib  non  ò  di  gloria  fonte. 

Il  fuo  Genio  a  ciafcun  falli  fuo  Dio. 

Pindo  io  non  vidi  mai ,  fé  a  me  tu  il  chiedi  : 
Mio  folo  Nume  fu  llngegno  mio. 

Alma  Natura,  si,  tu  fola  fiedi 

§u  noi  Reina:  per  te  vinfi  Obbho, 
£  cultor  de'  tuoi  doni,  onor  ti  diedi. 


PER    LE    FELICISSIME    NOZZE 

DEL     SIGNOR 

GAETANO     FIORI 

CON     LA     SIGNORA 

ROSA    GIULIANI 

DI        PIACENZA 

VABATE  GIAMBATTISTA  PEDANA 
AL    SIGNOR   ABATE    FRUGONI 

SONETTO 

e  e  e  L  X  X  I V. 

Ocuoti  la  face ,  o  bel  Fanciul  di  Cnido , 
E  porta  in  quefto  di  l'aurea  tua  luce 
Suiralma  Coppia  nel  Trebbienfe  lido. 
Che  (èco  grazia  e  maeftade  adduce. 

Quindi  di  fior  fra  lieto  plaufo  e  grido 
Spargi  la  via,  che  ad  Imeneo  conduce; 
E  coronato  entro  il  paterno  nido 
Venga  il  Talamo  fuo,  che  sì  riluce. 

CoMANTE,  deh!  tu  infpira  a'  Verfi  mici. 
Onde  poffa  cantar,  grazia  e  valore. 
Tu,  che  folo  pareggi  i  fommi  Dei. 

Tu  fei  di  Pindo  il  primo  illdftre  onore: 
Deh!  canta  il  Nodo  altier  più  ch'io  non  fd, 
E  ad  arte  pingi  il  fuo  nuzial  fplendore. 
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SONETTO 

e  e  e  L  X  X  V. 

Tabbrica  Amor  le  (uè  catene  in  Gnido, 
E  le  rivefte  di  si  vìva  luce, 
Che  d'ogni  culto  e  d'ogni  inculto  lido 
Mille  alme  avvinte  al  fuo  bel  regno  adduce - 

Una  fra  lor,  ch'avea  si  chiaro  grido. 
Stretta  nei  nodi  (uoì  lafsù  conduce, 
E  Trebbia,  fuo  gentil  materno  nido. 
Tutta  alle  tede  d'Imeneo  riluce; 

E  dice  Amor:  O  de'  legami  miei 

Degna  fra  quante  ad  accoppiar  valore 
Con  bellezza  quaggiù  fcelfer  gli  Dei, 

Tu  dell'Impero  mio  novello  onore. 

Vieni  fra  l'altre,  che  mia  preda  fei, 
E  le  mie  faci  avviva  al  tuo  fplcndore. 


S54 

ALL*  INCOMPARABILE 

COMANTE    EGJN  ETICO 

PER  LA  NASaTA  DEL  PRIMOGENITO 

DI     SUA     ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONTE 

ALESSANDRO    SANVITALI 

IL   PADRE   PAGNINI 
SONETTO 

CCCLXXVI* 

V  engon  da  Giove  i  fogni  (•) ,  Attento  afcolia 
Mirabil  cofa,  ch^io  ftaman  fognai; 
E  fé  il  velo  difgombri,  ond^ella  è  involta, 
CoMANTE,  un  novo  Apollo  a  me  farai, 

Vetufta  Pianta  in  fuol  fecondo  accolta 
In  buon  vigor  cre(cea  quant^altra  mai, 
E  nòbii  chioma  d^auree  frondi  folta 
Spiegava  alPaure,  e  del  Sol  mite  a^  rait 

Ma  non  le  braccia  ornar  del  distato 

Frutto  potea  •  Quando  impro vvifo  ardendo 
La  iqvefle  un  vivo  raggio  al  manco  lato. 

Poi  fciorfi  amico  fuon  feftofo  intendo: 

Degno  de'  lunghi  voti  il  Frutto  è  nato. 
Saggio  CoM ANTE ,  or  i  tuoi  fenii  attendo* 

(*)  Omer.   lUad.  X«  /, 
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RISPOSTA 


SONETTO 

CCCLXXVII. 

Lja  fatidica  cetra  in  mano  tolta, 

P AGNINI,  il  iacro  fogno  udir  mi  fai; 
Cigno,  che  nato  in  Val  d^Ombron  per  molta 
Aura  di  Pindo  si  fublime  vai . 

Pur  Melpomene  udillo;  e  a  me  rivolta 
Sorrife,  e  diiTe*:  Mio  Cornante,  fai 
Qual  Arbor  quella  ila,  che  non  incolta 
QuantMtre  eccelfe  fon  vince  d^aflai? 

L'Arbore  un  Sangue  ti  adombrò,  cui  dato 
Fu,  da^  lontani  secoli  fcendendo, 
Fiorire  9  al  vantQ  d^ogni  età  ferbato: 

Dei  Sanvitali  è  il  novo  Germe .  Iq  prendo 
In  guardia  il  corfo  a^  fuoi  bei  di  fegnato , 
E  le  ghirlande  alla  fua  cuna  appendo. 


AL     VALOROSISSIMO 

ALCESTE    PRIAMIDEO 

CHE  NON  MANDA  I  SUOI  VERSI 

DA    GRAN    TEMPO    PROMESSI, 

IN       LODE       dell'inclita 
FIORILLA     DIANEJA 

SONETTO 

CCCLXXVIII. 

JDcl  Nome  di  Fiorilla  Arcadia  è  piena. 
Ogni  Paflor,  che  gentil  fuon  diffonde. 
Canta  Fiorilla  fuiragrefte  avena, 
E  la  vocal  forefla  al  fuon  rifponde. 

Scordato  infin  di  lamentar  Tua  pena 
Uufìgnoletto  aicoib  in  verdi  fronde, 
Fiorilla  impara,  e  ben  apprefb  appena. 
Nei  dolci  modi  il  Nome  Tuo  confonde. 

Le  gementi  colombe  ancor  Tel  (anno 

Sonar  fra  i  rofei  roftri,  e  Tantro  e  il  monte 
Le  belle  note  fue  tacer  non  fanno: 

Lo  fufurrano  in  ciel  Taure  frigaci; 

Lo  mormora  tra  i  fior  ferpendo  il  fonte: 
Tu,  prode  Alceste  mio,  folo  ancor  ud? 
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all'  immortale 

COMANTE    EGINETICO 

ALCESTE   PRIAMIDEO 

RISPOSTA 


SONETTO 

CCCLXXIX. 

CROMANTE,  ho  Palma  del  bel  Nome  piena t 
£  delia  luce  «  che  la  Dea  difibnde; 
Ma  più,  chHo  fianco  la  filveflre  avena 
Al  fiato  animator,  meno  rifponde. 

Tal  meco  n^ebbi  un  di  vergogna  e  pena. 
Che  a  Febo  difll:  Abbi  rìnutil  fronde, 
Se  a  me  fui  labbro  vien  Fior ill a  appena, 
Che  le  note  il  timor  tronca  e  confonde* 

Ma  il  Dio  rifpofe  :  Te  fui  Nome  fanno 
Muto  i  miei  cenni,  che  del  facro  monte 
Dal  tuo  labbro  foffirir  Taure  noi  fanno. 

Veglia  contro  Tlnvidia ,  e  i  di  fugaci , 

Paftor,  che  a  te  di  Pindo  apno  la  fonte, 
Sul  degno  Nome,  e  tu  Tadora,  e  taci. 

Fine  del  Tomo  fecondo. 


\ 
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I N  D  ICE 

DEL    TOMO  SECONDO. 
SONETTI    SACRI. 

y\hi  1  folo  iTefte  Toi  «  crudi  d'affanno  Fég* 

In  chiome  fparie,  ed  in  lugubri  manti 

Mentre  tu ,  iàcro  Stuol  degno  di  lodi . 

Eccoti ,  o  Reggio ,  in  bruni  veli  avrolto 

Almo  Sol ,  che  rimeni  il  Tempre  amaro 

A  te ,  Pelfiaa ,  pailo  ,  a  te  rivelo 

O  prifca  Roma^  a  che  vantar  mai  tanto 

Armi  ligie  a  Fitippo  ,  in  cui  linato 

O  prima  Madre ,  che  nel  dolce  aprico 

O  regal  Patria  mia ,  ferma  e  iicura 

Volgi  fereno  ai  facri  verfi  il  ciglio  « 

Certo  quell'alto  amor,  donde  ogni  bella 

Ah  !  quando  Morte  ai  pianti  forda  e  cruda 

O  pieno  di  iaìute,  o  pien  d'impero 

Senti  TAngel  di  Dio  »  che  le  fonore 

10  veggo  nn  mare ,  che  in  crudele  adotto 
O  dolente  dei  Martiri  Regina, 

Nel  di ,  che  fpenta  fu  l'eterna  Prole  ,  * 

Alza  fuppUce  il  ciglio,  e  lerma  il  paflb. 
Quelli  ben  tutte  d'amar  l'arti  Inufe 
Da  chi  mandato ,  e  da  qual  aurea  porta 
Fra  unte  ire  di  Marte,  onde  rifuona 

11  veggio ,  o  Luce  delle  Scole ,  o  Vena 
S^o(a  di  Dio  »  che  vedi  tmmobil  ftarfi  16 
Armau  d'arco  con  man  empie  e  crude  27 

Tom.  IL  n  n 


l6o 

O  ta  ,  che  a  manca  il  Figlio ,  e  a  deftra  avevi  18 

Bea  fu  <pi«fti  f  che  adori  ,  infin  che  viffe  ^9 

A  quefta  nuda  erma  parete  anflca ,  3« 

Regis  ,  alma  adorata ,  e  in  Dio  ficnrm,  V 

Perchè  al  felice  letto  ,  onde  fu  Morte  5» 

Il  gran  Decreto,  che  più  luftri  avvoko  3J 

Perchè  il  tenero  fianco ,  e  il  molle  petto  34 

-  35 

5« 
37 


Quefte  facre  mine ,  e  quefta  ftefa 
E  tanto  l'alma ,  a  Neri  ,  e  'l  cor  tì  ftrinfe 
O  negro  informe  inabitato  speco , 

Quefto  non  è  il  Gxordan ,  cui  cento  intocno  3* 

O  dai  tefor  celefti  «fcite  e  tolte  39 

O  della  ricca  di  marmoree  vene  4« 

Trebbia ,  qual  non  s'udrfa  fonar  laiBCiiC9  4' 

Santa  ed  invitta  Fé,  mira  qual  viene  4» 

Del  santo  Veglio  ecco  di  fpirto  vott  4t 

Dolce  Tudir  quefto  in  fuo  fragil  manto  44 

Veggio  crudel  di  morte  empio  finimento ,  45 

Le  Vergin  faggta,  ehe  non  anco  fiiore  4^ 

Certo  gli  Angeli  eletti  ellor ,  che  il  firala  47 

A  lei ,  che  cadde  fotto  l'empia  mano  4 

Barbare  d*Afia  udite  infaufte  arene  :  49 

O  fommo  onore  del  femmineo  feflb»  5^ 

Sul  confin  della  vita  il  Veglio  santo  5« 

Alma  in  Ciel  diva ,  fra  le  fue  v  conte  5* 

Alme ,  che  a  Dio  dilette  in  vivi  ardon  53 

Bassan  .  lingua  del  Cielo ,  tona  tri  nulle  54 

Così  airerrante  un  di  Popolo  eletto  55 

Macchi  ,  ti  fiede  TEloquenza  a  lato,  5^ 

In  bigio  manto  Angel  terreno  è  quefti  »  57 

Se  il  peitfar  grande ,  e  il  riveftir  d'eletto  5* 

Corniglio  ,  o  Terra  ben  locata  in  este  »  59 

E  donde  ebbe  Coftui ,  dond*ebbe  t  vivi  ^ 

Tal  forfè  Paulo  nell'Efefia  arena  ^i 

Volgea  fdegnofo  alla  region  di  Morte  6^ 

Scorto  l'eterno  Re ,  ch'ebbe  le  genti  *3 

Verrà  quel  di ,  verrà,  che  fui  mio  frale  ^ 

Avrem  pia  quefia  sì  oftinata  e  fotde  ^5 


L'Angelo  ,  ahi  !  veggo  :  odo  rorribil  tromba;  66. 

S*apre  Tanpia  Torago  :  ardon  là  cinte  ,  6y 

Qoefto  è  il  beato  Ciel  ?  QueiU  è  la  sede  é8 

Vedi  qual  tinto  d*oro  >  e  a  cento  alati  69 

Perchè  ancor  temi  ?  e  già  di  ikcre  foglie  70 

Ecco  al  fonar  delle  facrate  noto,  71 

La  nobil  pompa  ,  onde  reggiamo  oraaifi  72 

Vieni ,  o  diletto  a  Dio  •  L*Ara  soleaao  7I 

Ho  »  noi  Tedrete  »  o  ^unot  aaato  Tote  74 

O  Canon  santo,  in  irte  lane  avrolco,  75 

Felfineo  Ren  >  che  qnefie  arene  lendi  *  76 

Che  tn ,  Signor ,  d*ttna  Fanciulla  iUuflre  77 

Perchè  noTel  Miniftro  in  anreo  manto  78 

Si  ,  quefto  Aitar,  quefto  dÌTÌJi  foggioreo  79 

Uflul  ti  bacio  ,  o  facra  man  ,  ficura  80 

Come  fra  tutti  fei  d'invidia  degno  81 

Or  rimembrando  in  Ciel  tn  ti  ftai  for(e  t  t% 

S'apre  rimmenfo  Olimpo  •  Ah  !  lo  ravriib  8$ 

Ferma  è  nel  buon  desio ,  che  il  Ciel  le  inipixt,  84 

Adria ,  ben  oggi  è  il  di ,  che  le  tranquille  tf 

Zampi BR  ,  che  dir  fi  de'  fé  Vergin  firefca  86 

Gnerrier,  che  caldo  ^  magnania'ira ,  87 

Come  tenero  il  pie  torcer  potee  88 

Deh  !  poteffin  veder  quante  ridenti  89 

Vieni ,  lipana  Fanciulla .  Ah  !  non  è  degno  90 

Io  d* Adria  venni .  Io  di  quell'alma  fede  9% 

Ebbro  di  gioja»  e  di  baldanza  in  volto  91 

Antica  Reggio»  che  fra  Taltre  belle  91 

No ,  Carpi ,  non  farai ,  s'io  pur  fon  Vaie»  94 

Ruvido  facco  »  e  duro  frine  attorto  »  95 

Figlie  di  nobil  feWa  »  ove  metteile  9^ 

Perchè  ti  lagni ,  fé  dal  patrio  fiume  97 

Qncfta  è  la  Pianta ,  che  d'Eroi  feconda  9^ 

Tu  pur ,  Novara ,  celebrar  mi  fai  99 

D'alto,  o  Figlia,  onde  vien  lume  alle  genti,  100 

S'oggl  >  o  Donna  del  Ciel ,  quel  tuo  si  raro  xox 

Dall'Ara  tua  ,  donde  ogni  Grazia  fcende  >  los 

Eccelfa  Donna ,  che  de*  piep  tuoi  lOf 
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Tronubo  amico  Dio ,  che  rìnovelli ,  104 

Né  te  si  freTca  ritener  potranno  105 

Qaal  fia  l'almo  Paftor,  Vergine»  il  vedi,  106 

Padre  del  culto  ftil ,  che  Italia  onora ,  107 

Quefta  tua  bella  libertà,  che  tiene  loS 

Madre  felice,  che  l'inftabironda  lof 

Amor,  (occorri  al  mio  debile  ingegno,  no 

Due ,  che  il  buon  fangue  tuo  d*un  fanto  imprefle  ut 

Ricca  di  gemme  il  roftro  ,  e  il  tergo  alato  m 

Quel  bellicofo,  e  fulla  Senna  nato  ii| 

Apri  le  penne  inargentate  e  vanne,  114 

Torna,  amica  Colomba,  e  lieu  vanne  iif 

Perchè  al  gran  facrifizio  amica  e  deftra  116 

Dall'eolia  prigione  &  fcapeftra  117 

O  Tamarifco  mio  ,  dov'hai  ripofto  ut 

Selve  of cure  ,  erme  valli ,  antro  ripoft»  1 1^ 

Ariftofottte ,  io  vuò  donarti  un*agna  130 

La  memoria  crude  1 ,  che  mi  accompagna  ,  121 

Se  la  bella  Renieu  ,  che  i  ricchi  manti  122 

Cornante  mio,  Tulle  pupille  i  pianti  123 

Penfa ,  fccgli ,  rifolvi  :  ecco  il  momento  124 

Adoro ,  o  Padre  ,  ogni  tuo  faggio  accento  125 

Frugon,  che  Tei  da  illuftre  Donna  eletto  126 

A  Minerva,  e  alle  Dee  del  par  diletto,  127 

Ed  ogni  di  qualche  gentile ,  e  bella  tsS 

Se  la  beltà ,  che  fplende  in  ogni  Bella  ,  ttf 

dori  (i  porta  al  Tempio.  £  perchè  unto  ip       I 

Oh  quanto  può ,  gentil  Cornante  ,  oh  quante  131       | 

Arcade  fui*  Comante  :  or  più  noi  fono:  iji       | 

Non  io  tanta  menzogna  a  te  perdono,  153 

Mennone  mio ,  fé  te  fìra  pochi  io  volli  134 

Al  tuo  pregar  ,  Comante  ,  io  ,  no ,  non  volli  13; 

Comante,  perchè  mai  dall'onde  mirafi  ij6 

lanco ,  fé  un  ermellin  candido  mirafi  1J7 

Chi  può  mai  fchiva  e  faggia  Verginella  13I 

Aura,  che  dolce  fpiri  ove  più  vuoi,  i^^ 

Forfè  altro  cor  Coftei  nel  petto  chiude ,  140 

Affanni  rei  »  difcordi  voglie  avare  141 
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Q  Ubero  di  Dio  dono  poflente ,  M» 

Vieni  al  gran  facrifixio,  eccoti  Tara  >43 

Pia  di  Coftei  non  ù  dirà  :  Mirate  M4 

Cui  non  farebbe  di  pietà  Coftei  '45 

Ben  altro  ù  convien,  dice  l'ignaro  '4« 

Parte  la  Vcrgin  bella  :  oimè  1  qual  ratto  •  "47 

Certo  fcefa  Coftei  tra  noi  non  era,  *4* 

Povera  Cella  l'alta  Donna  alberga,  M9 

Che  amico  mare ,  o  Vergin  faggia.  è  fu^o ,  "5«> 

Dite  pure  a  Coftei:  Perchè  ,  o  innocente  M' 

Nave ,  che  in  placid'acipia  apra  e  diff^onda  '5» 

Non  fia,  che  indietro  l'animofa  fronte  «JJ 

Oh  quanta  notte  d'error  folu  e  brunf  «54 

N*  mai  giglio,  né  mai  gelfomin  puro  >5> 

Viu  appelliam  quefta  dolente  ed  ima  M^ 

Può  Verginella  d'anni  verde  e  frefca  ,  '  57 

Quel  celefte  penfier ,  cui  dentro  al  core  M« 

Molle  figlio  dell'Olio  e  dell'Errore,  M9 

O  con  noi  nata,  a  noi  nemica  legge,  «*^ 

Oh  come  eletta  il  vero  Ben  difcerni  «^« 

Vedrem  da  qual  divin  lume  fri  moffa  *^» 

Voi ,  che  la  chioma  inanellar  godete  i«J 

O  Vergin  bella,  una  dell'alme  accorte,  »^4 

Valle  infelice ,  che  rinnovi  in  noi  «65 

Ni  chiaro  fangne  di  vetufta  gente ,  1^6 

Come  per  afpra  via ,  che  mette  in  Cielo ,  ^^'7 

Vergine  al  Ciel  diletta,  oh  quanti,  oh  quali  i6t 

O  Coronau  ,  o  fior  delle  Donzelle  »  16/ 

Ailor  che  Febo  fui  mattino  indora  J70 

Se  Tanimofa  Vergine  Ladaa  171 

Prima,  che,  fcorta  dal  tuo  buon  desio,  n^ 

Al  facro  tetto  errar  vedefti  intorno  17 1 

Lungo  il  fiume  Idumeo  fervida  e  piena  i74 

Vuoi  Tefemplo,  o  gran  Donna,  onde  l'altero  175 

Cor  fuperbo  dell'uom,  ch'ama  ^^«gnl  'T^ 
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SONETTI    URICI, 


X  re  Tolte  intorno  fopra  it  capo  rota  179 

La  man ,  che  a  Tuo  piacer  tempra  il  fìititfo ,  180 

E  chi  fa  mai ,  che  primier  trafle  airondc  iSi 

O  care ,  in  fin  che  il  confentfr  gli  Dei ,  iSs 

Poiché  l'alto  penfier  d'effetto  roto  ttj 

E  quittci  il  gran  Senato  9  e  quintti  il  folto  1S4 

Del  primo  pelo  appena  ombrato  il  mento  1S5 

'ferocemente  la  vifiera  bruna  186 

L'Oliò  Campano  in  lafinghiero  afpetto  1S7 

Quel ,  che  di  Libia  dal  confin  potéo  18S 

Se  dopo  Canne  malaccorto  e  lento  1S9 

Quando  la  gemma  al  dito  Annibal  t^e  «  190 

Poche  reliquie»  ed  a  pugnar  mal  pronte  191 

Quando  il  gran  Scipio  dall'ingrata  terra,  191 

Poich'ebbe  Tincitor  corfe  le  ondofó  19^ 

Quefto  è  il  fuperbo  arello.  Oh  quaitta'  patte  194 

Nobil  Garzon  a  foffirir  tofto  apprenda  195 

O  Nave ,  Nare  »  nuore  tu^bo  irato  i^ 

Cià  il  fefto  luftro  di  mia  Vita  è  gito  ;  ffj 

Se  talor  quercia ,  che  nell'Alpi  pofe  r^ 

Che  mi  giovò  »  ch'in  parte  »  ore  d'armento  t ^ 

Ben  Teggio  agli  arbofcei  tornar  le  ombrof<;  aop 

Naviga  il  viver  tfiio  per  queto  e  piano  sor 

Oimè  l  di  Morte  entro  di  me  gii  fento  aes 

Quel  picciol  feme  »  che  di  molle  terra  3o| 

D'onde  a  turbar  la  cheta  notte  e  l'ore  304 

Bella  Amillade ,  che  con  faldo  eterno  305 

Tu  della  fé  ,  tu  dell'onor  difefa  ,  ^^ 

Né  teco  venni  mai  cantando  a  prova»  307 

Notte  nera  e  profonda  il  Ciel  tingea»  30I 

Se  il  mio  Signor  benigno  ai  Carmi  porfé  209 

Fiume  augufto  è  la  Senna,  onde  aurea  cuatj  210 

Al  tuo  giunger  primiero  ecco  dal  tetto  211 

La  facra  fpoglia  »  che  toccar  poteo  31» 
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Qoal  lo  l'ago  diyin,  che  in  VUnco  lioo  21 1 

Deftrier  leggiadro  »  che  si  fnelle  e  pronte  114 

Ben  hai  di  che  pregiarti  afpro  fremente  215 

Quel  raro  fior>  che  da  coiei  fi  noma»  216 

Caro  9  leggiadro  t  rago  Cagnoletto!  217 

Colei  piangea»  che  l*infiedel  Tefto  218 

Tempo  Terrà,  che  dorè  fpande  e  rerfa  219 

Veixofetta  OUnV.  di  regia  mano  210 

Aureo  cotnrno  in  fulla  Senna  in  pria  221 

Quefte,  onde  fpera  gir  dì  Grecia  a  paro  221 

Perch'io  teco  non  fui ,  qualora  accefa  2*1 

D'onde  il  color,  di  che  si  adorna  Tà,  324 

O  Cagnoletta,  che  •  Colei  piacerli,  225 

Doto  più  lirefche  fpuntar  redi  l'erhe,  ti6 

Qnal  bella  fpera  d'agguagliar  Coftei ,  ^^y 

Tanto  leg^adra  mai ,  no ,  non  s'affide  »  228 

Quefta»  che  angnfta  dal  bel  cinto  parte»  219 

Ben  tu  redefti ,  o  latin  Piume  9  na  giorno  230 

E  quando  mai  di  tanta  luce  iflipreflb  »  231 

Perchè  9  riprefo  11  tuo  corporeo  manto  2}2 

O  tu,  che  fai  come  Natura  crei  233 

Quelle  fon  Parti ,  onde/^ltà  ^  doma  »  234 

Te  por  cedemmo  in  vlfta  acerbo  e  fero  ajj 

Inclito  Cbrti  .  te  per  fuo  ferrano  236 

Lavdi»  difparre  il  nembo  9  e  al  bel  primiero  237 

Ai  bei  doni  d'Amor  »  o  molle  eletto  238 

Qualunque  mai  Ail  dotto  avvien  che  s'erga  239 

Qualor  l'obblique  vie  dolenti  ofcore  240 

Te ,  che  leggiadri  Verfi  a  lei  chiedeyi»  «41 

Il  giurerei ,  si ,  per  quei  tìtì  e  neri  242 

Ho  in  mente  il  fatto»  che,  fé  il  Tcr  fu  fcritto»  343 

Se  te  fimiglio  ad  arbor  lieu,  coi  244 

Ecco  il  dorato  carro ,  ecco  l'armene  345 

Fama  non  tace  la  regal  forgente,  246 

Se  te  vedea ,  non  l'altra  Bradamante  9  247 

Pon  giù  dall'omer  l'arco  e  l'aureo  conio  »  248 

Or  tu  ,  CoUecchio,  puoi ,  piaggia  felice»  249 

Io  te  per  l'alme  glorfofe  fronde ^  250 
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Lafcia ,  che  in  un  le  aa!  vergate  carte»  251 

Speflb  chiamo  le  Mnfe ,  e  poi  con  loro  35: 

Oh  Te  poteffi  alla  ftagion  novella  25^ 

Chi  di  Aio  cefpo  nata,  e  fuori  ufcita  254 

No,  non  errafti ,  o  bella  Ipalba  :  afcofo  255 

Tra  il  piano  e  '1  colle  »  ove  Felin  fi  giace»  ^56 

Vero  frutto  <i*Eroi,  che  il  patrio  Taro,  a $7 

Pi  ftupor  carco  l'uno  e  l'altro  ciglio,  25! 

Chi  nei  dubbi efi  di,  Signor,  non  tinfe  259 

L'ufcito  di  fuo  giro  umor  dìTcorde,  260 

O  Pozzi  ,  o  fommo  della  Medie* Arte  2£i 

Se  il  nato  Aminta  già  crefciuto ,  e  fatto  s6i 

AnchHo  vo'  lieto  il  canto  in  felva  movere  ,  a6; 

Già  fuireftinto  faretrato  Amante  ,  3^4 

Amor  ,  non  tei  difs'io  ?  Vedrem  l'alten  26) 

Quefte .  che  fiir  ,  fé  Amor  ci  fcopre  il  vero  ,  266 

Se  il  divin  Cigno  veder  brami  in  parte ,  a^ 

Là  nell'ampio  tuo  Foro  ,  ov'alto  appare  s6$ 

Donna  ,  m'agiu  un  Dio  ,  che  in  me  ragiona  :  s*9 

Non  perch'io  volga  nel  penfier  la  diva  27^ 

•Celeftc  a  rimirar  cofa  ben  era  s?' 

Qualor  leggo  i  bei  Carmi,  ond'hai.sì  altero  271 

Se  avvien,  che  fpiaccia  la  tua  bella  Dido  27^ 

Stacca  dall'aureo  clùodo  ,  a  cui  s'appende  S74 

Vedi ,  TusAtco ,  in  lei,  che  Tebro  empieo  275 

Vedi ,  Zampier.,  quel  rio  com'efce  fuori  27^ 

De*  bei  colori  tuoi  veggo  l'arena ,  27^ 

Tu  ,  che  ,  qualor  vedetti  il  Tital  rq^o  ,  27> 

Se  Villanello  da  lonuno  clima  2j^ 

O  Paftorel  d'Amiirifo ,  oh  quanta  lue  sSc 

Nel  Tempio  io  fui ,  che  Guido  al  mare  in  rìvm  2Si 

Nobile  ordigno  ,  che  fupcrbo  ufcifti  zt^ 

Attra  ,  che  dolce  fpiri  da  Ponente ,  aS; 

La  Mafcherettà,  che  gl'induAri  Amori  lU 

In  Serpentello  fei  cangiau  ,  o  Dori  ?  2S5 

Onor  del  bel  Sebeto ,  onor  di  quefte  2J6 

Vago  Sìn^n ,  come  il  deftin  tuo  volle  ,  2I7 

Nobile,  amabil  Bianca  ,  oh  quale  accoglie  2SS 


567 

Cenrier  felice ,  che  Tacnto  fgiutfdo  289 

Lafcia,  iDAsao  y  le  cetre  e  Talma  fr<u^  a^ 

Ola  mirabil  Fabbro ,  o  ^aii4e  Ibera  291 

O  deU*U'pano  Tago  inTitta  riva ,  291 

Poiché  9  gran  Donna  dei  felici  lidi  »  a9i 

O  grazfoia  Cagnolctta  Ibera ,  394 

L*alte  tue  Stirpi ,  che  tu  illnftrì  e  bei  »  ^9S 

Vaghe  e  liete  di  Reggio  ecco  Tarene,  296 

Eri  nella  mia  mente  ,  o  aobil  Dora ,  «97 

Sorgi ,  o  Moretti  ,  e  dal  foplto  ciglio  29! 

Da  che  fon  fuor  delle  infelici  fafcfe»  299 

Nuoto  Neftotre  fra  le  TiTe  genti  300 

Al  TÌcin  colle ,  che  full'erte  cime  joi 

Non  te  da  bella  impertnrbabil  pace  301 

Verfi  il  gran  Nome  tuo  da  me  non  fperi ,  30} 

Qoando  di  caritate  accefe  e  lieTi  304 

InTan  te  ftefla  offendi,  ecco  ogni  accento  305 

Qnefti  fon  gli  occhi,  pnde  lo  Arale  nfcio  306 

L'ìneforabil  Morte  un  di  mirai  3^ 

Vieni ,  o  piena  di  Tezxo  e  di  talento ,  3^ 

Veggo ,  gentil  LeTriera ,  al  par  del  Tento  30^ 

Fui  del  Padron  delizia  infia  che  dato  310 

Scoffa  la  fepolcral  nebbia  dal  crine  311 

Fur  già  del  Padre  mio  diritto  e  cura ,  31  a 

Veogo  fui  nato  di,  Regal  Signore,  313 

Gnor  fono  di  Ninfe,  onof  d*Eroi,  3>4 

O  nemico  al  mio  ben  barbaro  Zelo ,  3>5 

Venni  al  fnolo  natio,  dove  ancor  refto  31^ 

Se  folo  il  biondo  crin,  folo  gli  acceli  ^ly 

Pur  dopo  lunghi  di  da  ciel  lontano  318 

Parte,  Nidalba  mia.  Deh!  la  guidate»  319 

Felice  «piella  piaggia ,  alle  cui  fponde ,  S20 

Riveftito  d'Italiche  Tczzofe  331 

Filato  lino ,  che  gentil  teffett  311 

Carca  di  cure  il  maeftofo  ciglio»  313 

Di  Fieffo  bella  nel  gentil  foggiocno  324 

Qnal  tu  d*Udine  or  rledi  in  meno  ai  Toti  5x5 

Seatoo  di  tua  bcUczxa  il  dolce  impero  3a^ 


568 

Se  le  ramofe  tae  cenilee  TCiie  117 

Parmi  Tederti  al  fbrtnttato  letto,  |aS 

Io  ro|ao,  AvKiSBE,  io  fogne  il  dolce  telto  329 

D«n<{tte  ten  rat  pei  Regni  tenebro^,  ^jo 

Ebe  ferve  a  Ciprìgtna;  Ebe  )a  rede  ^}i 

Reftar  poceffi,  ove  tu  gnidi  e  reggi  $it 

Ai  facti  bofchi  na  nuovo  Nome  infegno^  35} 

Non  fon  le  felve  d*ogni  vizio  vote  :  $^4 

MHnganno?  È  Rola  quefta,  o  por  Citerà?  335 

Rofeo  rinafce  in  Cielo  U  di .  (fon  fenti  i}6 

Mal  va  fuperbo  della  luce  antica  BH 

Gentile  Ildaui^o  ,  il  pie  non  por  (ul  inontei  $ì% 

Ilo  AURO  ,  fcnoti  dalle  gravi  ciglia  ^tf 

Non  puon  le  felve ,  che  co  \  fidi  erranti  ^4* 

Un  bel  Nome  inmortal ,  Ninfe  9  Paftori ,  34  > 

Arno  ti  rubò  a  Parma .  Amor  mei  diflfe  ;  341 

Dunque  tra  fmanie  oltr'ojfo  infette  e  crebre  34) 

No,  buon  Selvaggio  mio,  perchè  ritorne  344 

Qual  eftro  agitator  mai  fcote  e  tende  345 

I^oscHi  y  gentil  menzogna  il  ver  non  frode  t  346 

Kon  al  crin  di  Coftei  gemme  eritree ,  347 

ToRiN ,  tuoi  fabbri  fur  gli  Dei.  Te  Matte  34^ 

O  fopra  quante  mai  gii  Diva ,  o  Nnm^  349 

Vidi  le  dotte  anch'io  prifdie  fevere  350 

O  Ninfa,  o  dolce  pena  e  meraviglia  f$i 

Schifai  dolce  d'amor  piaga  profonda  3^ 

Credi  tu  folo  aver  fui  le  tue  fponde  ,  953 

Ogni  leggiadro  femminile  ordegno  354 

Vedi,  o  Bella,  gii  ordegni  «  onde  fuol  Vùkq  35^ 

O  pronto  ghermltor  de*  Topi  rei ,  $f6 

Il  fo ,  Signor ,  di  che  plen^  fon  quello  3^7 

Fedel  compagna  de*  miei  pafli ,  e  eur«  35S 

Severa  il  volto ,  e  torva  le  pupillo  35^ 

Cosi  cerulei,  e  dolcemente  alteri  360 

Non  perchè,  Riva  mio,  quefto  bel  Colle ^  i6t 

Quefto  tuo  Nome  gli  Avi  tuoi  portaro,  362 

Vaga  Ninfa  del  Po ,  che  in  bionda  chioma  )6) 

Inclia  Sanvital,  cui  beltà  rìde  364 
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Sublime  Dct  i  perchè  non  fcendi ,  dove  361 

LaTcia  i  giardin  di  Cipro  e  Pavrea  foglia»  f^^ 

E  può  candida  pi^ ,  che  <li  furtiva  367 

Motì  ,  libero  Carme  «  ardito  il  piede  »  3^8 

Se  quella  aveffi  si  lodata  penne ,  369 

Vengono  l'Arti  a  te  ;  quelle  ,  che  in  regno  9  570 

S) ,  Poeta  ancb*io  fono .  Ab  ride  a  torto  371 

Certo  or  fon  ombre  ancor  di  vita  piene  37^ 

Lafcia  i  miei  campi  »  ove  fol  dura  ortica  37) 

Non  m*oda  il  Vulgo  reo  ;  vada  lontane  •  |74 

Foco  eran  Tali  folgoranti,  ed  era  37$ 

Fra  il  Tempo  e  Morte  io  mi  trovai  •  Soirareè  37^ 

Fuggite ,  o  nubi  :  all'apparir  del  giorno  377 

Perchè  quel  ch^o  vedea  tu  non  vedetti  >  37S 

Licori  pel  divin  Cigno  di  Manto  379 

Dal  bei  parti  di  Flora  Arcadia  prefe           *  380 

Perchè  Settembre  fulla  prima  aurora  381 

Là  donde  tp  torno»  e  dove  Ciano  fiede  381 

Pio&iLLA  9  agli  occhi  miei  fa  duro  oltraggia  383 

Il  d) ,  che  Silvia  aperfe  al  Sole  i  rai ,  384 

Quei ,  cui  il  Ciel  diede,  e  non  già  Irale  umano  3S5 

Stammi  anche  fcritto  in  mente  il  tempo  e  fora  f  386 

Sparger  dell'aurea  Paee  i  femi  augufti  ;  387 

Dalle  lunghe  Tigtlie  io  veggio  alzarfi  58S 

Poiché  celar  Toftro  lucente  e  Toro  389 

O  Ren  »  die  lera  tanto  aggiri  l'onda  390 

Chi  fie  Coftei  >  che  nellatdettra  tiene  391 

Se  ben  ufa  a  cantar  Ninfe  e  Paftori  392 

Stan  delle  eofe  certi  ofcuri  even^             '  593 

Poiché  il  Sommo  Paftore  >  onde  or  la  prode  394 

Velata  i  lunghi  crin  d'ambrofia  fparfi  39^ 

Nato  da  Stirpe  fol  d'Eroi  feconda ,  396 

L'ombra  onorata  del  tuo  gran  Poete  397 

Non  perchè  oggi  di  voi  chiara  rifuone  39S 

Tu,  nuovo  onor  della  tua  Stirpe  antica»  399 

Quefii  »  die  in  lungo  manto  e  in  gravi  aTTpUo  400 

O  Rubicone»  o  Riminefe  antico  401 

Antico  Rubicon ,  Tedi  quel  refte  40» 
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Inclita  Como ,  perchè  inviti  al  canto  40  ) 

Chi  fia  y  chi  fia  qaei ,  che  da  lungi  tanto  404 

Del  vero  Nume  eterniute  è  fede,  405 

Da*  freddi  Regni  fottopofti  al  Polo  406 

U  Rezzomico  Nome  eccelfo  regna  407 

O  maggior  dell'invidia  e  dell'obbllo ,  408 

Poich'ebbe  d*alu  militar  fatica  409 

La  bella  Libertà  col  Mondo  nacque,  4(0 

Per  quefte  a  Marte  ancor  dilette  foglie,  411 

Stavanfi  di  Francesco  entro  le  aurate  413 

Non  anco  ben  fuori  dell'onda  il  Sole  47) 

Felfina,  non  perchè  movan  sì  pronte  414 

Queiio  è  '1  fulgido  tetto ,  ove  pur  anco  415 

Già  fon  pronti  i  deftrieri ,  odo  i  nitriti*  416 

Non  io ,  quel  ch*ora  nel  tuo  giovin  petto  417 

Quefto  è  l'almo  purpureo  invitto  Segno»  4>S 

Queflo  è  penfar  ,  ch'entro  ogni  facro  e  chiofo  419 

Dall'arbor  fua  la  Dea  del  dotto  Foro  4- e 

Sorge,  o  Perok,  di  Temi  al  Tempio  appreflb  4:1 

Oh  quale  augufto  orror ,  oh  qual  profonda  4» 

Del  tuo  bel  lauro,  che  in  queft'alma  parte  ^ì 

Ora  che  1  o  Parma  ,  con  bilancia  d'oro  4^4 

BoLZOK ,  che  doppia  alla  ben  degna  chiom*  425 

Zampier,  fu  runa  delle  facre  cime,  4^^ 

Dall'ala  luce  de'  fuperni  feggi  4^7 

Benché  fpeflo  dir  s'oda:  A  morte  il  paflo  4^' 

Del  magnanimo  Padre ,  a  cui  le  foglie  4^9 

Della  celebre  Coo  dai  lidi  ufcita  4!<> 

Fiffo  è  a  tutd  fuo  giorno,  oltre  cai  quella  43' 

Or  che  t'annodi  alla  fudata  fronte  4}^ 

Qual  è,  illuftre  Toscano  ,  lula  riva,  4H 

Alma  Natura,  qual  ti  fora  fcorno,  4ì4 

Or  va  fuperba  ,  or  dell'onor  primiero ,  4)S 

Leon,  che  il  regal  piede  in  Adria  lavi,  43^ 

O  patria  degli  Eroi ,  vetufta  fede  437 

Ninfe  Partenopee  ,  che  Mergellina ,  45* 

Giurai,  Fabron  ,  per  quella  cetra  d'oro,  4?f 

Dell'eccelfo  Rangone  è  quefto  il  tetto,  44» 

E  cui  le  liete  Nuziali  Fefte  »  44> 
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Buon  Canoa  I  luce  della  Mèli  a  gente;  441 

I  balcon  d*oro  «  che  le  brune  e  chete  44 S 

Si,  fo  ben  io,  fulla  ftelUta  fpera  444 

SiLTiA,  foTviemmi  della  bianca  Aurora»  445 

forfè  <|ttefta  Immortal  pianu  d*Erot  »  44^ 

Della  diletta  tua  Nutrice  fida  44^ 

Non  fé  alPalu  Regina  degli  Dei,  448 

Scende  dal r Alpi ,  e  fuirinfubria  porta  449 

Scefo  a  tempo  Ineneo  fa  i  lievi  ranni ,  450 

D*Ofimo  antica  ecco  le  rie  £unofe  :  451 

Chiara  Forlì,  fai  tu  quel  che  TÌdlo  451 

Pronto  per  Toi  fulle  Fclfinee  fponde  45) 

Figlio  d'Urania,  affiretu  il  Nodo  chiaro,  454 

Di  quella ,  o  CARLO  ,  eccelfa  amata  Figlia  455 

Che  ti  gioTÒ ,  che  di  si  nobil  feme  456 

^uefti  fon  gli  aurei  veli ,  e  la  trapunta  457 

Fiume ,  che  in  prima  cieche  vie  profonde  45S 

Quel .  che  in  man  d'Imeneo  ,  di  lucid'oro  45^ 

In  riva  al  Po,  Ira  le  paterne  mura,  460 

Te  fu  fpalmau  bellicofa  prora  461 

Onor  del  Serchio,  e  della  nobil  Gente  462 

E  te  ,  Montecatini  ,  e  te  pur  vide  461 

Nobili  Piante  in  buon  terren  crefcenti  »  4^4 

E  quando  me  già  grave,  e  in  crin  già  bianco  45 ; 

Sai  tu ,  Vergio  fublime  awentnrofa  ,  4166 

Non  tn  ,  bella,  non  tu  ,  nobil  vezMià  467 

Quei ,  che  lunge  dal  patrio  amato  albergo  ^% 

Quando  ^  moffe  dei  gran  Nomi  piena  469 

Queir Agnellin  ,  che  colle  prime  labbia  470 

Fermò  Nettano  i  rapidi  deftrieri,  471 

r>unqu«  i  mirti  di  Guido  ai  calti  allori,  47» 

Or  si,  che  più  vorrai  falir  quelforto  47} 

Tendi  le  penne ,  Amor  ,  cingi  la  fronte  474 

Felfinee  Ninfe,  che  del  picciol  Reno  475 

Modi  foavi ,  terfi  detti  adorni  47<( 

^n  quefto  dì  leggiadra  indiu  Spofa  477 

Se  quei ,  che  creò  tutto ,  e  le  create  47^ 

Chi  il  ceruleo  giacinto ,  e  chi  la  fmorta  47<; 

Piantai ,  Spoli ,  nna  vite  •  e  ti  giorno  fteflo  4^ 


57» 

Se  mai  coppia  d'Eroi  «  coppia  d'Aatad  4ti 

Tu  pur ,  Feifina ,  redi  ia  bnina  (pogUa  481 

O  bella,  o  faggia,  o  di  foavi  accenti  #1 

Qnefto  >  sì ,  quefto ,  o  Fs&radimi  ,  è  weté  4U 

È  Turno  quefti:  ecco  te  rofec  gote  4S5 

Poiché  Camilla  i  foticofi  e  duri  4S6 

Pria  con  Urania  »  che  il  concento  alterno  487 

Chiaro ,  foave ,  ed  in^ncabil  fiato  ,  àfit 

Nella  deftra  tenea  Tergete  carte  489 

Fin  dal  Felfineo  Ren ,  fin  dalla  tasto  490 

Concavo  induftre  udii  boflo  canoro  491 

Ben  puon  gli  amplefli  tuoi,  puon  dolci  nodi  49X 

Dolce  udir  la  fprezzata  amabil  Dori  >  4^3 

Vedrò  quella  mutarfi  ornata  scena  494 

Qual  veggio  Amazon  bella  in  fuiralterc  495 

Primiera  fei ,  che  del  mio  facro  alloro  496 

Se  puoi  per  poco  abbandonar  Citerà  ,  4^7 

Un  gentil  volto,  cui  l'eguale  in  faflb  498 

Dividono  il  mio  cor  la  Danza  e  il  Canto  •  49^^ 

^ngi  fu  i  brevi  q;ili  pie  leggiera»  joo 

Come ,  o  Parma  gentil ,  lieto  io  corono  501 

Stàe  eccelfa  d'onor ,  che  antica  regni  502 

Ahi!  deirEmilio  Gregge  il  Paftor  caro  505 

Dei  F^i  £ftenfi  dall'augufU  fede  504 

Te ,  S  AB  SATINI  eccelfo ,  ai  regj  Fati  505 

Fuor  d*una  valle  di  periglio  piena  fo6 

O  del  buon  Cavalier  fredda  onorata  507 

Or  va:  nell'ancor  frefca  età,  nel  fort»  508 

E  qual  afpre  fcotendo  ali  fonore  $of 

Ahi  !  fvelta  in  fui  fiorir  pianu  novella  «  510 

Sei  tu ,  chiaro  immortai  d'Imola  onore»  511 

O  frefche  rive ,  o  teneri  arbofcelli  »  511 

Perchè  fui  freddo  faflb  ancor  t'affanni,  51; 

Giace  rUom  faggio  e  forte,  il  veggo,  e  mefte  514 

lo  più  fuirara  tua  fvenartl  un'agna)  515 

O  bell'Alma,  ove  fei?  Deh!  fé  ancor  (ede  51^ 

Chi  l'invitta  tua  mente  in  guardia  avea  »  517 

Non  fior  chiede  da  te  queft'almo  giorno.  518 

Penfo  fu  i  dolci  Vecfi ,  e  neravigUo ,  51^ 


57? 

Certo  me  ,  nato  appena ,  in  lieto  rotto  510 

Vexzofa  man  ,  che  vivo  avorio  fchietto  511 

BernieU,  ben  fi  convien,  cbe  mirto  il  crine,  ^ss 

Fra  quei,  che  Maro  folla  mfttc*arte  5S| 

Adnnque  a  Lei  9  che  fa  l'aere  giocondo  514 

Il  viver  miO|  Vettor  ,  che  sì  giocondo»  525 

Que'  Carmi»  no,  Frvgoh  ,  non  fon  pia  de(S  $24 

Non  fé  per  l'aurea  cetra  ancor  vedeifi  517 

Co  MANTE  9  e  che  dirai  d*un  Pailor  faggio,  528 

E  credi  al  sacco,  ch*uom  non  fé'  mai  faggio,  522. 

Con  quella  fronte  ,  con  che  in  Pindo  afcefi  530 

Saireccelfo  Imeneo  s*io  pur  non  tefi  531 

I  glorfofi  Stud] ,  e  l'Arti  rare ,  531 

Sì ,  CiGNAROLi  egregio  ,  un  Dio  le  care  53} 

Dove  ogni  dono  il  Ciel  largo  diffufe     .  534 

Le  incttlte  rime  mie,  cui  fempre  chiufe  $tS 

E  ce.  Co  MANTE,  della  Parma  in  riva,  53^ 

Quando  in  me  tutta  ne*  fuoi  lampi  ufciva ,  5^7 

Febo ,  fé  mai  ti  fìi  gradito  e  caro  53S 

Xa  tua  cuna,  Hercolan  ,  le  Mufe  ornaro  539 

Me  colte  ville  e  gran  pianure  apriche  540 

Pieno  fon  d'anni  e  di  Febee  fatiche ,  541 

Lafciar  duolmi ,  o  Panocchia ,  ogni  tua  riva  541 

Poco  cura  ,  o  Panocchia ,  ogni  tua  riva  543 

Dori  vezzoih,  che  damando  piaci,  544 

CoMANTB  amico,  che  cantando  piaci,  545 

Sono  li  merd  tuoi ,  Vate  immortale ,  54^ 

•Pedana  odo ,  la  vita  breve  e  frale  547 

Qgno  immortai ,  che  d'Apollineo  alloro  •  548 

Tardi,  Pedana  mio,  crefce  l'alloro,  549 

Sull'erta  cima  del  divifo  Monte ,  550 

Favola  e  fogno  è  Febo,  e  il  facro  Monte ,  551. 

Scuoti  la  facv,  o  bel  Pancini  di  Gnido,  552 

Fabbrica  Amor  le  fue  catene  in  Gnido,  553 

Vengon  da  Giove  i  fogni  •  Attento  afcolta  /54 

La  fatidica  cetra  in  mano  tolta  ,  555 

Dei  Nome  di  Fiorilla  Arcadia  è  piena*  556 

CoMANTE,  ho  l'alma  del  bel  Nome  piena,  5/7;^ 

FINE. 
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